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Peridca da un tronco inutile, ahi ! Tarpa' abbandonata, 
log ià tentai di prenderla, io l’ho di corde armata: 
Odi? ma il fuon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
Le corde son difsimili , dissimile la mano. 
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PREFAZIONE. 


N Ella generai Prefazione, che va innanzi al 
primo tomo di quefi’ opera già pubblicato , e 
ricevuto da’ Savj con maggior compatimento , 
di quel che fi potejfe [pera re , fi è chiaramen- 
te efpofto à lettori il metodo , di cui faremo ufo nel- 
la difpofizione , e delle parafrafi , e delle noflre offer - 
vazjoni , nel dare alla luce gli Ebraici / acri componi- 
menti . Siamo con tutto ciò nella neceffttà di premet- 
tere quefio altro br'teve difcorfo , che per trifla ufanga 
non fi legge , fe non da pochi , eppur farebbe necejfa- 
rio , che fi leggeffe da tutti , per ben faperfi la men- 
te dell autore , e non incolparfi fuor di ragione . Il ti- 
tolo dell opera , in cui oltre /’ e fatta traduzione dall 
Ebraico originale , fi promettono le offervazioni fui fen- 
fo letterale , e fpirituale , con politiche altresì , e mo- 
rali rifleffioni , è fiato cagione , che alcuni uomini fa- 
vj temejfero , che E opera non fojfe tediofa , o volumi- 
nofa , e per confeguenza poco grata ad un fecolo , in 
cui fi ama più di penfare , che di leggere , ed in cui 
fiamo dalla moltitudine de ’ libri in verità quafi op - 
prefft . Dall' abufo , che di quefie materie han fatto 
tutti gli antichi , e moderni comentatori , / inducevano 
a credere , eh' io non avejfi mal potuto ferbare una giu- 
fia moderazione : ma ritroveranno , che la cofa va al- 
trimenti di quel , che penfavano , fubito che leggeran- 
no un intero falmo , e quanto su di effo fi è fcritto . 
La promeffa delle politiche , e morali rifleffioni , e 
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4 PREFAZIONE, 
delle offerva^ioni fui fenfo fpirituale non fa , che fi 
debba fopra ogni falmo già parlamentare , e difendere 
quafi una predica ; fiabe fofje poi queflo volume un 
quarelìmalc piuttofio , che un contentarlo . La filanto il 
far tali cofi a gente infelice , che adendo gran lettura , 
ma finta critica , di libri d' ogni genere , e di' ogni età, 
e non fapcndo , come unire ordinatamente le varie no- 
tizie, di etti ha la mente opprejfa , fieglle un antico 
autore , su di cui fa pompa di tante merci di Varie 
condizioni , che allettano gl' ignoranti . Si è pur ve- 
ro , che la perfetta poefia debba effer popolare , ed a- 
■dorna di' una bella chiarezza , e femplicità , noi dovre- 
mo credere , che Davide non s' intendere di poefia , e 
che i fuoi falmi Jìen troppo difettuofi , giacché per ca- 
pirgli , ci ha di uopo di tanti volumi . L' ignoranza 
dell ' Ebraica favella , le alterazioni , che fpejfo il teflo 
ha fofferto in tante verfioni , è cagione , che ora non 
s' intendano quei componimenti , che allora erano chiari 
a tutti , e perciò una traduzione può dirfi fedamente 
perfetta , quando efponè gli antichi componimenti in 
quella chiarezza , in cui erano in quei tempi , e noti 
ha bifogno di altrui comento , e da se fiejfa chiari f ce 
ogni dubbio , che può inf urgere ne' lettori . 

Tale appunto ci lufinghiamo , che farà la nofira tra- 
duzione , la quale per ciò , che riguarda la poefia , non 
richiede affatto altri a futi . Egli è però forza di giu- 
flificare quefia traduzione , la quale effendo fpejfo di 
luoghi ofeuri , e conotti, non per mancanza del poeta, 
ma degl interpetri , debbono quefii efaminarfi con di- 
ligenza . Ora quefia ofiurità fpeffo dipende dall' igno- 
ranza* della proprietà delle voci originali , fpeffo de 
riti, e di alcune civili azioni , a cui s' alludea , talo- 
ra dell* argomento , e di alcune politiche circoflanze , 
in cui Davide fi trovava , cofi tutte note v» quei tem- 

pi. 
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PREFAZIONE. 5 
pi. Ed ecco per necejfità fiam cojìretti di fare le no - 
fire ojferva?ioni fui fenfo letterale , e le politiche , e 
morali riflejfioni , che baftano a render a noi chiaro il 
tefio ugualmente , eh' era agli Ebrei . Non neghiamo , 
che , contenendo J avente i J, almi qualche profezia , o un 
fenfo fpirituale plh fublime , debbono quefle cofe ancor 
ricercar fi *' quindi è , che noi abbiamo promejfe le of- 
ftrva^ioni fui fenfo fpirituale . Ma non credano già 
i lettori , che poffa fempre ferbarjì lo Jleffo metodo , e 
che in ogni falmo ci foffero tutte quefle notizie , fioche 
afpettaffero anche fui Milerere le politiche offervagioni . 

Poffiamo bensì con francherà accertare , che qua- 
lunque mai queflione gramaticale , filofofica , teologica , 
o morale , che potrà inforgeve , farà da noi ben efa- 
tninata , e diciferata , o nelle note , o nelle offervagio- 
ni y o nel? argomento . L 1 amor della brevità tanto 
grata , e sì neceffària in queflo fecola ci ha indotti a 
rejlringere tutti quejìi dubbj fpejfo alle fole note mar- 
ginali : ciò che fi farebbe fempre efeguito , fe alcune 
cofe non meritaffero necejfariamente lunghi difeorfi , co- 
me fpecialmente ne' primi , benché brievi , difficili (fimi 
fi almi . Il fenfo fpirituale ordinariamente fi è da noi 
additato qual fia nolF argomento , lafcianda a lettori 
di adattarlo , ove non s incontra difficoltà ove poi / 
incontra , perchè dagl ’ interpetri non fi fon bene intefi 
alcuni pajfi del fenfo letterale , ne abbiamo unitamente 
difeorfo nello offervagioni a tali luoghi , per non dover 
nojofamente replicar fovente le fieffe cofe. Ma qualo- 
ra il fenfo fpirituale è il principale y ed è coverto, fiot- 
to qualche continuata allegoria y come nella Cantica , 
nel falmo 44. ec. allora poi neceff ari amente ci fiam 
ferviti del propofilo metodo di fcrivere a parte le offer- 
vagioni fui fenfo fpirituale. 

Refia filamento d' avvertire , che alcuni giufiamen - 
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6 PREFAZIONE, 

te forfè credeano , che fi dove ffe apporre nel f edizione 
il tefio Ebreo , e non quello della Volgata , giacché nel 
titolo fi dice , che la nofira traduzione è fatta dall ' 
Ebraico originale . Ma oltre al crefcer così e la mole 
dell'opera, e la fpefn dell' edizione , quefio fervirebbe 
folamente per pochi intendenti deir orientale idioma , * 
quali fenza ciò , potranno con faciltà confrontare la no • 
firn traduzione coll' originale , non trattandofi di un 
nuovo inedito libro , ma del tefio della Bibbia già no- 
to , e che ognuno de' dotti ha il comodo di offervare . , 
Cari tutto giorno fi pubblicano traduzioni di poeti Gre- 
ci , e Latini fenza il loro tefio Latino , o Greco , che 
troppo accrefcerebbe il volume . Di ciò ne faranno per- 
fuafi i lettori : ma perchè dunque $' è voluto apporre 
il tefio della Volgata , da cui non è derivata la no- 
fira traduzione ? Per offervarfi la nofira lealtà , che 
fe bene per ferbare l' eleganza dello fiile , ci fiamo re- 
golati col tefio Ebreo , ad ogni modo poi quanto alla 
fofianza delle cofe , fpccialmeute ove fi tratti di mate- 
rie appartenenti a' dammi , e alla fede , non ci fiata 
dipartiti dal fenfo di quefia verfione approvata. 

Dippiìt è neceffario , che tutte le offervazioni fi fac- 
ciano fulla Volgata , poiché quefia verfione è quella , 
che va in giro , e fi sa da tutti, e su di ejfa fi fon 
propofie tutte le quefiion 't da' cementatori , che debbon - 
fi feiogliere colle arme fieffe: cd è ciò tanto vero, che. 
molti degli EterodoJJi , benché di contrario fornimento , 
ed impegnati a produrre nuove verfioni dal fonte E- 
breo , fulla verfione Volgata han però fcritti i loro co- 
ntentar} , come può Grozjo valere in teftimonio per mol- 
ti . Confefferemo ingenuamente , che fpeffo , ( ove non 
fi tratta di materie appartenenti à dommi , o alla di - 
f ciplina') ci fiamo allontanati dalla Volgata , ora feguen- 
do altre verfioni , che ci fieno fembrate più affaccenti , 

ora 
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P R E F isfZ IONE. ‘7 
ora facendo nuove /coverte , di che fi è dato ragie* 
ne nella generai prefazione premejfa al primo volume: 
e fiam certi , che ficcarne i veri dotti y e religio/i 
avranno in ciò di che confolarfi , ben fapendo qual 
utilità in tal maniera fi rechi alla Ghie fa j così gP igno- 
ranti , e quei , che han falfo zelo , e non fecundum fcien- 
tiam , non cefferanno di piuttofio fame ingiufie quere- 
le . Ma poiché lo Jleffo avvenne fui principio , che fi 
pubblicò la verfione di S. Girolamo per ajlio di coloro , 
che non volean confejfare , chi egli uvea veduto p ih de- 
gli antichi , piacemi di terminar fen^a piu quefla pre- 
fazione colle parole di sì erudito , e fanto Dottore : 
Judseus Aquila , & Symmachus , ac Theodotio Ju- 
daizantes haeretici funt recepti , qui multa myfteria 
Salvatoris fubdola interpretatione celarunt , & tamen 
in hexaplis habentur apud Ecclefias, & explanantur 
ab Ecdefìafticis viris : quanto magis ego Chriftu- 
nus non debeo reprobali ? 
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PER 


La morte di Gionata , e di Saulle 

CANTATA 

DI DAVIDE 

D* accompagnar fi colf arco .• ( a ) 


t 


t 


« V 

(a) Di quello titolo tratto dal 1% II. de' Re c. i. ove prima di 
riferirli il componimento, li dice , pracepir , ut docerent filiot Juda 
arcum , vedi la Dijfert. prelim. cap. 9. in fine , ove fi è dimoftrata 
e (Ter 1’ arco , o il niffjj kefeth nome di mufico iftromento, e che 
quelle parole altro non dinotano , che Davide ordinò , che i mili- 
tari s’ imparalTero d' accompagnar quella fua cantata col Tuono dell* 
arco, o lu kefeth. 
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II 


ARGOMENTO. 


U No de’ più belli componimenti , che ab* 
bia l’ Ebraica poefia , è certamente la te- 
nera cantata fatta da Davide all’avvifo re- 
catogli dall’ Amalecita della morte del Re 
Saulle , e del Ino Generale Gionata fui monte Gel- 
boe, ove i Filiftei feonfiffero buona parte dell’efer* 
cito , e parte vergognofamente ne pofero in fuga . 
Ma Eccome , non so per qual trilla forte, non è fra 
le quotidiane preghiere delle ore canoniche , così 
pochi , de’ dotti in fuori , fapranno , che fiaci nel- 
la Bibbia un cantico sì leggiadro . Pur elfo non è 
folamente la più delicata, e foave cofa , che abbia 
Davide mai fatto ne’ giorni fuoi ; ma è il più chia- 
ro , e manifefto fegno del bel cuore del fanto Prin- 
cipe, il quale effendo fuggiafeo , e perfeguitato in- 
giuftamente dal Re Saulle, ed avendo piuttofto mo- 
tivo di confolarfi , e refpirare dagli affanni paffati t 
che di piangere la perdita del fuo più fiero nemicoj 
con tutto ciò ha voluto far manifefto al mondo , 
che sì orribile perfecuzione non era ftata capace di 
minorare nè il fuo amore verfo Gionata , nè il ri- 
fpetto dovuto al Monarca Saulle . 

Quello è flato il motivo , per cui ho voluto , 
che quello cantico precedeffe al Salterio , affinchè 
occorrendo fpeflo ne’ falmi delle caricate efpreflioni 
contro a’ nemici , non formafièro quindi i lettori 

un 
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ti PER LA MORTE DI GIONATA, 
un’ idea contraria al vero fpirito di Davide , ch’era 
un Principe dementiamo , e di tenero cuore , co- 
ne la ftefla Bibbia ci attefta. 

Quanto agli altri falmi , alcuni con Teodoreto van 
dicendo , per ifcufarlo , ch’egli non ville ne’ tempi E- 
vangelici , ma quando , fe non permeila , non era al- 
meno vietata qualche vendetta . Ma lo Hello Davide 
nel falmo'/.v.^.cx fi dimoftra pieno di altri lentimenti, 
proteftandofi : Si Yeddi di retribuentibus mìbt mala , 
decidam merito ab inimicis meis inanis .• Perfequatur 
inimicus animata meam , & comprehendat , &“ concai - 
cet in terra vitam mcam , & glori am meam in pul- 
•verem deducat . Chi vuole , eh’ egli non defiderava 
la ruina de’ nemici , ma come profeta la prediceva, 
non sa diftinguere 1’ imprecazione dalla profezia , e 
toglie talora così a’ falmi quello fpiritp , e quella 
vivacità di flile, che tanto gii adorna . Ci rincrefce 
di addurre le altre opinioni , delle quali non men 
di fei ce ne propone il P. Calmet nell’ argomenta 
al / almo 34. e tutte «deboli , e poco fondate . 

Brevemente diremo con principj pifi certi , che il 
governo del popolo Ebreo era Teocratico , e per con- 
léguenza tutte le guerre poteanfi chiamare di reli- 
gione , ed i nemici del popolo eran nemici di Dio, 
che n’ era il capo , Non ci fi dica , che il gover 7 
no Teocratico fia celiato poi coll’ introduzione del 
- Monarchico ; poiché il Monarca Ebreo era in tutto 
foggetto alle leggi, e quelle eran tutte divine pref- 
fo quel popolo , anche rifpetto alle cofe temporali , 
ed alle azioni civili , e giornaliere. Oltreché nel- 
le guerre , e negli affari d’ importanza fi confultava 
Dio , fi confultavano i profeti , cd in tutto fi di- 
pendeva dalle divine difpofizioni. Chi cercava , op- 
ponendoli, d’ impedirle, era apertamente confidera- 

to, 


. Digitized by Google 



£ DI SAULLL 13 
to , come nemico di Dio , e creduto giuflamente 
degno oggetto dell’ odio del profeta . Quanto a’ f i- 
liflei , ed agli altri popoli , con cui Davide ebbe 
guerra , re fiera ognun perfuafo fienz’ aggiunger paro- 
le ; quanto a Saulle , e ad Aflalonne , bilogna ri- 
flettere , che contro a quell’ ultimo non usò mai 
termini di sdegno, o di vendetta , fe bene fi trat- 
taffe di una ribellione * • anzi con fomma moderazio- 
ne fi fpiegò nel /almo 4. che può vederli . Per 
Saulle poi non può negarfi , che fpeflò aguzza lo Iti- 
le , ed occorrono ne’ (almi delle fortiffìme impreca- 
cazioni : ma fi confideri un poco quel , che abbiam 
detto della Teocrazia di quel regno» Davide era 
flato eletto , e confecrato Re da Samuele per efpref* 
fo divino comando , e fapeva all’ incontro , che 
Saulle era flato già da Dio riprovato : non dovea 
Saulle riguardarli da Davide , come nemico di Dio 
in quella ingiuftiflima perfecuzione ? Eppure e il ve- 
nerò , e due volte gli rifparmiò la vita , e differì 
per sì lungo tempo d’ impadronirfi del regno . 

Dippiù molte efpreflioni , o quafi tutte i che fi cre- 
dono riferirli a Saulle , non fon già dette per lui : e- 
gli parla generalmente di tutto il campo , come 
luol dirli in (ingoiare t F afte ^ il nemico , ec. e ma- 
lamente dagl’ interpetri fi propone Saulle qual og- 
getto particolare del fuo fdegno. Ora in una guer- 
ra , che fe non vogliamo dirla di religione , certa- 
mente non polliamo non dirla giuda , in cui era 
già lecito a Davide di fare ftragge dell’ altro cam- 
po , non era poi lecito il defiderar quella ftragge , 
ed il predirla , ed il pregare Iddio di farlo reftar 
vincitore colla perdita de’contrarj ? (*) Invano dunque 

fi 

C) Vedi 1 * argomento 'del / almo 10S. e le oflervazioni al fal- 
r.ìo 78. e ciò che in tali luoghi , e ciò che qui fi fcrive, può i’ervit 
di rilpofta *’ dubbj irreligiofi del Voltaire nella filofofia della Jiuria* 
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14 PER LA MORTE DI GIONATA, 

fi fcufano tutto giorno coll’ efempio di Davide co- 
loro , che fotto falfo zelo fingono di odiare le ini- 
quità del nemico , non già il nemico fteffo : poiché, 
chi è mai, che fi ritruovi in quelle circoftanze, in 
cui egli era, di aver per fuoi nemici i nemici di 
Dio , e che ritrovandoli , ha lo fpirito di quello 
Principe sì clemente ? Egli certamente , qualora non 
parlava , e non operava da ■ Principe per lo pubbli- 
co bene , ma da privato, confiderava Saulle fenza 
le altre circoftanze , che faceano cambiar afpetto al- 
la caufa , non parlò , nè operò così , come credefi , 
fdegnato ; e teftimonio potrà eflerne quella tenera 
cantata , in cui egli efpreife i fuoi finccrillimi fen- 
timenti , fenza aver riguardo a’ pubblici interefli , 
che farà Tempre un perpetuo monumento della bon- 
tà d’ un Re , che fu veramente fecondo il cuore 
di Dio. 




(i) AH! mifero Ifraello! In un mo- 
jL\_ mento 

Ecco olcurata è ,o lua glori*» E come 

I prodi ‘uoi guerrieri 

Caddero , o Dio , così ! (l) Deh voi ta* 


CO lf* 

,oel,fuper mon- 
te t tuo s inter fe- 
di funt . Qjto- 
modo ceciderut 
forteti (a) 
(z) Nolite 


cete , 

T acete per pietà : nè di Afcalona, 

Nè di Gette il fuperbo 
Nemico abitator ftragge sì cruda 
Sappia de’noflri. Ad un sì lieto avvifo 
Quai non daria fegni di gioja allora 
Il fiero incirconcifo 


annuntiarc in 
Getb, neque *n- 
nuntietit in es- 
piti r A [coloni r y 
ne forte Itcten- 
tur filile Pbili- 
Jliim , ne exul - 
tent filile incir- 
cumci forum . 


Barbaro Filifteo! (3) Gelboe infelice! 
Il gran Saulle , il forte 

No- 


CO Monta 
Gelboe , nec rot , 
ncc pluvi * ve- 


ti) Nella Volgata , prima di quello verfetto , ce ne ha un altro. 
Confiderà, I frsel., prò bis 1 qui mortui funt fuper excelfa tu » vulnerati : 
ma non fi legge nell’Ebreo , o ne’ Settanta , o in altra antica ver- 
done , e guittamente fi crede, che fia una glofla dello fteffo verfetto, 
nata dalla traduzione di Aqula.che ci **pt£*<rov ,diligenter ex- 
pende . La voce Ebraica *ai tfeli è capace di quella , e di altre li- 
gnificazioni , ma propriamente è decus , glori * , e perciò molto apro- 
pofito il Calmet traduce , Prob ! decus lfrttlit ! THHf* ’nfl , cn’ 4 
un’ entrata molto patetica , e bella . 
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1 6 PER LA MORTE DI GIONATA, 

rii t fuper voi , Noftro feudo , e foftegno , 

Quaft un del volgo indegno, 

Quali non forte il Re , proftefo , e morto 
Giace fra le tue arene . Orribil monte, 
Portanti inaridire in Tulle cime 
L'erbe pili molli, e di ruggiada, o pioggia 
Stilla in te più non cada : e nel tuo fuolo 
Quei che s’offiiano i primi al gran Si* 
’* gnore , 

Frutti foavi , e belli 
Non producano i foliti arbofcelli . 
(V)Qual de’ribelli orrida ftragge in campo 
La nobil coppia- 

Facea fìnor ! Non mai icocu. i a freccia 
Gionata il mio diletto , 
gladi'ut Saul ntr ] Che non trafifle al fuo nemico ilpetto;(*) 
tjl rcvrrftts ina- j ma i 1’ acciaro invano 

Di Saulle rotò l’ invitta mano * 

(S) Co- 


neque fini agri 
primitiarum 
quia ibi abje- 
ìlut eji clypeus 
foniti , clypeus 
Saul , quaft non 
rjflt un&us olio 

Cbb. 


I 


C4) A fongut 
ne interfeSoru , 
ab adipe fortiu 
fagitta Jonatha 
nuqttam rediit 
retrorfum , & 


nn . 


(b) Muderò, Vàtablo, ed altri dopo il R. Salomone credette- 
ro, che qui fi dicefle, die Saulle fu coftretto a gittar Io feudo su’ 
monti di Gelboe , quafi n»n foffe unto di olio , e cercano autoritl 
circa il coftume di ungere eli feudi coverti di cuoja . Rifleflìoni 
inette j ed importune . Il -Jypettc è tin aggiimto di Saulle : il gran 
Saulle nojlro feudo , e foftegm , ed il quaft non ejfet unflus àteo , 
*’ unifee con Saulle , cioè quaft non fojfe eonfecrato Re . Vedi la 
noflra dijfert. prelim. c. 4. 

(,*) Non parve un’ efpreffione pirgàta ad alciuii quello non feoe* 
eù, che non tra fife , invece di trafiggile ,0 avejfe trafitto poiché cor- 
rifponde alla frale Latina nuntquam jecit jacula,quin trantfixerit ,e. 
fi volca , che heceflfariamente fi richielefle il foqgientivo . Mi libe- 
rò dalle anquflie graitiaficali il verfo cel Petrarca, 

Poco marci , eh' io non rimafi in :ielo . 

Farum ahfuit , qtiin martftrim , dovreirbe dirfi in Latino , e con- 
léguentemente , eh' io non rimanefi , 0 yojjfi rimafto . Ecco divenu- 
ta un’ eleganza , dopo ritrovata I’ autorrà del Petrarca , quel che 
prima, come detto da me, fi credeva ur. errore. Mite» condizio- 
ne degl’ ingegni Italiani ! .... 
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E DI S A U L L 
. ($) Come compagni in vita 
Gli unì l’amica forte, 
Così gli unifee in morte 
, L’avverfa forte ancor. 
Ambo fedeli , e buoni , 
Ambo vinceano in campo 
Le aquile , ed i leoni 
Nei corfo , e nel valor . 


E. 17 

(5") Saul, & 
J onatbas ama- 
tili es , & decori 
in vita fua , in 
morte quoque n$ 
funt divili . (e) 
Aquilit velo- 
ciores, ieonibus 
fortiores . 


( 6 ) Piangete , o d’ Ifraello 
Vaghe donne, piangete. Or chi piu 
penfa 

Le porpore di Tiro , argento , ed oro, 
Per abbigliarvi , ad acquiftar? (7) Ver- 
gamo 

T utti tenero pianto . In sì crudele 
Barbara guerra , ah ! quanto 
Noi perdemmo , o compagni ! Il caro 
amico , 

Gionata è morto . (8) Ah ! meglio 
Laf:ia, ch’io pur ti chiami 
Gennano , e non amico . O Dio ! mi 
fento 

Strappare il cor . Così leggiadra donna 

Gio- 


co F ili* If- 

rael fupir Saul 
liete , qui ve- 
llico ut vos cac- 
cino in deliciis, 
qui prjì'oehat or- 
namenta aurea 
cultui vejlro. 

Cd) 

C7) Quomoio 

cecidertmt fortet 
in pralio ! Jo- 
nathat in excel- 
fts occifut ejì? 

C8) Doleo fu- 
per te ,fr ater mi 
I mafia decore 
nimis, & ama- 
bili s fuper amo- 
rem mulieruin. 
Si cut mater u- 


CO L’ effer belli , ed amabili in vita , non ha che fare col mo- 
rire inficine . L’Ebreo ha CD’O’jrjm CJ'anxJn, Saul , & J onatbas 
amici amabile s in vita fua , morientes quoque fe in vicem non ftjun- 
xerunt , . e perciò fi è tradotto fedeli , e buoni , e compagni nell ’ a- 
tnica forte : 1 ’ amabile s nella Volgata forfè è nel fenlò d’ amici . 

Cd) Non potea Davide fcegliere un argomento più opportuno a 
muover gli affetti delle donne , che il dire , che Saulle era colui , 
che Iacea da lontani paefi recar 1’ oro , e 1’ argento , e le porpore, 
di cui s’ abbigliavano. Nell’ Ebreo ci è la voce / ebani , che 

.propriamente dinota il color coccinco , che ufeiva dal verme chiama- 
to nvbn tolabat , onde liceali lo fcarlatto. Vedi la dilferr. pre- 
lim. cap.y. ~ • 

Tom. III. B 
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i8 PER LA MORTE DI G TONATA, &c. 

Giovane alcun mai non amò , nè madre 
Così 1’ unico figlio amò giammai. 
Come io Tempre finor , quant’ io t’ amai. 
(p) Cruda morte! ah tu ci fpogli 
De’ più forti invitti Eroi; 

In un punto ah tu mi togli 
Il mio amico , ed il mio Re! 

Or lo feudo in braccio è vano, 

Or non giova il ferro in mano: 
Che all’ efercito , e alle fchiere 
Chi comandi or più non è. 


Alcun • am at fi- 
fa vm fttum , ita 
ego t* diligeva. 

CO 

(O Qjtomodo 
ttcidtrunt tabu- 

fii! 


Et perierunt 
arma etilica! 



(O Quella efprefiione , amabili! fuptr amorem mulierum è am- 
Vlgui , e così ancor nell’ Ebreo , mirabilis fuit amor tutu mibi pra 
amore mulierum . O'tOi ranno ’b. Altri vogliono , che s’ inten- 
da dell’ amore ? con cui ama una donna , altri di quello , con cui 
è amata . Noi crediamo , che parli di quello ultimo , cioè che Da- 
vide amava Gionata con un amor tenero , più che le avelie amata 
una donua , e noi diciamo tutto giorno di due amici , che paiono 
innamorati . Ad ogni modo abbiam voluto anche nella noilra pa- 
rafali lalciarle nella (leda ambiguità . La metà di «juefto verfetto, 
cioè il ficut mater unicum amat filium ytta ego te dtfagebam , man- 
ca nel fedo originale , e credefi una gioita del fuper amorem mulie~ 
rum : con tutto ciò fi è da noi tradotta , poiché la fomiglianza è 
adattata , e può edere , che itevi data anticamente nel ledo . 
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Ca) Ci è gran litigio, fe la divifione del Salterio in cinque li- 
bri , com’è nell’Ebreo, fieli (atta da Efdra, o da chiunque il pri- 
mo raccolte i (almi . EfTa è certamente antica , e riconofciuta da 
S. Gregorio NilTeno , da S.Epifanio , da Eufebio , e da altri . In 
qualunque maniera fi decida la controverfia , Tempre farà di piccol 
momento: a noi non per altro fine è piaciuta, che per maggior 
comodità de’ lettori . 

B z 
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» 

SA.LMO P R I M O. 

ARGOMENTO. 

? 

r 

Q Uefto falmo fi chiama da Teodoro averci» 
ypxq)& , ferina titolo , poiché nel te (Io 
Ebreo non "ci è ifcrizione alcuna. Beda 
con alcuni altri Padri , che fpiegano il 
falmo nel fenfo fpirituale del noflro Salvator Gesti 
Crifto , penfa , che fiefi a bella polla lafciato il ti- 
tolo , quia capiti nojlrò Jefu Chrijlo nibil debuit pra - 
poni . Di qual pefo fia quella rifleflione, ognuno può 
comprenderlo da se Hello . Gli Ebrei vogliòno , 
che s’ intenda del Re Giofia , di cui folo fra’ Re 
di Giuda potea dirli , che non abiit in con/ilio im - 
piorum , & in via peccatorum non ftetit . S. Attana- 
fìo, e Tertulliano /. de fpeHactd. vogliono, che il • 
Salmifta parli di Giofeffo di Arimatea , il quale non 
aderì a’ configli de’ Giudei nella morte del Salva- 
tore . '4 In fomma quello è un panegirico , che può 
adattarfi ad ogni Santo . Il Salmifta qui non par- 
la di alcuno in particolare : generalmente c’ infegna' 
qual è la vita de\ buoni , e quale de’ malvagi, ed 
ogni uomo favio, ogni empio ci può ritrovare il 
fuo ritratto. Coloro, che penfano lenza fondamen- 
to , eh’ Efdra fia l’ autore di quefto falmo , non giun- 
sero mai a conofcere dai tempo di Davide fino ad 
Efdra , quanto erafi alterata quella Semplicità di Iti- 
le , che qui in ogni verfo rifplende . 

B 3 SAL- 


Digitized by Google 



LIBRO 



(O Btttus w'r, 
qui non ab Ut in 
confitto impio- 
ta 


Et in via 
ptccatorum non 
Jhtit , & in ca- 
tbtdra peflilen- 
tite non fedìt ; 
0» 


co "* lc- 

« $ Domini vo- 
rntat ejut, & 
in lege ejtis me- 
di t abitar dir , ac 
Wfi Ff. 


SALMO I. 

( r ) 001 puoi dir, c ^ e f* a ^ at ° 

vj Chi fuggendo da’ perigli 
Non afcolta — i rei configli 
Della ftolta — gioventù: 

Chi de’ perfidi, e degli empj 

Non cammina in su gli efempj, ! 
Chi de’ femplici , e de’ buoni 
Non deride la virtù. 

IL 

(2) Quelche Dio comanda, € vuole. 
Vuole anch’egli: e fa fua legge , 
O tramonta , o nafee il Sole , 
Sempre ha in mano , ed ha nel cor. 

( 3 ) E 


' (a) L’Ebraica voce O’Tun , che fi è tradotta impiorttm , efpri* 
me un uomo incorante , che ora va bene , ora va male , fecondo le 
occafioni , e cammina lenza riguardare i pericoli ovunque il calo lo 
guida i e perciò fi è da noi tradutto della flotta gioventà , di cui 
quello è il vero carattere . 

(b) L’ Ebreo dice , in cathedra deriforum non fedit , e federe 
in cathedra deriforum è un’ idiotifmo Ebraico , che dinota Templi-* 
cernente deridere ; vedi le offervazioni . 

i. fc 
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(?) E farà qual arbofcello 

Sulle fponde d’ un rufcello. 

Che piantò l’ induftre mano 
Dell’accorto agricoltor . 

III. 

* * 

(3.4) Pieni ha Tempre i rami tutti 
Di frondofe opache chiome : 

Ed a tempo i Tuoi bei frutti 
Opportuno ci darà. 

Tal è il yiufto, e a fuo favore. 
Par che tutto ognor cofpirx : 

(5) Non cosi del peccatore , 

Tal dell’ empio non farà . 


' IV. 


li di se non mai contento , 

De’ fuoi affetti è fcherno , e gioco, 
Come polve, che del vento 
Sparge , e diffipa il furor . 

( 6 ) Ah mefchino ! in qual eftremo 
Giorno infaufto Iddio 1 ’ afpetta ! 
Giorno d’ ira , e di vendetta, 

Di giuftizia , e di rigor . I 

B 4 Ad 


*3 

,Cj) Et erit tta 
quam lignum , 
quod plontatum 
ejl fecus decura 
fus aquarum , 


Quei fruttarti 
fuum dabit i» 
tempore fuo . 

(4) Et folium 
ejus ho» defitti. 
Et omni a qute- 
cumque faciet , 
profperabuntur : 

(5) Non fic ima 
pii non fic : 


I Sed ttnquam 
pulvit , 

projicit ventus 
» facie temi . 

Cd) 

CO Meo non 
rtfurgent impii 
in judicio . Ce) 


Ce) S’ è dovuto aggiungere nella traduzione , che I* empio è 
fcherno, e giuoco de’ fuoi affetti, poiché altamente non s’ inten- 
dea la fomigtianza addotta , che retta fofpefa fecondo il gufto de- 
gli Ebrei. Vedi il c. %. della noftro di Jfert.prelim. 

Cd) Quello a facie teme , non c’ è nel teflo Ebreo . 

Ce) Quefla vece in judicio fi è dovuta dilatare in una ftrofetta. 
perchè il lènfo è troppo concilo , e affretto , e non corrifponde al 
guflo degl’ Italiani: poiché nel falmo non fi è parlato mai del giu- 
dizio , 
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nttfttt peccatore s 
in concilio ju- 
ftorum . 


C 7 ) Qttoniam 
novit Domina s 
vi am tajlorum , 
& iter impio- 
rum peribit . 


V. 

Ad un Giudice Covrano 

V ano è opporli . A fuo difpetto 
E' coftretto — da lontano 
I felici a rimirar. 

Troppo è ver: fra le tempefte 
(7) Dio del giufto è fcorta , e guida; 
Di se fteflo il reo fi fida, 

E fen corre a naufragar. 



OS- 


dizio, Picchè dicendoli fempHcemente in judicitr potefle intenderli 
ciò , che voleffe il Profet* . La voce refurgent non vuol dire non 
ri porger anno , ma fecondo 1’ Ebraica frale , non refiflent , e perciò lì 
è tradotto, ad un Giudice fovrano vano è opporfi . Vedi le ©ner- 
vazioni feguenti . • • 
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OSSERVAZIONI 

Su’ luoghi più diffìcili del fenfo 
. letterale, e fpirituale. 

* 

Verf.i. JDEatus vir . L’ Ebreo ha V’tiìi •‘WK , 
^ che i Settanta traducono fxooc api(& avtfp , 
come il Volgato beatus vir .* Aquila acuip-Troc «»- 
Qpw r(§h , inculpatus homo .• T eodozione téA.pi©' o 
yeoùT £{,<& , perfieElus adoleficens . Io ho tradotto 
«a cA; , ec. con un termine indefinito , fenza efpri- 
mere uomo , o giovanetto . Ad ogni modo con- 
feflò , che la verlìone di T eodozione mi ha mollo 
a tradurre il della fiotta gioventù , quali Da- 

vide parlaffe de’ giovanetti : beato quel giovanetto , 
che non va apprefifo a giovani fiuoi compagni . Ed 
in verità olTerva il Muiz , che 1 ’ Ebraica voce , 
che fi è renduta generalmente impiorum , dinoti un 
uomo incollante , ed inquieto , il quale non è fer- 
mo nelle buone rifoluzioni , non penfa a fe ftefib , 
e cammina , ove vanno i compagni , e tali fono 
ordinariamente i giovani. Ifaia c. 57. v. 20. fer- 
vendoli della ftelfa voce , dice , impii, quafi mare fier- 
vens , e fi sa, che Lucrezio chiama 1’ età giovani- 
le fretum atatis con' metafora elegante : perciò fio 
tradotto , della fiotta gioventù , perchè la voce em- 
pio dinota prefiò noi un che fia giunto all’ ecceflo 
della malizia , e dell’ iniquità , non già femplice- 
mente non pio , e . poco religiofio , come intende il 
Saìmifta * ed abbiamo ufato il termine empio nell’al- 
tra 
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tra ftrofetta , per tradurre in via peccatorum . 

In cathedra peflilentia non fedit . I Settanta han- 
no Kccd-efi/joc Xoifxwv , in cathedra peflium , o peflilen - * 
tium . L’interprete volgato traduce in Angolare in 
cathedra peflilentia, fe pure non aveffc fcritto pefli- 
lenti formandone un aggettivo. Simmaco trtQg toov, 
in cathedra impoflorum . La v. e vi. edizione ne- 
gli efapli di Origene tranfgrejforum . Ora federe in 
cathedra impoflorum , impiorum , &c. è un Ebraifmo, 
che dinota effer impoflore , ejfer empio , come gli al- 
tri , effer del numero degli empj . Aquila traduce 
xkwxruv , deriforum , e tal è la forza del vocabolo 
originale . La traduzione peftium , e peflilen- 

tium è un interpetrazione etimologica , e gramati- 
cale di quella voce, che deriva da pefiis ; chia- 

mando gli Ebrei con tal nome i derifori . Saio- 
mone Proverò, zi. 24. Superbi , & arroganti s yb 
peftis nomen ejus. ^ 

, Verf. 5. Non fic impii non fìc , fed tanquam pul - 
vis , quem projicit ventus a facie terra . Nel teda 
Ebreo leggefi Y*ìOD, acus , non pulvis , come paglia : 
in una differenza di sì poco momento mi fono at- 
tenuto alla Volgata , perchè in un’ ode Anacreon- 
tica Italiana fentiva alquanto di baffezza il para- 
gone della paglia. Quella comparazione poi è un 
poco fofpela , fecondo il gallo del poetar degli E- 
brei , di cui fi è da me difcorfo nel c. z. differt. 
prelimin. non dicendoli , che 1’ empio è come la 
paglia, o polvere dilfipata dal vento. Io ho ag- 
giunto , ei di fe non mai contento , de fuoi affetti è 
fcberno , 'e gioco , traendolo dalle offervazioni di S. 
Girolamo : Impius nihil babet folidum , bue , illuf 
difpergitur , nunquam in uno loco efl , quocumque il - 
lum aura diaboli traxerit , illue errore perducitur . Del 
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refto anche con tale aggiungimento il difcorlo non 
è feguito, come richiederebbe il noftro gulto . Ef- 
fendofi detto , che il giuflo è , come un arbofceilo 
vicino ad un fiume, dicendoli, non così è F empio , 
dovea feguire , ma come un arbore piantato in ite- 
rile terreno , e non già come la paglia , 0 la polve- 
re , che diffipa il vento , ciò eh’ interrompe la pri- 
ma idea del poeta . 

Io penfo non fuor di propofito, che ci fia man- 
cante più d’ una ftrofetta , nella quale fi continua* 
va il primo penfiero , e fi paffava al fecondo , e 
mi muove a penfar così 1 ’ autorità di Geremia c. 
17. Egli o fi vale di quello palio di Davide , o 
almeno l’imita’ con fedeltà: Benediftus vir , qui con - 
fidit in Domino . * . erit qua fi lignum , qued tranf- 
plantatur fuper aqtfas , quod ad btimorem mittit radi- 
ca fuas , & non timebit , orni venerit aftus , & erit 
folium ejus viride , & in tempore Jìccitatis non erit 
follicitum , nec aliquando definit facere fruclum . Chi 
ardirà di negarmi, che Geremia non avelie avanti 
gli occhi quello paffo del falmo ? Or vediamo , 
che ci dice appreffo dell’ empio : MalediBus homo > 
qui confidit in bomine .... erit quajt myrica in 
deferto , babitabit in Jìccitate , & in terra Jalfu- 
ginis , & inb abit abili s . L’ Ebraica voce oreor, 
che da S. Girolamo fi rende myrica , e da altri vien 
tradotta flipes , juniperus , arbor fylvejlris , myrica 
agrefiis , è in fomma un albero felvaggio da oppor- 
li alla pianta vicino al rufcello , a cui è fimile il 
giufto . 

Ammiro , come tanti uomini illuftri , critici , e 
di fino difeernimento non abbian fofpettato di tal 
mancanza in quello falmo , nè abbian cercato di 

ripararla . ; _ . _ 

.77 L’in-^ 
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L’ intero fenfo del falrao , come in Geremia , do- 
vea effer così : Il gì urto è, come un arbofcello pian- 
tato vicino ad un fiume , 1’ empio è , come una 
pianta felvaggia in un’ alpeftre collina : il giufto è 
collante nelle fue rifoluzioni , nè vien turbato da 
tumulti degli affetti : 1’ empio è ludibrio delle fue 
paffioni , come la paglia , o polvere del vento . 
Mancando le due ftrofette di mezzo , s’ è unita 
quella feconda immagine colla prima con poca ele- 
ganza . Ecco come fi potrebbe diffondere un tal 
penfiero . 


Non cosi del peccatore , 

Tal dell’empio non farà. 

IV. 

Senza il frefeo umor dell’ onde , 

Senza frutti , e fenza fronde 
Ei farà , come infelice 
Pianta in arido terren . 

Fermo è ancor ne’ fuoi configli 

Sempre il giufto : e il fuo bel core 
Dello fdegno , o dell’ amore 
- Mai non turba il rio velen . 



V. 

L’empio poi non mai contento 

De’ fuoi affetti è fcherno, e gioco , 
Come polve, che del vento 
Sparge , e diffipa il furor . 

Ah melchino ! ec. 

V. 6. 
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■ V. 6 . Ideo non refurgent impii in judicio , nequt 
peccatore s in concilio jujlorum . Il Buftorfio Synagog. 
Jud. c. i. ci attella, che quali tutti i Rabbini, ,in- 
fegnano , che gli cmpj non riformeranno , ma fola- 
mente i buoni Ifraeliti . Quella opinione non è 
nuova fra gli Ebrei, e gli antichi Padri, eS.Tom- 
mafo nel lupplemento alla terza parte qu. 77. fi dà 
carico delle difficoltà , e cerca di fpiegare quello 
palTo , da cui par che aveffe, origine il detto erro- 
re. Comunemente fi crede , che il Salmifta non 
dica, che gli empj.non risorgono, ma che non ri- 
sorgono in judicio , non riforgono per elTer giudica- 
ti , ma per elfer condannati , hk ws nptriv , ct\\' «s 
xaranpirjy , come dice lepidamente Teodoreto . 
S. Ambrogio , S. Ilario , S. Eufebio fono dello llef- 
fo fentimento . Olferva S. Ilario , che due forti di 
uomini non faran giudicati , i buoni , e, gli emp; , 
elfendo i primi efenti , cd i fecondi efclufi per. i’au- 
. torità di S. Giovanni 3. v. 18. Qui credit in eum , 
non judicatur , qui autem non credit , jam judicatus ejì. 
Se folfe vera quella fentenza , non ci farebbe più 
giudizio , perchè tranne i buoni , ed i mali , non 
ci rella altra clalfe. di perfone per giudicarfi . Eppu- 
re S. Ambrogio feriamente infogna , che folo faran 
giudicati i Crifliapi tiepidi, i quali han mifchiato 
il bene col male . A’ dì nolìri quelle opinioni non 
hanno fpaccio fra’ Teologi , e per P autorità di S. 
Paolo , omnes nos manifejlari oportet ante tribunal 
Cbvfti , fi ha per domma , che dovranno elfer giu- 
dicati tutti fenza riguardo . S. Tommafo nel lùp- 
. plemento. alla terza parte. p. 89. art. 6 . per Conci- 
liare il palfo di S. Paolo con quello dell’ Evangeli- 
Ila , maeltrevolmente c’ infegna , che in due cofe 
. confinerà il giudizio : nella difcufiione de’ meriti, 

. ' e nel- 
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e nella retribuzione de’ premj . Quanto alla retri- 
buzione de’ premj faranno giudicati tutti , ed i buo- 
ni , ed i perverti . Non cosi nella difcuflione de’ me- 
riti, la quale non fi sa , fe non dove e/l qutedam 
meri tartan commixtio honorum cum malis . Quella 
fentenza , benché alquanto raddolcita con tal diftin- 
zione, è però in foftanza la ftefla, che ci propofe- 
ro S. Ilario , e S. Ambrogio . Io lafcio da confi- 
derare a’ favj Teologi, fe con quelle tante eccezio- 
ni fia cofa utile 1* indebolire uno de’ pili contratta- 
bili dommi di noftra Religione, e quali confeguen- 
ze fe ne poffan dedurre in apprettò . Dico fola- 
mente , che fe quelle dillinziom fi fono introdotte, 
per falvare 1’ autorità del pattò di S. Giovanni , e 
di quello falmo, potrà liberamente crederfi , che il 
giudizio dovrà efcguirfi fopra di tutti fenza pregiu- 
dizio di quelli luoghi , che s’ intendono in altro 
fenfo. 

Primieramente la voce ìop* può interpetrarfi fla- 
bunt , come ha il Caldeo , non Jlabunt in judicio , 
cioè perderanno la caufa , fubito faran condannati ; 
Anche il refurgent nella Volgata dee intenderli in 
quello modo : cioè non rejìjlent , non potranno op- 
porfi , caufa cadent , faran condannati , e non po- 
tranno più riforgere , non potranno appellarne , non 
avranno più fperanza di nuove difefe . Marco Ma- 
rino faviamente a propofito ci avvertifce : Refurge - 
re in judicio , & in concilio , phrafes funt Hebraica , 
nec arbitreris refurgere , idem effe quod revivifcere , ut 
quamplurimi vellent , ex hoc loco falfa dogmata deri - 
vantes , fed Jimplicem / urgere fenfum habet . Sicché 
non ci è bi fogno di dire , che non riforgeranno, per 
elfer giudicati , ma per elfer condannati , poiché il 
fentimento del Salmilla fi è , che gli empj riforge- 

• - • ranno, 
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ranno , faranno giudicati , condannati , c non avran- 
no , come opporli al decreto divino. 

Molto meno è contraria 1 ’ autorità di S.Giovan- 
ni , qui credit in eum , non judicatur , qui autem non 
credit , jam judicatus ejl ; poiché il verbo judicare 
fi ufa qui , per condannare , come ci avverte S.A- 
goftino : nè forfè ci farà chi oggi appruovi 1’ opi- 
nione di S. Ambrogio, e di S. Ilario, di crederli, 
che nè gli empj , nè i buoni faranno giudicati . 
Anzi ammiro, come S. Tommafo feguace delle o- 
pinioni di S. Agoftino fiefi data tanta briga per la 
contraria fentenza . r _ 

In conferma aggiungo , che la voce vpim , e xpi- 
au , di cui fi vale 1’ Evangelifta fpelTo altro non 
dinota , che la fentenza di morte , judicium capita « 
le. L’ offervò il Pewzonio al l. III. c. 3 6. della 
varia ftoria di Eliano : e nel nuovo Teftamento 
quel xpipx éV 0 i« judicium manducat , & bibit non 
può intenderfi in altro fenfo . Il dottifs. Mazzoc- 
chi nel Calend. Napolet. pag. 55^. ci infegna , che 
negli atti de’ martiri la voce xpwis fi ufa per di- 
notare f inferno , o una fentenza di dannazione , 
»' xpttns téX©* tyei , dice Alelfandro Monaco , 
cioè gebenna finem non babet , non già judicium. Chi 
non ne refta pago , potrà confultare F eruditiffimo 
Martorelli Tbec. Calamaria p. zyj. ove fino alla p. 
306. ci arricchifce di efempj di autori d’ ogni fe- 
colo intorno all’ ufo di tali voci • aggiungendo , che 
negli atti de’ martiri fi ufa il xp«ns, per dinotare 
tanto la fentenza di condannazione , quanto F efe- 
■cuzione della fentenza , o fia il martirio , come 
nella famofa ifcrizione ritrovata fuori la porta di 
S. Sebaftiano in Roma , confervata nel muleo del 
celebre Cardinal Paffionei , la cui morte farà fem- 
- . . pre 
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pre alla letteraria repubblica di dolorala rimem- 
branza : 

...... . via* .... 

y\VWTXTW 

firnvi x x P ,v , 

ayoLK^Ltt H}j.t tfhi 
. . ov yga yap tjXtou 

, . toupet eymStiv • 

Xgi kXiov vespai 
. xptns piou ytyom 

Memori a Sopbroni a ( o altro nome così ufeente ) 
fili ce dulcijjima: : Pittima fum Solis ( idejl Cbrijli ) 
etcnim Solis die ( Dominico ) nata fum , & Solis 
die meum martyrium accidit . Anche la voce judi- 
cium ne’ fecoli della buona Latinità fi è ufata per 
l’ efccuzione della fentenza , come o {ferva il Brif- 
fonio dalla /. 78. ff. ad S. C. Trebell. Dal che 
manifeftamente fi ricava , che il dirfi reus erit ju - 
dicio , voglia dir reo di morte , qui credit in eum , 
non judicatur , non è condannato , qui non credit , 
jam judicatus ejl , è (lato già condannato , e così 
degli altri luoghi confimili . E finalmente dee 
conchi uderfi , che il dire ,.che gli empj non rifor- 
geranno nel dì del giudizio, è una propofizione ere- 
tica già condannata in Cerinto : il dire , che non 
riforgeranno , per efler giudicati è una propofizione, 
che non può aflblutamente condannarli , come fe- 
guita da S. Ilario , da S. Ambrogio , ed in parte 
ancora da S. Tommafo ; ma che incontra mille dif- 
ficoltà , e che a dirla modeftamente , fi è introdot- 
ta fenza necelfità da quelli Padri , per fai vare l’au- 
torità di S. Giovanni , e del Salmifla , i quali , 
come abbiam veduto , debbono intenderli in altra 
fenlò* < . . 

SAL- 
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S A L M O 1 1. 

I 

A R G O, M E N T O. . 

i: I r f-'.'j ■■£ J- '• • • iTtó! *«.. 5 l . 

S , Girolamo crede , che quefto falmo debba u- 
k nirfi col primo , fui motivo , che non ci è 
titolò, eflendo volgare V aflìoma prelfo gli Ebrei , 
che quando non ha titolo , è una parte del prece- 
dente , - divifa forfè per comodità de’ cantori . Que- 
llo è un falfo aflìoma , e qui pili d’ ogni altro luo- 
go non può riceverà , non avendo che fare 1’ argo- 
mento di quefto con quello del primo , e farebbe 
un* ufcita troppo irregolare. Nè tutti i titoli .de* 
falmi ci fon rimali ; perchè per la loro ofcurità non 
curandofi , fi fon lafciati fovente , ov’ erano negli 
antichi manofcritti . Ed infatti S. Iiario , ed il Nif- 
feno anche iti quefto ci riconofcono il titolo , co- 
me fi legge nel Salterio di S. Germano , in fincm 
pfalmus David . 

■ Non minor contratto ci è full’ argomento del fal- 
mo . Gli antichi Padri Greci , e Latini dopo gli 
Apoftoli (i) vogliono , .che in quefto falmo Davi- 
de parli del Meflia . I piti antichi Rabbini 1’ in- 
tendevano ancor così . ( z ) I moderni 1’ interpe- 
trano del folo Davide , non oftante , che alcuni 
patti non polfono fpiegarfi in tal fenfo fenza molta 

. (. „ vio- 

CO 2J. c. T J.V. 3 j. Ad Hebr. 1. r.j. v. j. 

C*) Stadia! Gaon in Daniel, e.y.v.xj. Rub. Mof Hadarfan in 
Genef. c.jj. Talmud Suca, c. j. J archi su quefto Ialino . 
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violenza, per confeflione degli ftefli Rabbini . Quin- . 
di Gianfenio , Bofluet , il Muiz , ed altri credono, 
che debba il falmo letteralmente intenderli di Da- 
vide; ma che alcuni verli fi debbano appropriare a 
Gesù Crifto nel fenfo fpirituale , lafciandofi il fen- 
fo letterale , eh’ è inconveniente . Ma quella è una 
sfuggita d’ ignoranti , e nel c. io. della nollra dif- 
fertazione abbiam fatto toccar con mani , che non 
ci fia nelfun luogo nella Bibbia , in cui dee lafciar- 
fi il fenfo letterale , anche nella Cantica ftefla . ' f _ 

Grozio , Hammon , ed il Lirano con altri in- 
terpetri voglion , che tutto il falmo letteralmente 
s’ abbia ad intendere di Davide , e fpiritualmente di * 
GesU Crifto . Il Calmet fteffo , fe bene confetta , 
che quella fentenza merita f odio univerfale de Cri - 
Jfiiani , come quella, che diftrugge tutta la forza del- 
la chiarilfima profezia ; nondimeno con incredibile 
debolezza poi ne’ fuoi comentarj ammette e 1’ una, 
e 1’ altra opinione , e cammina fofpefo , e con in- 
certezza . 

L’incoftanza degl’ interpetri in quella , ed in fi. 
mile oecafione nafee dal non ben definire , qual fia 
il fenfo letterale , e quale il miftico , volgarmente 
detto fpirituale . Quali in tutta la Bibbia ci è l’u- 
no, e 1’ altro, ma non femprc è così : nò dall’ u- 
fo di chiamarli fpirituale il fenfo miftico ne ficgue, 
che il letterale fia profano , o corporale. Il fenfo 
letterale altro non è , che il vero fenfo immediato 
delle parole, ma può effer quello nello fteffo tem- 
po fpirituale . Non femprc nell’ antico teftamento 
fi dilcorre di Dio , dell’ anima , della vita beata 
covertamente , e lòtto mifterj : talora fe ne parla 
{velatamente , ed è fuperfluo il cercare un altro 
fenfo letterale , fotto cui coprire una cofa trattata 

fvc* 
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fvelatamente , o pure il credere , che fotto a que- 
llo fenfo già fpirituale , ce ne fia un altro piti oc- 
culto . Leggali il c.io. della noltra dilatazione : 
fi vedrà , che il fenfo letterale è 1’ unico , che non 
dee mai abbandonarci . 

Vogliamo»*, che in quello falmo fi parli letteral- 
mente di Davide , c «miticamente di Gesii Criflo ? 
Bifogna, che tutte le cofe ben s’ adattino a Da- 
vide , ciò che non può farfi con faciltà. Dunque 
il fenfo letterale di quello falmo è lo Itelfo fpiri- 
tuale di Gesù Crillo fenza cercare altri mifterj. I 
Profèti predicono le cofe venture fpelfo fotto figu- 
re , ed immagini , e fpelfo con tutta chiarezza : ce 
ne fono nella Bibbia infiniti efempj . Qual moti- 
vo dunque ci è d’ indebolire una profezia così bei- 
la , riconofciuta fin dagli Iteffi antichi Rabbini , ed 
approvata da S. Pietro , e da S. Paolo nel nuovo 
teftamento? *Audacts ejl ( conchiudo con S. Giro- 
lamo ) butte pfalmum interpretati velie pofl Petrum , 
imo de eo fentire aliud , quam in aflibus ofpojlolorum 
dixerit Petrus. Tengafi dunque per certo, che qui 
il Reai Profeta intenda fempre parlar del Mefiia 
fvelatamente , e fenza inviluppi : e noi nella nollra 
traduzione abbiamo con tutta chiarezza efpreffo que- 
llo fenfo , eh’ è incontrallabile , e vero . Quanto 
alla poefia , ci rifplende fpccialmente nelle prime 
flrofe 1 ’ aria di Pindaro . Lo Itile del componimen- 
to è fublime , ma fra i molti falmi di Davide di 
quello Itile occuperà certamente 1’ ultimo luogo. 


C 2 
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CO Q>**rt fin- 

muerunt gentes, 
<3 populì medi - 
tati fiunt ina- 
ni a ? 

(O Afliterunt 
Reges terra , (3 
Principe! con- 
venerunt in u- 
num adverfius 
Dominum , & 
adverfius Cèri- 
fi uni tjus .* 


(i) y~NUal tumulto è mai quello , onde 
V.^/ le genti 

Fremono impazienti? il reo dilegno 
Qual è della congiura ? o vane idee . 
De’ fuperbi mortali! (2) I Re potenti, 
I Principi s unirò , 

E contro a Dio, contro al Reai Tuo Figlio 
Van cofpirando , e nell’ imprefa ardita 
Così f un 1 * altro a ribellarfi invita . 

IL 




Cl) Dirumpa- 
mus vincula e o- 
rum , & proji- 
ciamus a nokis 
fttgum ipfiorum. 


00 Od" habi- 
tat in ctelis ir- 
ridebit eos , <3 
Dominai fui fa - 
naèit ees . 

Cs) Tunc lo - 
quetur ad eot in 
ira fitta* & in 
furore fuo con- 
turbaèit eot. 


(3} Franganji ornai le barbare 
Durijfime ritorte , t il giogo indegno 
Del nuovo ingiujlo regno 
Deh fi fcuota , 0 compagni , e non viviamo 
Miferi in ferviti. Di tal follia 
(4) Si ride già chi è fu le sfere, e i loro 
Inutili difegni 

Infultando lchernifce. (5) Al fin di fdegno 
S’accende, ed arma, e sì fdegnato a’ perfidi 
In minaccevol tuono i fuoi già fpiega 
Senfi iracondi, ed ecco in un moment® 
Già difciolta , e difperfa è l’ empia lega . 


III. 


CO Ego autem 
conftitutus fium 
Re * ab to fu- 


( 6 ) Allor del mio Signore 
Così il Figlio dirà: Son io , 
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Quel , che Dio fui Sionne a lui già fecero, 
Re deflinò . L'eterno ferino ( udite ) 
Immutabil decreto 

Vi leggerò: (7) Mi dijfe Iddio : Tu fei 
Il mio Figlimi diletto , 

Oggi t’ ho generato. (8) t/f me fol tanto 
Chiedi, e otterrai . Ti cederò l'impero 
Tutto in eredità del vajìo mondo 
Da Borea ad ^ 4 uflro,e donde il Sole ha cuna. 
Fin dove imbruna il del. (p) Di duro ferro 
Lo feettro in mano avrai 
vdjpro governo a far degl ’ infelici , 

Finché in mi fera polve ridurrai 
Come vajt di yreta i tuoi nemici . 


IV. 


. 37 

per Stori moti- 

tert fanftitm e- 
ittc , prtcdicstis 
preeeeptum ejus. 

CO 

(7) Dominus 
dixit ad me : 
Filius meus es 
tu , ego badie 
genui te . 

C8) Pojìula a 
me , & dabo ti- 
bi gente s here- 
ditatem tuam , 
& pojfefftonrm 
tuam termino s 
terree . 

C5O R eges eot 
in virgo ferreo ‘ 
& tanquam vat 
figuli confringes 
eot . 


(io) Udirte, o Re fuperbi? e voi, cui Dio 
Ha porto in mano il freno , onde fi reggono 
Cittadi , e regni ? Ah , non lafciate mai 
L’obhligO, e il dover voftro [dica'tit ìerróm. 

C 3 Qual 


( 'tei ) Et mene 
Reges intelligi- 
te , Chi) crttdi- 


00 II tefto Ebreo pn-bx mooN , che la Volgata co’ Settanta 
traduce prttdicont preeeeptum ejus , comunemente fi unifee colle pa- 
role di (opra , conjlitutus fum Rex .... preedicons prteceptum et ut. 
Ma dee dividerli cominciando un nuovo periodo : Sum preedicons , 
o pradicobo proceptum ejut , o come più {grettamente può tradurli 
l’Ebreo, norrobo od decretum, eh’ è un idiotifmo, che vuol dire , 
leggere un decreto ex [cripto , Il decreto divino lon le parole , che 
lieguono, Filiut meus es tu, &c. fino al decimo verfetto. 

(b) Qui parla di nuovo il Salmifta , ed è ammirabile la tellu- 
ri quali drammatica di quello falmo . Comincia il poeta dal pri- 
mo fino al terzo verfetto : indi parlano i ribelli , poi ritorna in i- 
feena il poeta fino al fello : finalmente il Media , il quale riferifee 
ancora le parole dell’eterno fuo Padre fino al decimo, ove ripiglia 
il Salmiila . Di quello gudo di poetare veggafi il cop. 2. delio 
nofiro dijfertozjonc prelim. e quefta rifledìone può aggiungerti sii* 

molte 
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Ci i) Strvitc 
Domino in ti- 
mori , & exul- 
tate ti cum tre- 
more. 


L PRIMO LIBRO . 

Qual fia di ripenfar . (n) A Dio fervite 
Timidi, e riverenti, e fra il timore 
Sia pur contento , e lieto il voftro core. 


V. 


C i a) Apprebtn- 
ditt difeiplinS , 
ne quando ira- 
fcatur Dominut, 
& pereatit de 
vita jufta. 

Ci 3) Cum tot « 
or ferie in brevi 
ira ejut , beati 
omner , qui con- 
fdunt in ». 


(1 a) La Tanta eterna legge, ed immutabile 
Accettate , baciate , e rifpettatela, 

Ch’è legge del Signor . Ah mai non fia, 
Ch’ei fi (degni una volta , e che vi chiuda 
Il bel cammin della virtìi. (13) Ben torto 
Certo il fuo giufto fdegno 
S’accenderà, divamperà. Tre volte 
Beato allora è fol , chi giurto , e pio 
Ogni fperaijza avrà riporta in Dio. 


OS* 


molte (deferte nella diflertazione della poeti 1 drammatico-lirica de* 
Calmi intorno alla neceftità di doverli far la traduzione in quella 
Itile , in cui è fatta : elfendo la lirica de^li Ebrei una fpecie di poe* 
fia drammatica, non parlando quali mai continuamente il poeta , 
ma introducendo varj perfonaggi di diverfiflimi caratteri ; come fo- 
no Dio, l’uomo giufto , il peccatore, ec. che non parlano tutti nel 
medefimo Itile . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili, e contraflati del 
fenfo letterale , e fpirituale del 
(almo fecondo . 

Verf. 6 . TT'G’o autem conjlitutus fum , &c. Il tefto 
r > Ebreo, che abbiamo al preferite, dee 
tradurfi cosi : Ego con/litui Regem meum fuper Sion 
ntontem fan&itatis mea . La verfione Caldaica , la 
quinta , e fella edizione di Origene , Aquila , Sim- 
maco, e S. Girolamo confermano la prefente pun- 
teggiatura , leggendo il palio in prima perfona in 
fenlo attivo , come fe tali parole follerò dell’eterno 
Padre. Tutti i critici moderni fono del medefimo 
fentimento : ma io non pollo aderirci , piacendomi 
affai più la verlione della nollra Volgata, e de’ Set- 
tanta. Leggafi il falmo intero : fi vedrà , che il 
fenfo è così divifo , che non può Unirli con pro- 
prietà. Per confeflione di tutti coltoro nel vedet- 
te , ptadicabo praceptum ejus , comincia a parlare il 
Meffia. Il Salmifta fìnifee nel v. 5. nel fello fu- 
bito comincerebbc a parlare l’ eterno Padre : ego au- 
tem conjlitui Regem meum fuper Sion montem fanffi- 
tatis mete ; nello lleffo verfetto ripiglierebbe Gesù 
Crillo , pradicans praceptum ejus , o fia , narrabo ad 
decretum. Qjaella è una feena , che non può effer 
di piacere alcuno agli fpettatori . In verità il fen- 
timento è lo lleffo in tutte le verfioni , ma nella 
Volgata, c ne’ Settanta va fpiegatp con più chia- 

C 4 rezza. 
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rezza , ed energia . Il tetto Ebreo con picciola va- 
riazione della fola Rabbinica punteggiatura potreb- 
be ammettere quefta fpiegazione , lenza far muta- 
zione negli elementi , ohe formano il corpo delle 
parole , fapendofi , che i prefenti apporti punti vo- 
cali non lono antichi. I critici moderni purché 
truovino una verfione differente dalla Volgata, l’ab- 
bracciano volentieri , fenza curare fe fia migliore , 
o peggiore : ma non Tempre le cofe nuove fon le 
più belle , e le più ficure . La forza della voce 
confiitutus fum , liccome fi ha dal vocabolo origina- 
le, è di confecratus , ttnBus , inauguratili , come il 
confettano i più dotti . E quindi feorgefi , che non 
può parlarfi di Davide in quefto falmo , il quale 
non fu confecrato in Sion, ma in Ebron (i). Nè 
in tempo , che fi credea comporto il falmo , cioè 
dopo fcacciati i Jebufei , quando Davide fituò la fua 
fede in Gcrufalemme , il Sionne potea dirli ancor 
monte fanto , poiché 1’ Arca , ed il Tabernacolo 
non furono colà trafportati , fe non dopo la guer- 
ra de’ Filiftei , e poi fabbricato il tempio di Sa- 
lomone . 

Teodoreto ci fomminirtr* una nuova fentenza , 
punteggiando diverfamente le parole : Ego autem con - 
flitutus fum Rex ab eo. In Sion monte fanftt ejus 
p radico praceptum ejus , intendendo della predicazio- 
ne di Crifto, che fpefio ragionava nel tempio. Ma 
quel praceptum Domini predico non vuol dire già 
quefto * fe bene il Calmet ingannato ancora dal 
fuono delle parole pensò , che voleffe dire , che Ge- 
sù Crifto appena mandato nel mondo cominciò a 


pre- 
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predicare. Si £ avvertito nelle note, che 1 * Ebreo' 
dee tradurli narralo ad decretum , e che quello eie- 
gantiflimo idiotifmo s intende propriamente d’ uno-, 
che leg^e fedelmente una fcrittura , e come dicono 
i Latini ex / cripto . Il decreto , il precètto , di cui 
parla il Salmifta, è l’eterno ftabilimentò , che Ge- 
sti doveva efler il Meflia , il Re d’Israele, il Capo 
de’ predeftinati^ ec. Quejio decreto , dice Gesù Cri- 
fto , fedelmente vi -leggerò , per vedere la verità , e 
le grandi promejfe a me fatte ; ed ecco qual è : Fi - 
lius meus es tu , &c. pojlula a me, &c. reges eos , 
&c. Il fentimento non può efprimerfi con mag- 
giore eleganza . 

V. 7. Ego hodie genui te . Eccoci nel luogo 
più difficile, e contrattato di quello falmo. Pri- 
mieramente Grazio , Eftio ( 1 ) , Boflùet , ed altri , 
e cattolici , e protettami , che intendono il falmo 
di Davide , voglion , che quella fia una efpreffione 
metaforica , per elprimere la elezione di Davide al 
Regno , ed era folito de’ Re celebrare il giorno del- 
la loro coronazione , come il dì natalizio : ed Ein- 
fio (z) foftiene, che natalis dies y e ymr i« pretto i 
Greci fi ufi nel fenfo del principio dell’ imperio , 
come in Sparziano de Adriano: Natalis adoptionis 
V. Idus <yfug. & natalis imperii III. Aggiungono , 
che in qualche giornata di gran periglio , da cui 
fotte Davide campato , e quando farà lcritto quello 
falmo , ben potea dire effer nato allora , ficcome 
volgarmente fi dice , anche nel noftro linguaggio : 
rapportando 1 * autorità di Davide ftelfo , che dopo 

la 
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la vittoria di Affatane diceva : ofn ignoro , bodie me 
faftum Rtgem fuper Ifrael ? ( i ) Quanto al Filius 
meus es tu , li danno poca briga , effondo cofa nota, 
che i Re fi chiamino figli di Dio , come ancora 
tutti gli eletti. 

Quefta fentenza polla in campo dallo fpirito di 
novità, che regna ne’ protettami, non avrebbe me- 
ritato un gran numero di feguaci ancor cattolici , 
e Tempre ammireremo , che il Calmet non abbia 
avuto coraggio di rigettarla ne’ falmi , anzi che 
l’abbia approvata nell’ epiftola di S. Paolo ( 2 ) . 
Noi abbiamo battantemente confutata quefta opinio- 
ne nell’ argomento del falmo , in cui fi è dovuto fo- 
ftenere , che in ogni conto il falmo non può inten- 
derti di Davide lenza molta violenza . In due luo- 
ghi degli atti degli Apoftoli , in due capitoli dell’e- 
pillola di S. Paolo ( 3 ) vien quello falmo interpe* 
trato dagli Apoftoli fletti * qual follia non è vera- 
mente la noftra in non volerci acquietare , ed in 
cercar nuove interpetrazioni , per far pompa di eru- 
dizione , e d’ ingegno ? Qui avrebbe luogo il [ape- 
re ad fobrietatem raccomandatoci dall’ Apoftolo del- 
le Genti. 

Tengati dunque per certo, che il Saimifta inten- 
de di parlar del Meffia in tutto il falmo , e mol- 
to piò in quello patto. Ma eccoci in nuovo im- 
barazzo . Fra gli antichi Padri , fra cattolici in- 
terpetri , fra teologi , e fcolaftici ci è un trillo liti- 
gio , fe quell’ bodie genui te debba intenderti dell’ e- 

tema 
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tema generazione del Verbo , o della nafcita tem- 
porale, o della rifurrezione , che fu la feconda na- 
fcita alla gloria , o finalmente del battefimo , in 
cui il Padre lo dichiarò fuo Figliuolo , e quali il 
rigenerò . 

I feguaci della prima fentenza ( I ) ci apportano 
il paffo di S. Paolo Hebr. i. n. $. cui Jfngelorum 
dixit ; Filini meus et tu .* ego hodie genui te ? ag- 
giungendo , che 1’ badìe , s’ adatta bene all’ eterni- 
tà, la quale non avendo nè principio, nè fine, nè 
tempo partito , nè futuro , Tempre è prefente , co- 
me altrove dice lo fleflò A portolo : Jefus Cbrijlus 
beri , & badie , ipfe & i» facula (2) . 

Quei, che intendono della rifurrezione di Gesù 
Grirto (3), fi fanno feudo dell’autorità dello rterto 
S. Paolo negli Atti degli A portoli : Refufcitans Je- 
fum , ficut in pfalmo fecundo fcriptum eft .• Filini meus 
et tu , ego hodie genui te . Non poflòno avere con- 
finili autorità gli altri (4), che applicano il verfet- 
to alla generazione temporale , o al battefimo , ef« 
fendo quelle interpetrazioni piuttofto accomodatile .* 
nè fi cerca in quante maniere porta intenderfi il 
verfetto confiderato in fe fteffo , ma cofa abbia 
intefo il Salmirta in quello luogo , che noi trattia- 
mo. Dopo le interpetrazioni di S. Paolo farebbe 
audacia il metter in campo le private conghietture: 
e reflerebbe folo il conofcere qual fia la mente del- 

l’ A po- 


ti] S. Jtgojl. Ctfliodcr. Mute, Bed » . Cejetan. Diottyf. Riter. Ge- 
rntrerd. BelUrmin. 7.1. c.s. de Cbrifi. 

[a] Hetr. e.is.v.8. 

fj] S. Hiler. in Mete. S. Jtmhrof. I. 111. de Stcrttn. Cbryfofl. Tbee* 
dot. t Te. 

[ 4 ] S.C/pri»ftJ.Il.c»mr.J ul.c.Sj ufiinJitlog. cum Trfpbtn. 
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l' Apoftolo, giacché fembra eflerfi fpiegato diverfa- 
mente ne’ due luoghi citati . 

Molti (i) credono , che poflan foftenerlì tutte 

J pefte interpetrazioni , non eflendo cofa infolita , o 
conveniente, che un luogo della Bibbia contenga 
varj fenfi letterali tutti egualmente veri, come può 
offervarli nella noftra prefazione alla diflertazionc 
preliminare , ove s’ è trattata tal quiftione diffufa- 
mcnte. Checché ne fia però, non può farli a me- 
no di non confettare , che il Salmifta intenda del- 
l’eterna generazione del Verbo, e che così l’ intefe 
l’ Apoftolo , e quafi tutti i Padri piò antichi : Ge- 
ni te in atemitate , comenta quello verfetto S. A- 
goftino , ubi dies , nec beftemi fine iuchoatur , ne: 
initio crajlini terminatur , & femper bodiemus eft 
.... nam hodie prafentiam fignificat , atque in a- 
temitate nec prateritum quidquam eft , quafi effe de- 
fierit , nec futurum , quod nondum fit , fed prafens 
tantum , quia quidquid atemum eft , femper eft . 

Crederei , che l’ Apoftolo , anche nell’ altro patto 
degli xAtti c. 13. intenda parlare dell’ eterna gene- 
razione del Verbo , e non della rifurrezionc , quan- 
tunque a prima fronte fembri il contrario. Udia- 
mone il tefto intero: Et nos vobis annunciami eam , 
qua ad patres noftros repromijfio faSa eft , quoniam 
banc Deus adimplev'tt filiis noftris refufcitans Jcfum , 
ficut in pfalmo fecundo fcriptum eft : Filius meus es 
tu : ego hodie genui te . Quod autem fufcitavit eum 
a mortuis amplius jam non reverfurum in corruptionem t 
ita dixit , quia dabo vobìs fianca Dei fidelia : ideo- 


CO Susrez t, 2,t ìt internet, dif. 4 .[e&, Vitget in t, 1. Àpoc. Thni. 
dif. 1, f. 1, (sre. 
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que & alias dicit : Non dabis fanftum tuum videro 
corruptìonem . Chi leggerà attentamente tutto il di- 
fcorfo fatto da S. Paolo nella Sinagoga di Antio- 
chia , troverà , che due eran gli argomenti della 
concione : che Gesù Crifto era il promeffo Meflia 
Figliuolo di Dio, e che quelli dopo morte era ri- 
forto . Le autorità in pruova addotte del vecchio 
Telia mento non cadono tutte fopra il punto della 
rifurrezione : prima pruova , che Gesù fia vero Fi- 
gliuol di Dio , ed il promeffo Meflia , sAnnunciamus 
repromijfionem , quoniam banc Deus adimplevit , ficut 
fcriptum efi : Filius meus es tu , ego bodie gemi tt . 
Poi flegue per la rifurrezione : Qmd autem fufcita - 
•uit eum a mortuis , ita dixit , &c. ove fi vede , che 
con quello quod autem , paffa a provare il ^fecondo 
punto . 

Finalmente a difcorrerla con franchezza , quell® 
verfetto , Filius meus es tu , ego bodie gtnui te , an- 
che confiderato in fe fleffo indipendentemente dal 
Jàlmo, *on può mai propriamente fpiegarfi della ri- 
furrezione. Ognun vede, che quell badie genui te 
è una pruova ai ciò, che precede , filius meus es tu. 
Ora Gesù Crifto non è Figliuolo di Dio per la ri- 
furrezione , ma per l’ eterna generazione : e l’ impe- 
gno degli Apoltoli era Tempre di far vedere , che 
Gesù non fia flato femplicemente uomo , come cre- 
devano i Giudei , e poi i Neftoriani . 

Gon ugual facilità può fpiegarfi f altro paffo del- 
1* Apoftolo , ove parla del Sacerdozio di Gesù Cri- 
flo: Cbrijlus non femetipfum clarificavit , ut Ponti fex 
fieret , fed qui locuttts efi ad eum , dicens : Filius 
meus es tu ,. ego bodie genui te . Poiché faceva egli 
vedere agli Ebrei , che il Sacerdozio fpettava a Ge- 
sù Crifto, anche in vigor della legge di primoge- 
nitura, 
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nitrirà , ettendo egli il vero primogenito , generato 
dall’ eterno Padre nell’ eternità de’ fecoli . Il Cai- 
met fpiega quello della gloria celefte dopo la rifur* 
rezione : ma bifogna dire , che tanto egli , quanto 
alcuno de’ moderni cattolici , e protettami abbian 
voluto in quelli palli far moftra d’ un’ acutezza d’in- 
gegno , eli è inutile , e fuor di tempo , e li fon 
contraddetti fra loro , come offerverà chi legge , 
quanto fcriflero fopra il falmo , e fopra gli Atti , 
e 1 ’ epiftole di S. Paolo . 

V. il. isfpprebenditc difciplinam , &c. Quella 
verfione fii contrattata fin da’ tempi di S. Girola- 
mo. Egli feguendo Simmaco , ed Aquila ci dà 
nella fua traduzione sdorate pure , adorate elefte , 
ncpoernuvìiTATt x«6*pw{ , xocrxqi'KtfroiTt txhexTtos , ag- 
giunge ne’ comentarj , che può ben tradurfi ancora, 
adorate filium (i) . Tutti i moderni critici fi fo- 
no appigliati a quell’ ultima traduzione , e fra gli 
altri Marco Marino , che fortemente fi lagna di 
coloro, che cercano altre verfioni , quando è que- 
lla riconofciuta fin dagli fletti Rabbini , e confer- 
ma la famofa profezia di Gesh Crillo . Grazio 
fletto , benché riferifca ogni cofa a Davide , vuole 
nondimeno , che fi traduca , ofculamini , feu adorate 
filium. Ma nel tetto Ebreo leggelì 13 bar , la qual 
voce dinota figlio nel dialetto Caldeo , e non già 
nell’ Ebreo, in cui diceli p ben , come c’ infegna- 1 
no i dotti • e ne’ falmi noti occorrono voci ftranie- 
re , e fpeeialmente in quello, eh’ è certamente di 
Davide . Invano Grazio ci arreca 1 ’ efempio del 
oap. 5. di Efdra , fapendofi, che tal libro è fefitto 
dopo il ritorno della fchiavìtìi , ed in tempo mol- 
to lontano dall’aureo fecolo dell’Ebraico idioma. 

Quan- -* 

£0 In Apolog. tontra Ruf». 
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Quanto a me {timo , che la verfione ofculamim , 
adorate filium , farebbe adattatiffima al fenfo , fe 
non dubitaflìmo di effer falfa per 1’ ufo della voce 
Caldea , e che all’ incontro l 'adorate pure , ofculami - 
ni elette potrebbe effer vera , quanto alla proprietà 
della lingua , fe non fofTe languida , e mancante , 
di maniera che ci è bifogno d’ un lungo comento, 
per aggiungere ciò, che non efprime il folo adorate 
pure. Ciò pollo , io non ho motivo di allonta- 
narmi dalla Volgata , e da’ Settanta , che traduco- 
no ircuheiatv apprehendite difciplinam. Quan- 

to al bar , non difeordano i dotti , che poffa 
aver il fenfo di difeiplina : per lo ipc/j , che non 
può avere la fignificazione di apprehendite , ma di 
ofculamim , o adorate , può crederli , che i Settanta 
Vecchi avellerò fatta una interpetrazione con liber- 
tà , riguardando il fenfo , e non le parole , fe non 
fi voglia dire , che avelfero letto nel tello Ebreo 
UWJ e non già IptM , e che quella lìa la vera le- 
zione . Ma qualora non fi perfuadelfero i dotti 
d’ emendare il tello Ebraico in tal modo , io pro- 
pongo un’ altra verfione , che non può rigettarli , e 
fi è il feguire i Settanta, e la Volgata nella voce 
difeiplina , ed il prender 1’ ofculamim , o 1’ adorate 
da Simmaco , Aquila , e S. Girolamo , e tradurre 
ofculamim ' dtfciplinam , adorate legem • ficcome ab- 
biam noi fatto nella noltra parafrafi Italiana: 

La fanta eterna legge , ed immutabile 
^Accettate , baciate , » riflettatela , 

Ch' è legge del Signor . 

E qui fi fono unite tutte quelle fignifìcazioni , per 
tradurre il palio con più energia , non avendo la 
nollra lingua un vocabolo lolo , eh’ efprima i 
molti fcnfi di quello ulato nell’Ebraico originale. 

SAL- 
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ARGOMENTO., 

N EI tetto Ebreo , e nella noftra Volgata il ti. 

tolo di quello falmo è così : Pfalmus David , 
eum fugeret a facie ofbfalon : ed in verità tutti con- 
vengono , che quello falmo fia fcritto da Davide 
nel tempo , che fuggendo da Gerufalemme ( i ) a 
piedi ignudi , e colla tetta fcoperta faliva il monte 
Oli veto, per ricoverarfi verfo il Giordano. O che 
poi Davide avelie comporto quello falmo in quell* 
atto fletto , o come altri più verifimilmente penfa* 
no (i), dopo ripatriatofi in Gerufalemme , poco im- 
porta il metterlo in queflione , ballando , per ben 
intendere il falmo , il fapere , che quando il com- 
pofe, alludea certamente a tal fatto . Il folo Be- 
ila appropria quello falmo al Re Ezzecchia attedia- 
to dagli Affirj ; ma fenza gran motivo non dob- 
biamo abbandonare 1* autorità de’ titoli de’ falmi , 
de’ quali fi è difcorfo a lungo nel cap.io. della no- 
ftra Dijjert.prelim.y e molto meno appropriare ad al- 
tri autori i falmi creduti ragionevolmente di Davi- 
de per l’uguaglianza dello Itile . I Padri riconofco- 
no (3) nella perfona di Davide il nollro Salvator 

' Gesù 

— — — — ■ ■ ■■ I 1 ■■ 

CO II- R#. v. tf. &e. ■. 

‘ CO Mui'z, C timer , &c. 

CO Àmok.Teod«r.BeJ.S.GirQl.S.Aj[oJl,C»JJiodor.&c . 1 
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Gesù Crillo , a cui s’ adatta il falmo con faciltà : 
e benché, ficcome fi è dimoftrato nel cap. io. del- 
la nofira Dijjer. prellm. noi non polliamo ftar ficu- 
ri , qual fia il fenfo fpirituale della Bibbia , ove 
non ci s’ inferni nel nuovo teftamento , o poi dal- 
la Chiefa , o dallo unanime confenfo di tutti i Pa- 
dri , pur nondimeno è cola molto probabile , che 
Davide in quella occafione col lume profetico avef- 
fe riconofciuta nella fua perfona quella del noflro 
Salvator Gesù Crifto , e confeguenteinente adattato- 
gli quello falmo . Quanto alla poefia , eflendo un 
brieve componimento , poco ci rifplende la fantafia 
del poeta : la frafe però è elegante , e femplice , 
molto fimile a quella de’ Giambici Catulliani. 

« . * 

‘ :V 


Torn.m. 
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SALMO HI. 


Tfalmut David 
tutti fugeret a 
facit Abfalom 

fin fui . 

CO Damine, 
quid multipli - 
Cfti funt , qui 
tribuUnt me ,, 
(a) multi in » 
furgunt adver- 
futn me, 

CO Multi 
Jicunt anime , 
non efl ftlus 
ipfi in Dto ejus. 

<ì) Tuautem , 
Domine, fufee- 
ptor meut et , 
CO gloriarne », 
tr exaltans ca- 
put mtum . 

C4) Poca 
ad Dominarti 
clamavi , Gf ex • 
audivi t me de 
monte fanflu fuo 

co. 


Scrìtto da Davide in tempo della perfe • 
cupone di tAffalonne fuo figlio . 

(i)Tà /T Tra ’ ° Signor , come crefcendo 
IVI or vadano 

I miei nemici : incontro a me già forgono 
Da ogni parte ribelli , (a) e dileggiandomi 
Orgogliofi, eb ! che Dio pile a lui t mi 
dicono , 

Non penfa , * mal fondate a noi vaff om- 
brano 

Le fue audaci fperanxe. (3) Ah no: ba. 
fievoli 

Prove ho, Signor, di tua bontà: mia gloria 
Tu fei , tu mio foftegno , e impenetrabile 
Mio feudo : io fra nemici opprefli , e do- 
miti 

Per te la teda innalzerò , (4) L’ augurio 
Vano non fia. G ridai , già Suppliche vole 
Cercai pietà dal mio Signore , e rapide 
Giunfer mie voci al facro monte, e furono 

La 


CO La particella TO ufata nel tetto Ebreo è piuttofto ammi- 
rativa , che interrogativa : Domine, quam multi funt tribulamei me! 
t così fi è da noi tradotta . 

Cb) Sufeeptor meut nell’ Ebreo è tu tlpteus prò me . 

CO Qui tetto originale ci è il Stlab , e ne’ Settanta , e 
Bell’ antica Volgata diap/alma : ma quetta è una voce introdotta 
nel tetto da’ libri di mufica del tempio, e non ha che fare col 
filmo . Vedi il cap, 9. della noftra dijfert . prtlim. 
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Da lui gii accolte . (5) Or così bella, e 
vivida 

Speme fenza timori , e fenz’ angofeie 
Dormir mi fa fra le tempefte orribili . 
Così placido io dormo, e placidiflimo 
Mi dello ancor , perchè l’ ajuto afliftemi 
Sempre del mio Signor . ( 6 ) Son fra l’in- 
fidie , 

Son fra gli agguatigli! qual numerofiflima 
Turba crudel mi cinge intorno ,e affedia, 
Pur non la temo . Ah forgi , o Dio , difen- 
dimi , 

Salvami tu . (7) So , che in ugual pericolo 
Battelli bene i miei nemici , e i perfidi 
Opprimefli,domafli. (8)Or tu, deh falvaci, 
Che puoi tutto, fe vuoi: già lieto il popolo 
Nuove grazie da te , da te la gloria 
Afpetta ancor d’ un immortai vittoria . 


Si 

C$5 Ego dor- 
mivi, & foporo- 
tusfu,& exfur- 
rexi , qui» Do- 
mina s fufctpit 
mi . 


CO Noi» timi- 
bo millit popo- 
li circumdontit 
me: exfurge,Do - 
mine , falvum 
me foc , Deut 
meut . 

CO Quoniom 
tu percujjijìi o- 
mnes tdver fon- 
te! mihi fine 
coufo : dentei 

peccotorum cono 
triviflt . 

C8) Domini e/l 
folti!, tìr fuper 
populum toum 
benediéiio tuo . 


D 2 OS- 
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OSSERVAZIONI 

,-**»• • 

Su i luoghi più difficili , e contrattati 
del fenfo letterale, e fpirituale 
del Salmo III. 

Verf. 5. , 

Ego dormivi , & foporatus fum , & exfurrexi , 
quia Dominus fufcepit me. 

Q Uì vogliono i Padri (1) , che s’ intenda della 
morte , e della rifurrezione di Gesù Crifto, tratti 
" dal Tuono delle parole , che quafi il dimoia- 
no : ma temo , che fia un fenfo fpirituale poco fon- 
dato, qualora confideriamo l’intero falmo. Rifov- 
venga al lettore ciò, che abbiamo dimoftrato nel cap. 
io. della noftra dilatazione preliminare , che pri- 
ma d’ inveftigare il fenfo fpirituale , bi fogna bene 
ftabilir , qual fia il vero fenfo letterale , da cui di- 
pende . Ognun vede , che le parole di Davide qui 
altro non dinotino , eh’ era tanta la fiducia , eh’ e- 
gli avea nel fuo Dio , che potea placidamente ripo- 
sare in mezzo de’ più fieri difturbi , che gli cagio- 
navano i Tuoi nemici , e dopo tratto un dolce lon- 
no , rifvegliarfi colla medefima placidezza . Come 

può 


[i] E«fib, Cef. T lodar. S. Agojt, 
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può mai quella efpreffione adattarli alla morte , c 
rifurrezione di Gcs'u Crifto? Per poter aver luogo 
un tal fentimento , bifognerebbe , che nel fenfo let- 
terale , quell’ ego dormivi , & foporatus firn dinotaf- 
fe , che Davide fia ftato quali in uno flato di mo- 
ribondo , che fia quindi campato per l’ ajuto del Si- 
gnore . Ma le parole, il teflo, l’efprelTioni Ebrai- 
che non {offrono quella fentenza , dovendofi intende- 
re nella prima maniera , e perciò qualora quello vcr- 
fetto fi voglia accomodare a Gesù Criflo , dee {pie- 
garli nel modo fteffo, ch’egli {offriva con placidez- 
za tutti i tormenti , e non perdea la pace del Tuo 
cuore fra i più gravi dillurbi . S. Atanafio crede , 
che Davide parli del fuo peccato , che chiama fon- 
no profondo , donde fu dellato dalla grazia divina . 
Altri intendono della rifurrezione della carne , che 
Davide afpettava , e credeva . In fomma ognuno 
ha penlato ciò, che ha voluto , per trarne qnindi pie, 
ma poco lode riflelfioni . 

Quanto alla morte , e rifurrezione del nollro Sal- 
vatore è da notarfi dippiù , che dopo quello verfet- 
to fiegue l’altro, in cui il SalmiHa priega Dio di 
liberarlo da’ perigli , e dagl’ infulti de’ nemici : fe 
vera foffe T appropriazione già detta, dimando, di 
grazia dopo la rifurrezione da quali perigli , da 
quali nemici pregava 1 ’ eterno fuo Padre il Divin 
Figliuolo di liberarlo ? Quello è l’inganno degl’ in- 
terpetri della Bibbia: adattano uno , due verfetti , 
fenza aver cura del fentimento di tutto il fàlmo . 
Veggafi quanto fi è difcorfo da noi nel cap.io. del- 
la differiamone preliminare . So , che rifponderanno , 
che Gesù Crifto parli ne’ primi verfi per se , e poi 
come corpo per gli fuoi membri : ma i favj ron 
refteranno paghi di tali fottigliezze : e fi sa, che 

D 3 ogni 


\ 


Digitized by Google 


54 LI PRIMO LIBRO 

ogni opinione fi può difendere: fempre però piacerà 
la più femplice, e naturale. 

Verf. 7. 

1 

Quoniam percujjifli omnes adverfantes mihi fine caufa , 
dentts peccatorum contrivi/li . 

I Settanta traducono ancor cosi : òri <rv tnrxTa^ac 
tovs m^pxmyTocs | uot | aarcuus . Ma nel tefto 
Ebreo , ficcome non ci è quello fine caufa , pLxrai- 
us , così ci è la voce >rò maxilla , che non fi è 
tradotta da’ Settanta , e dalla Volgata . Aquila pe- 
rò, e Simmaco, e dopo effi S. Girolamo ci danno 
a propofito , percuffifli hofles meos in maxilla , o per- 
tujfijli maxi II am bojlium meorum . L’ efpreflìone Ebrai- 
ca non può efler più elegante , e più viva , e ci di- 
pinge una immagine molto poetica. Dice il Sai* 
mifta , eh’ ei non temea de’ luoi nemici , fidato nell’ 
ajuto del fuo Dio , il quale in fimili occafioni gli 
avea maltrattati con ceffate , in maniera , che avea 
fatto loro cadere i denti. Quello è il vero fenfo 
di quello paffo, in cui con frafe sì bella ci dimo- 
llra la grandezza di Dio , che non con tuoni , ful- 
mini , arme , o altro , ma con deboli percoffe avea 
fugato i ribelli. Noi avremmo voluto efprimere un 
penfiere sì vago , ma la delicatezza della nollra lin- 
gua non ccl permife, in cui comunque fi dicefle , 
larebbe fempre un’ efpreflìone umile , baffa , e co- 
mica piuttoflo,.che lirica, o eroica adattabile a Iti- 
le grave: e folo il Salvini forfè avrebbe avuto l’au- 
dacia di dire : 

Che tu fuoli , 0 Signore y ì miei nemici 
Prender a febiaffi , e cacciar loro i denti . 

. . Ma 
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Ma poi Davide farebbe predo gl’ Italiani quella 
eomparfa , che fa il fuo Omero : vegga lì il cap. g. 
t 4. della nojlra dìjfert . prelim . 

Intanto i critici non convengono intorno a tal 
diverfità di traduzioni . Il Calmet dopo altri inter. 
petri penfa , che i Settanta avellerò letto nel loro 
tefto Ebreo, e»»n l ? in vece di »n l >,che lì legge al 

E refente : ma quella efprelfione farebbe irregolare , e 
arbara , fe fi confiderà la voce >yx hoftes meos , a 
cui lì riferifee. Peggio il Genebrardo, che fofpet* 
ta *nb efler un* apocope poetica in vece di DJ’rò* 
non occorrendo mai in altro luogo , nè fi troverà 
Ja voce con col jod ; 0 col lamed aggiunto , eden, 
do ciò contrario alle regole gramaticali . Meglio 
farebbe il credere con Marco Marino , che in vece 
di >rò , inìmieos maxilla , avedero ietto 0*3*t*, 
initnicos adverfantes mibi , e che per maggior chia* 
rezza fi folfe da loro aggiunto pn-attoj, fine caufa t 
non già , che ci folle nel tefto Ebreo una voce di 
tal lignificazione . lo penferei , che i Settanta avef« 
fero ufato il verbo rxTxrtw in fenfo di percutere 
in maxilla , e che tanto i Vecchi coll* tirar x^xs , 
quanto il Volga to col percujjijlt abbiano intefo di 
efprimere lo fehiaffeggiar* , fenza fingere tante mu- 
tazioni nel tefto : onde quello pafiò fu tradotto con 
un poco di libertà , fpecialmente coll’ aggiungere 1* 
avverbio (xxr <*««{ , fine eaufa . Così noi per ferbar 
il decoro , ci fiamo ferviti della fola voce battejli , 
la quale predo gl’ Italiani, efiendo ancor frafe mili- 
tare , può aver luogo in un grave componimento. 


D 4 SAL* 
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SALMO IV. 

.ARGOMENTO. 


I Migliori interpetri (i) credono giullamente, che 
1 ’ argomento di quello falmo fia lo Itelfo del pre- 
cedente, cioè la perfecuzione del ribelle Affalonne:- 
benché altri il riferifcono a quella di Saulle, come 
può farfi fenz’ alcuna improprietà. I feguaci del. 
fenfo miflico 1* adattano a Gesù Crifto, e fpecial- 
mente alla Tua rifurrezione . Ma benché i buoni 
Padri antichi (z) fieno di quella opinione, dobbiamo 
mal nollro grado confeffare , eh’ è una interpetrazio- 
ne sforzata, e quafi contraria al fenfo letterale, co- 
me vedrà ciafcuno nel leggere tutto il falmo da noi 
tradotto . Onde affai meglio han fatto coloro ( 3 ) 
che generalmente dilfero elfer quello un falmo mo- 
rale, il cui argomento fia di dimollrare la forza del- 
la divina provvidenza , e. 1 ’ efortare alla pazienza , 
ed alla penitenza i peccatori . 

Il titolo della Volgata è : in fintm in carminibus 
pfalmus David . Quello in finem non ben intefo fu 
cagione , che i Padri antichi tentaffero di ritrovare 
nel falmo 1 * eternità in fine del mondo , la venuta 

. del 


[i] Mttiz.. Eufeb. Ctftr. Ferrini. Bojfuet Kimchi . 

fa] S.AgoJI.S.GiroI.S.Jtanaf.CiJfiodor.Tbeodoreu 
lai Eugub. Tittlmtm. (Te. 
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del Media in plenitudine temporum , ed altre cole , 
che non poflòno affatto reggere , ove fi confideri , 
che la voce in finem corriiponde all’Ebraico Lamna - 
%eah , che vuol dire al maejlro di cappella : e non 
credo , che il maeftro di cappella può efier fimbolo 
dell’ eternità, o del Media : vedi la noftra diserta- 
tone preliminare cap.g. Nè in tutti i luoghi della 
Bibbia dee necedariamente efferci il fenfo midico , 
e molto meno tutti i quattro fenfi fpirituali , veg- 
gafi la citata didertazione c.io. Qui dunque il fen- 
ìò letterale è di Davide perfeguitato da AfTalonne , 
e da’ feguaci ribelli , nè ci è altro fenfp fpirituale, 
che il morale , che nafee dal letterale ftedò , cioè il 
poterli adattar quelle madime a ciafcuno , che fi truo- 
va nelle medefime , o confimili anguftie , e perfecu- 
zioni . La noftra Italiana parafrafi iembrerà a prima 
fronte non eder troppo fedele a chi confiderà il fo- 
lo tefto della Volgata, ma fi vedrà nelle oftervazio- 
ni , come ben regge a confronto dell’ Ebraico ori- 
ginale, che fi è in verità poco intefo dagl’ interpe- 
tri , e da’ cementatori , de’ quali non ci è flato finora, 
chi ci aveffe data una chiara , ed intera fpiegazio- 
ne di tutto il falmo . Lo Itile è ameno , e vago , 
fimile a quello delle noftre cantate. 


SAL- * 

/ 
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SALMO IV, 


fin fintm in est- I Le 
minibus pfal- 
tnus ipfi David. 

CO 

(t)C«m inva- /j\ 
carem,exsudivit ' ' 
me Deus jufli- 
tùe me*; 0»> 


In tribulathmt 
dilata]} i mibi : 

co 


parole fon di Davide.’ la muftea del 
maeflro de' Negbinot . (a) 

A Te fra tanti affanni 

Pietà cercai , Signore , 

Che vedi il mio bel core, 

Che mi conofci almen . 

Udirti i voti miei: 

E già godea queft’ alma 
Per te l’ufata calma -v. 


CO Miferere 
enei, & oxaudi 
Orttionem mes. 

(3) Fili* bo- 
rni num , ufque- 
quo gravi cordai 
ut quid diligiti s 
vanitatem , & 
qweritit men- 
ci tei um ? Cd) 


Delle tempefte in fen . 

' ('i)Sii pur Tempre benigno , e le preghiere 
Ti muovano così. (3) Ma voi miei fidi, 
Invitti duci, onor del regno, e mio. 
Deh per pietà non fate, 

Che arroffifca per voi . Perchè vi piace 
Lufingarmi così? Perchè adularmi 

Con 


CO pi quello titolo fi £ lungamente difcorlb nel e. 9. della 
nojlra dijfert. prelimin. 

Cb) Deus juftiti * mete , vuol dire, Deus - qui me iufiificat , o 
pure, Deut teflit , & index juftiti t me* t ciò che abbiamo eipreflo 
nel terzo , e quarto ver (etto dell’ aria . 

(C) Ecco l’ altro idiotismo , d-latare alieni in anguftia , che vuol 
dire propriamente da un luogo angufto condurlo in un piano, ed 
ancora il far ? che alerà nell’ avvediti abbia un animo grande , e 
per dir così ingrandirei' il cuore nelle ftrttterxg • nell* uno , e nell’ 
altro f'en ò occorre fpeffo quella frafe ne* falmi . 

(d) Quello palio non li è ben intefo dagl’ interpetri . L’ Ebrai- 
co fello dice così : Filii viri illuftrit ufquequo gloria mea ignomi- 
nia? Il fen'o è quello eipreflo da noi nella traduzione: i motivi, 
per gli quali ben regge, £ vedranno nelle oftrvazioni. 
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Con si vane menzogne? (4) Ah, la vittoria 
Tutta è del mio Signor. Sappiate al fine, 
Ch’ ci difende chi al trono 
Dalle greggi innalzò : che i prieohi miei 
Sempre afcolta pietofo. (5 ) Ah,fe fra l’armi 
Bella fiamma ai onor vi fcaida il feno , 
Dalla ragion fia regolato almeno 
Lo fdegno , ed il furor . No , non coprite 
Di privata vendetta il vii defio 
Sotto al contrario manto 
Del pubblico ripofo . I franchi lumi 
Pria non aggravi il fonno, 

Che non ritorni, al cor la pace . In petto 
Se impedir non potette 
Di nafcervi lo fdegno, ivi a morire 
Obbligatelo almen . ( 6 ) Candido , e puro 
In facrificio offrite 
Il voftro core a Dio : fperate in lui , 
Fidate pur. Molti vi fon, che ftolti 
Si van lagnando : e ben , qual premio al fine 
Sarà per noi ? Quando adempirfi mai 
Le promejfe vedrem ? (7) No , fol mi batta 
La tua grazia,o Signor:con un tuo fguardo, 
Con un tuo fguardo folo 
Mi fai per gioja , e per contento il core 
Balzare in fen. Sol che fereno io miri 

II 


5 9 

C4} Et fcitott , 
qatoniam miri - 
ficavit CO De» 
minai fondura 
fuum: Dominai 
exaudiet me eri 
clamavero od 
rum , 

CO Iropciminif 
& noit te pecca- 
re : qute dicitit 
in cordtbtes ve- 
ìflrit , in cubili - 
bai vejlris com- 
pungi mini. CO 


CO Sacrificate 
[acri fi cium )«- 
flit i et , <3 fpe- 
rate in Domino: 
multi dicunt , 
quii ojlendit no- 
bis bona? 

C7) Sign attuti 
eft fupcrnos lu- 
men vultas fu». 
Domine : Cg) 
dedi fi i Utitiam 
corde met. 


Ce") La noftra traduzione è letterale della voce Ebraica nVsn , 
che fi rende dalla Volgata , e da’ Settanta mirificavit , ma vuol 
dire fegregavit ; Deus fegregavit pium fibi , o Regem fibt . 

Cu Quello verfetto è ofcurilfimo , e nel fello Ebreo, ed in 
tutte le verGonis fi è dovuto tradurre in molti vedi per poterne il 
lettore intendere il vero fenf# . Nelle o nervazioni fi vedrà , che 
non fi è ben capito nè dagli antichi , nè da’ moderni cementatori . 

Cg) Il luogo è tradotto olcnramepte nella Volgata , ciò che fi» 

cagio* 
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(8) A frttElv 
frumenti , vini, 

<Sr olei fui mul- I 
ti pii tati funt . 
00 

CO In pace 
in idipfum dor- 
miam , & re- 
quiejcam . 

Ciò) Ottoni am 
tu. Domine, fin- 
gnlarieer in fpe 
cenflituijli me. 

0) j 


L PRIMO LIBRO 
lituo bel ciglio, e fon più lieto affai, 
8) Che fe di frutti adorne 
Le pampinofe viti , e i verdi ulivi , 

E fe la bionda mede 
Ondeggiar ne* fuoi campi altri vedeffe. 
(p) Or , che amico a me tu fei , 
Traggo in pace i fonni miei, 

E d Y immagine funefla 
Non mi della — il rio timor. 
(io)No, mio Dio , più non pavento , 
Lieve parmi ogni cimento: 

Vuoi , che in tc fol fidi , e fperi? 

Sì , di fpeme ho pieno il cor. 


OS. . 


cagione , che fi facefle tanta pompa di quello verferto , e da’ Teo- 
logi , e da’ Filofofi in tempi infelici . Vedi le oflervazioni . L’E- 
breo ha , eleva fuper nos lumen vultus tui , Domine , e quella frafe 
elevare lumen vultus fui fuper aliqucm h un idiotilmo Ebreo, che 
vuol dire guardarlo di buon occhio , 

00 Ofcuriflimo è il verfetto , e nell’ originale , e nelle verfio- 
ni : fi è interpetrato , e fpiegato da’ cementatori in cento maniere, 
che tutte fi elamineranno nell’ oflervazioni ; fecondo la noftra tra- 
duzione dovrebbe il fello intenderli così : dedifti Iteiitiam in corde 
meo majorem , quam cum uber annone percipitur . 

CO L’ avverbio finpulariter della Volgata fi dee riferire a Do- 
mine, com’è nell’Ebreo, Tu, Domine, folui federe me facis in fi- 
ducia , benché la voce TUb folitudini abbia forza di avverbio, ed 
è un idiotifmo Ebraico , che potei raddolcirli meglio con dire , tu 
folti s, o folum , o tantum. Conjlituere aliquem in fpe, o come con 
più caricatura ha l’originale, facete, ut fede at in fpe , è un’ efpref- 
fione Ebraica , che nella noma favella farebbe aucjaee • 
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OSSERVAZIONI * 

1 

Su i luoghi più diffìcili , e contrattati del 
fenfo letterale , e fpiriruale del 
Salmo 1 V. 


Verf. 3 . 

v - f * t 

Fìlìi hominum , ufquequo gravi corde? ut quid diligi • 

tis vanitatela , & quaritis mendacium ? Il tefto 
Ebreo ha così : »TD3 rio ijt \o*k 
.' nD l 73 i 7 , cioè : Filii viri , ufquequo 
gloria mea ignominia ? diligetis 
vanitateli , &c. 

Q Uefta manifeffa differenza nafce fenza dubbio dal- 
l’aver i Settanta Vecchi letto >TI33, cbehade y 
graves , in vece di »YI33 , chevodi gloria mea , e la 
voce XD'bsb , lìclimma ad ignominiam , averla di- 
vifa , e cambiato il capb in betb , nob 3b , lob 
lamma , corde , ut quid : onde, il verfetto intero fi è 
renduto , vtoi uvSpwTtoov , eco s rort BxpvxxpSioi , filii 
bominum ì ufquequo gravicordes ? Qual fia la vera le- 
zione , e fe da’ Settanta debba emendarfi il tefto 
Ebreo y o dal tefto Ebreo, la verfion de’ Settanta ^ 
è un contratto non ancor decifo fra’ dotti ; e Mar* 
co Marino lafcia il giudizio libero al prudente let- 
tore . Il Calmet nel comentario crede , che fia mi- 
gliore la lezion de’ Settanta , che quella de’ mo- 
derni 
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demi Giudei, ed altrove ci afferma (i) , che il te. 
fio Ebreo è certamente corrotto in quello verfetto. 
Del refto prima di decidere con tanta franchezza , 
è da offcrvarli, che tal varia lezione nel tello era 
ancora ne’ primi fecoli , e che ( tranne i Settanta ) 
Simmaco , Aquila , e S. Girolamo s’ attengono al- 
la lezione , che oggi abbiamo , avendoci dato il 
primo 5o£* (Jlh , gloria mea , il fecondo fvSoi'Ot p* , 
glorioji mei , il terzo , filii viri , ufquequo incliti mei 
ignominiofe diligitis vanitatem ? Ciò pollo , non è 
quella una capricciofa fottigliezza o de’ Rabbini , 
o de’ critici moderni , ma una verdone , che vien 
follenuta da’ più nobili interpetri della Bibbia , e 
fpecialmente da S. Girolamo : e che certamente a- 
vremmo ancor noi prefentemente nella Volgata , fe 
la verdone de’ falmi di S. Girolamo fi foffe in 
vece dell’ antica introdotta. Non ci fari dunque 
chi c’ incolpi , fe noi abbiamo feguito il fanto Dot- 
tore nella noftra parafrafi Italiana , e fe qui dimo- 
ftreremo , che la continuazione del fentimento efpref- 
fo nel falmo richiede neceffariamente quella tradu- 
zione , eh’ è giuftamente uniforme anche al tello 
Ebreo . In tutto il falmo Davide parla a’ fuoi ca- 
pitani , i quali nella difefa , benché giuftiffima con- 
tro alle perfecuzioni del ribelle Affalonne , non fer- 
bavano quella purità d’ intenzione , come richiede- 
va un affare sì delicato di una guerra fra un pa- 
dre , ed un figlio : e gli rimprovera , che tratti 
dalla vanagloria di combattere , e di riportar vit- 
torie , non fi conteneano nella fola difefa , com’e- 
ra il comando dell’ amantiffimo genitore . Dice 

dun- 


CO Dijfcrttt. in tettum , & verfiona pftlrtt. artic. i. 
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dunque , che la gloria di vincere in una guerra col 
figlio , farebbe al padre piuttofto di vergogna ; e 
nello fletto tempo gli ammonifee a non infuperbirfi 
delle nobili imprefe , poiché ogni cofa dovea rico- 
nofeerfi dal gran braccio Divino , da cui era ftato 
Davide Tempre protetto . 

Non fi niega , che potrebbe a quello fenfo adat- 
tarfi ancora il gravi cortes , ma è una efprelfione 
troppo caricata per gli fuoi capitani , che finalmen- 
te cran degni di molta lode in feguir le parti d’un 
Re ingiuftamente oppreffo , e perfeguitato : nè pa- 
re , che da loro avefle potuto altro pretendere il 
favio Principe, che qualche moderazione di affetti, 
ed un’intenzione piti retta , che fendette a più no- 
bil fine. Ordinariamente però tutti gl’ interpetri 
intendono quelle parole , come dette a ribelli fe- 
guaci di Affaldine, a’ quali caderebbe bene il rim- 
provero : ma vedremo , che nel verfo feguente il Re 
parla a’ fuoi , e non foffre l’unione del falmo,che 
fi faccia una sì irregolare mutazione , impoffibile a 
poterfi capire . Ci alterremo di far vedere a’ let- 
tori, che il filii bominum , debba tradurli fili * vi- 
ri illuflris , come cofa avvertita da tutti quali i 
cementatori , fapendofi , che il filli bominum cor- 
rifponde all’Ebraico DW *J3 , beni *Adam , che vuol 
dire uomini vili , non già al , beni ifcb , 

eh’ è qui nel tetto , che vuol dire uomini nobili , e 
generofi . (i) 


Verf.S A 

[ij Vidi U film» 4S. x. Prrrtrh. ». 4. ftlm, te. io. 
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Veri*. $• , / 

Irafcimini , & nolite peccare : qua dicitis in cordibus 
vejlris , in cubiltbus vefiris compungimeli . 


Q Uefto verfetto ha ofcurato il falmo in maniera, 
^ che non fi è potuta ancor capire la unione de* 
fentimenti così diverfi , che fenza ordine fi affa- 
ftellano dal Salmifta . Gl’ interpetri sì antichi , come 
moderni , ficcome fono flati efatti a fpiegare ogni 
parotétta in ciafcun verfo , così piccioliffima cura 
fi han prefa poi in rintracciare , qual fia il fenfo di 
tutto il falmo : e pur quello è il difficile , e da ciò 
dipende ogni cofa . Credefì comunemente , che Da- 
vide parli a’ ribelli , a’ quali dice , che fe la guer- 
ra fembrerà loro giufta , ed avellerò di che lagnar- 
li del governo di Davide , che almeno regolalfero 
lo fdegno colla ragione , e non nutrilfero odio sì 
fiero contro di lui: Origene, Teodoreto , il Gri- 

foftomo fon di quello fentimento , che Cornelio a 
Lapide full’ epiftole di S.Paolo ad Epbeftos v.^.c.ió. 
chiama optimum , &“ maxime genuinum. Anche il 
dotto Calmét , benché dubbiofo fra le varie opinio- 
ni if par che pili che ad ogni altra inclini a quella 
ne’ comentarj. Ma chi non vede , eh’ era quella 
una ipotefi empia , falfa , ed indegna da proporfi da 
sì gran Re ? Come mai potea giullificarfi una guer- 
ra , che un figlio ribelle ingratamente moveva al reai 
fuo padre , afpirando all’ ulurpazione del trono , e 
della corona co’ tradimenti , e congiure ? L’ efler 
folamente nel ruolo delle milizie di Alfalonne fen- 


za più f era delitto , e delitto d’ iniquiffima ribel- 
lione , che non potea nè difenderfi , nè feufarfi . 

Spia- 


Digitized by Google 



D E’ S A L M 1 . 6 5 

Spiaccmi , che il gran maeflro del dritto della pa* 
ce, e della guerra (i) non fiefi dato carico della 
difficoltà ne’ comentarj a quello falmo , o fi è lu- 
fingato di fcioglierla con legger cosi: irafeimini ? at 
nolite peccare , e con variar la punteggiatura ancora 
nel teflo Ebreo : ma fiamo , come ognun vede , nel 
calo lleflò . Qualche moderno parafrafte ( 2 ) dopo 
Efichio, e Tcofilatto fpiega 1* irafeimini , & nolite 
peccare in tal guila : voltate contro di voi 1' ingiufla 
collera , e /’ odio , che avete per me . Anche il Cal- 
met non difappruova quella parafrafi , e per mag- 
gior chiarezza ci aggiunpe : Se vuoi /degnarti , /de- 
gnati contro di te , e de ’ tuoi misfatti. Mi rincre- 
sce , che di tal opinione fi fa autore S. Agollino : 
poiché per quanto grande fiefi mai la fua autorità, deb- 
bo ingenuamente confelfare , che forfè non è da po- 
terfi ieguire . S. Paolo , ( 3 ) dal cui fornimento 
non è lecito il dipartirci , fi vale di quello palfo , 
come d’ un moral configlio, per moderar l’ ira , e lo 
fdegno , e 1’ unifee coll’ altro , Sol non occidat fu - 
per iracundiam veflram : onde fi ricava , che nelle 
occafioni , in cui è lecito un giuflo zelo , e lo fde- 
gno , debbafi moderare primieramente con una ret- 
ta intenzione , ficchè coll’ ira non vada unito il 
peccato j e per fecondo colla brevità del tempo , fra 
cui dee porfi 1’ animo in pace. Or egli è certo, 
che il fenfo morale non può fuffillere , fe non è 
uniforme al letterale, ed è certiffimo, che S. Pao- 
lo non interpetrava le fcritture traendole a fuo pia- 
cere . 


[1] Grozjo • 

[2] Titelman. LnUmtnd. 

£3] Epbcf -y-4. c.16. 

Tom.III. E 
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cere . Abbiamo qui noi dall’ A portolo il fenfo mo- 
rale del verfetto contraflato : dobbiam credere, che 
il letterale è quello, che fi adatta al morale , fer- 
vendoci d’ un argomento , come dicono ex inverfo , 
Eppure il Titelmanno giunge a dire , che la fua 
parafrafi irafcere tibi , & tuis fceleribus fia più adat- 
tata al falmo di quella di S. Paolo , fol perchè gli 
riufciva più agevole il trarre da quella capricciofi 
fenfi miflici , che fi fpacciano fra gl’ ignoranti , co- 
me merci pellegrine , e firaniere. Grande audacia 
di uno fcolafiico poco dotto! Ritorniamo al pro- 
pofito . Quell’ ìrafcimini , & nolite peccare comune- 
mente s’ intende, come fe ci folle una tacita con- 
dizione, fi Ìrafcimini , nolite peccare , e nel fenfo di 
S. Agoftino dovea dirfi, fi peccetis ì ìrafcimini , non 
già , fi Ìrafcimini , non peccetis » Ciò porto necefla- 
riamente s’ha da penfare , che Davide qui parli a* „ 
fuoi capitani , a’ quali è diretto tutto il falmo , 
come abbiamo offervato . A coftoro potea dirfr 
propriamente Ìrafcimini , poiché erano in una guer- 
ra giufta nell’atto di difendere colle armi in mano 
il loro Monarca contro al figliuolo ribelle , onde 
potea. comandarfi loro di accenderfi d’ira, e di fde- 
gno . Per contrario erano in una occafione , in cui 
ciafcuno fotto il pretefto di fervire al pubblico be- 
ne , ed al fuo Principe , era facile , che penfalfe o 
a far qualche privata vendetta , o almeno ad ecce- 
dere i termini già preferi tti dal padre per un vano 
defiderio di gloria , e di conquifta » 

Fra gli antichi Eufebio , S. Cefario , e qualche 
altro ben intefero quefto parto nel fenfo da noi fpie- 
gato , ma la lor opinione non fu feguita da alcu- 
no, per ragion che credendofi , che il verfetto an- 
tecedente Filii bominum , &c. forte diretto a’ fuoi 

nemi- 
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nemici, non fi potea capire , come nel feguente fi 
parlafle poi a’ fuoi capitani. Ma noi abbiam di- 
moftrato , che quello , e quello , qualora fieno ben 
tradotti , poflon comodamente adattarfi a’ capitani di 
Davide, a’ quali è indrizzato l’ avvertimento : ciò che 
maggiormente fi conferma dalla voce 1 TJ*i del telto 
Ebreo , che oltre all’ irafcimini dinota fremite , con - 
turbamini , commoveamini , come in Aquila H\oveiS~e, 
le quali verfioni tutte ognun vede , come ben s’ a- 
dattano al cafo . 

Non meno ofcura è 1’ altra parte del verfetto : 
qua dicitis in cordibus vejlris , in cubilibus ve/lris 
compungimini : poiché il tello Ebreo ha , diche in 
corde vejlro , fuper cubili veflro , & ftlete . In fatti 
Aquila traduce ancora la voce lai , yTvyjxrxrt , 
quiefcite : e Teodozione erioovarè , ftlete : e credefi 
che il Y.oLTdtvyyiTt ufato qui da’ Settanta , ch’è pro- 
priamente il compungimini della Volgata , debba in- 
tendevi , come un finonimo del verbo , dor- 

mito , in qual fenfo fe ne vagliono in altri luo- 
ghi , ( 1 ) non potendo la voce Ebraica originale 
aver la fignificazione del compungimini . S. Agofti- 
no l’ interpetrava aperimini : ma è quello uno sba- 
glio del confonderfi il xeiTàvvytiTe col KXTxvoiy>]Te . 

Checché ne fia di ciò il fenfo per comune opi- 
nione in tutte le verfioni è lo ftelfo , cioè che gli 
ammonifce il buon Principe , che fe fra il giorno 
folfero in qualche fallo inciampati , ne chiedeffero 
prima del ripofo il perdono , e procuraffero di e- 
mendarfene . Grozio a tal proponto ci apporta il 
confimil precetto degli aurei carmi di Pittagora: 

E 2 MyX’ 


[1] Pfalm. 59. v.3. 75. v. 6 . lf»i. c. 19. v.to. 
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MtjS* VTTVOV fJLaXuXOlTIV et’ Opi/XaTl TpOT^OCrSa^ 

Tipiv tu» ypepivcov tpyocv Tpis fxaroy irtXd-fr^ 
fltj XXTtBvV ’ T l 5’ tp^OL ’ Tt f*0< SeOV HX. ITE- 

' y 

AeiXa fii» EKTrp»|ot? errnr\nrrev , ^ovra Se TEpw. 
2Vo« prius in dulcem declines lumina fomnum , 
Q>am bene perpendas ter totius atta di et , 

pratergrcffus , gtoW gejlum in tempore , quid 
non , 

Inveniens bene falda probes , malefa&a dolebis. 
Noi contenendoci con più particolarità nell’ eccello 
dell’ ira , di cui parla il Salmifta , abbiam tradotto: 
. . i fianchi lumi 

Pria non aggravi il fonno , 

Che non ritorni al cor la pace. 

Ch’ è il Jol non occidat fuper iracundiam veflram di 
S. Paolo. Con tutto ciò fembra , che le paro- 
le del tefto Ebreo , diche in corde veflro , fuper 
cubili veflro , & fìlete , voglian dinotare qualche 
cofa dippiù: e che Davide intenda, che i fuoi ca- 
pitani doveffero confultar gli affari più premurali 
della guerra ne’ più fegreti gabinetti , e dovefiero 
raffrenar la lingua , e non andar vanamente accelì 
d’ ira fparlando contro a’ nemici . Qhefto credia- 
mo effer il vero fenfo delle parole del tefto Ebreo, 
da noi in parte efprcffo così: 

. . in petto 

Se impedir non potefte 
Di najeervi lo J degno , ivi a morire 
Obbligatelo almen. 
eh’ è la forza di quel fìlete . 


Verf. 7 . 
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Verf. 7. 

Signatum e/l fuper nos lumen vultus tu ! , Domine. 

N On è facile il giudicare , perchè la Volgata, ed 
i Settanta abbian tradotto fxgnatum e/l la voce 
Ebraica nDJ eleva : elevare lumen vultus fuper ali- 
quem è un bello idiotifmo , che dinota guardare al- 
cun d< buon occhio . Orazio a propofito dice : 

Qjtcm tu , Melpomene , fernet 
Nafcentem placido lamine vìderis . 

Può crederfi , che variando la Rabbinica punteggia- 
tura abbian letto n DJ nifa dalla voce DJ ftgnum , 
in vece di nDJ nefa , che fi legge al prefente , e 
fi traduce experire , ed il lumen vultus experiri fuper 
aliquem è un’ idiotifmo della {Iella lignificazione . 
Checché ne fia di ciò , egli è certo , che il Vol- 
gata con quel fignatum e/l altro non intendea , 
che la luce del volto divino è come una bandiera , 
ai cui debbon avere intenti gli occhi i prodi com- 
battenti : fgnatum e/l , cioè faftum e/l ftgnum : on- 
de alcuni traducono il palio : erige vexillum luminis 
tu! fuper nos . In quello fenl'o il fgnatum e/l cor- 
rifponde prelfò a poco all’ elevatum e/l , o eleva 
che leggiamo di prefente , ed è un termine molto 
adattato al vefftllo : Virgilio dille: . 1 

Ut belli ftgnum Laurenti Turnus ab arce • 
Ex/lulit . 

Ma gli Scolaftici poco accorti ne’ fecoli d’ignoran- 
za han prefo quel ftgnatum ejl fuper nos in un fen- 
fo troppo contrario alla verità del tello Ebraico , 
c della Volgata. Credeano , che volefle dire, che 
abbiamo prima ancor di nafcere da noi ftelli l’idee 

E 3 di 
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di Dio , del bene , e del male imprefle nell’ anime: 
e forfè oggi ancora nelle logiche di colloro fi leg- 
gerà quello palio , come una incontraftabile verità a 
favore delle idee innate . S’ afcolti il Titelmanno 
nella parafrafi di quello falmo : Inditum efi , & im- 
preffum nobis rationalibus creaturis naturale lumen , 
quod .... veluti particula quadam immenft illius 
lumini s in apice mentali .... immijfum Deo nos af- 
fini Hat . ... in quo lamine , qua bona funt , & qua 
mala cognofcimus . E non contento di ciò , altrove 
(i) per conciliare il tello Ebreo colla Volgata , ci 
propone un efempio troppo gentile , dimollrando , 
che 1 ’ elevare lumen fuper aliquem , ed il fignare fia 
lo Hello : Quemadmodum tnim non potefl denarius ac - 
cipero regis imaginem , ( fignari ) nifi imprimatur 
iÙu malici ( nifi malleus elevetur ) fic numquam ho - 
minis fpiritus fignari poterit divino lamine , nifi lu- 
men elevetur , & defuper fuo radio nobis fui impri - 
mat fimilitudinem . Fin qui Titelmanno . Ecct i 
quei che le carte empìon di fogni! 

E' maraviglia poi , che gl’ interpetri della Bib- 
bia: fieno innumerabili , e rella intanto la Bibbia., 
fempre nella medefima ofcurità ! e fpiacemi , che il 
Bellarmino ancora fia ito non quo eundum efi , fed 
quo itur. Tutto il verfetto dunque dee tradurfi co- 
sì , eleva fuper nos lumen vultus tui , Domine , & da- 
bis latitiam cordi meo . ; 

Con un tuo f guardo fola 
Mi fai per gioja , e tenerezza in fono 
Balgar il cor. 

Verf.8. 

£i] In adnotation. tx Hcirto in calce oper. od pfolm. 4. 
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Ver f. 8. 

ìA frutti* frumenti , vini , & ohi fui multipli- 
coti funt , 

D Ue piccioli divarj ci fono in quello luogo fra 
il fello Ebreo , ed i Settanta , e la Volga* 
ta : la voce nj?o dee tradurli a tempore , e non 
a fruttu . Nell’ antica Volgata , 0 Italica veràone 
leggeva!! a tempore , e così fi cita il palio da S.A« 
gollino : poi fi è cambiato , come abbiamo al pre- 
lente a fruftu , ma inutilmente fi è così peggiorata 
la correzione ♦ L’ equivoco nafce dalle Greche vo- 
ci xoupx , e xapT tu , facili a fcambiarfi nelle varie 
edizioni de’ Settanta, ma 1 * avo xcupn vien ricono- 
fciuto da Origene , ed è uniforme all’ Ebreo , L’al- 
tro è il moltiplicati funt , che nell’ originale s’ uni- 
fce col grano , e col vino , a tempore frumentum eo- 
rum , & muftum eorum moltiplicata funt : ma que- 
lle picciole differenze non variano il fentimento . 
Intorno poi al vero fenfo di quello verfetto crede- 
fi comunemente , che voglia dire il Profeta , che i 
fuoi nemici abbondavano di quelli beni temporali , 
eh’ ei non curava , contento folo della grazia di Dio. 
Non neghiamo ancor noi , che appunto debba in- 
tenderà in tal maniera : ma la difficoltà è tutta 
nell’ unire quello verfetto coll* antecedente , ciò che 
non s’ è ben fatto dagl’ interpetri , e parafralli : ed 
il parlare Ebreo è così concifo , e mancante di par- 
ticelle , che unifeano il difeorfo , eh’ è cofa affai 
difficile il farne un periodo continuato fecondo il 
gullo delle noftre lingue : veggafi la nollra differta- 
*ione preliminare c. 2. Fra tutti a me fembra , 

E 4 che 
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che Grazio ha meglio intefa la continuazione del 
fenti mento di quelli verfi , eh’ egli unifce cosi : Si 
extuleris fuper nos lumen vultus tui , Domine , da bis 
Icetitiam cordi meo , majomn quam effe folet , ubi fru- 
mentoni , vinum , & oleum ubertim proveniunt . 

Alcuni, come il Tenni, ed altri intendono que- 
llo verfetto ancor di Davide , e de’ fuoi feguaci : 
quafi folle un ringraziamento a Dio de’ beni , de’ 
quali gli avea ricolmi. I feguaci del fenfo midi- 
co s’ appigliano tutti a quella fpiegazione , e ci ri- 
truovano millerj inefplicabili , e quafi fvelatamente 
1’ augufto Eucarillico Sacramento nel pane , e nel 
vino , di qual cibo fi rillorano , e fi moltiplicano 
i fedeli. Benché colloro fieno religiofiflimi fegua- 
ci della Volgata, pure avvertono, che nel tello E- 
breo , non ci è quell’ olei , ma il frumenti , & vi- 
tti , ciò che conferma la loro milteriofa interpetra- 
zione . Ma il Titelmanno pili accorto ha ritrova- 
to la maniera di ritener quell’ olei , e di non farlo 
rellare fenza millero , poiché ci riconofce l’olio fan- 
to. Mi duole, che fi facciano feudo dell’ autorità 
di S. Tommafo , che di quelle parole formò un’an- 
tifona nell’ ufficio da lui compollo , a fruBu frumen- 
ti , & vini multiplicati fideles in pace Cbrijìi requie - 
feunt . Ma in quei tempi , che non ci era altro 
ufo di feri vere Latino , che colle parole della Bib- 
bia,- è da crederfi , che il S. Dottore fiefi valuto 
di tal frafe , fenza eh’ ei credeffe , che nel falmo 
s’ alludefle a quello millero . Del reflo penfi ognun 
come voglia, ch’io oppongo all’ autorità di S. Tom- 
mafo quella non minore di S. Agoflino , che fa 
lungo comento su quelle parole , facendoci vedere , 
che il premio de’ giulli è in quello mondo la gra- 
zia di Dio , e che non debbano curare , che gli em- 
pì 
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pj abbondano e di grano , e di vino . La ragione 
in fatti cosi richiede : Davide era in mifero ftato 
fuori della reggia , fenza viveri , e fenz’ ajuti , in 
maniera che molti fi difanimavano dal lungo fervi- 
re fenza premio , e fenza mercede , come egli ftef- 
fb ci afferma: multi dicunt , qui ■ oflcndit nobis bona? 
come poi tutto in un tratto fi dichiara aver vino, 
e grano , ed olio in tanta abbondanza ? Oltreché 
non dicefi frumentum , & vinum noflrutn , ma fru- 
mentum , & vinum eorum , cioè impiorum , inimico- 
rum , come efpreffamente ha il tefto Ebreo, e con- 
feguentemente non poffono ricercarfi sì gran mifte- 
rj , trattandofi di gente empia , e nemica . Non 
può dunque ammettere il tefto altra interpetrazio- 
ne , che la già detta , ficcome fi vede nella noftra 
traduzione : 

. . . Sol , che fercno io miri 

Il tuo bel ciglio , e fon più lieto affai , 

Che fe di frutti adorni 
Le pampinofe viti , e i verdi ulivi , 

E fe la bionda mejfe 

Ondeggiar ne * fuoi campi altri vedeffe . 

Verf. 9. 

In pace in idipfum dormiam , & requiefeam . 

L A voce in idipfum arreca qualche ofeurità a que- 
fto paffo. Effa occorre piò d’ una volta ne’ 
lalmi , e nella noftra diflertazione preliminare c.io. 
abbiamo fatto toccar con mani, quanto poco fonda- 
te fieno le rifleflioni fatte da’ miftici su tal voce , 
non potendo effe ben reggere. Qui fiamo nel ca- 
fo ftefio . Ci è chi intende di Gesù Crifto , chi del- 
la 
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la gloria eterna , chi del campo nemico : quando in 
verità quell’ in idipfum ha forza di un avverbio 
corrifpondente al nn» , Jachdau , che vuol dire pa- 
riter , ftmul , che il Volgato con non buona frafe 
traduce in idipfum nel fenfo, che noi Italiani ufia- 
mo , medeftmamente . Quel dormi am nel tefto Ebreo 
è , che vuol dire cubabo , ed il requiefeam 

è fW’K , domiarn .• onde io penfo , che il Volgato 
abbia fcritto , in pace in idipfum requiefeam , & dor- 
miamo ufando il requiefeere nel fenfo di cubare , di 
porfi a letto , Ora elegantiffima è l’Ebraica efpref- 
fione , io mi corico in feno della pace Jleffa , e ci dor- 
mo , in pace cubabo fimul , & dormiam .• nè quel ft- 
mul è un avverbio foprabbondante , anzi ci fommi- 
niftra un penfiero molto vago , ed ameno. Non 
ognuno che fta in letto ci dorme : talora fi pafla 
la notte inquietiflima , e fenza fonno : il Salmifta 
dice , eh’ ei fi coricava infieme , e dormiva ficurif" 
fimo, e cheto in feno alla pace. 


/ 


SALMO 
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SALMO V. . 

ARGOMENTO. 


N Ella noftra differtazione preliminare c.g. abbia- 
mo dimoftrato , che il titolo di quello falmo, 
che nella Volgata fi legge in finem prò e a , qua he - 
rcdìtatem confequitur , altro non dinoti , che il falmo 
fu pollo in mufica dal maeftro de’ Nehilot. Vano 
è dunque il ricercar dal titolo l’argomento del fal- 
mo , ed il penfare , che qui fi parli della Chiefa , 
che ottiene 1’ eredità di Gesù Crillo , e di cofe li- 
mili, che la pia credenza di alcuni Padri , ed in- 
terpetri ha introdotto in quella facra panzone . Non 
ci è falmo forfè in tutto il Salterio meno intricato, 
o più facile di quello : contiene le preghiere , che 
Davide folea fare nel forger dal letto su i primi 
albori, e può fervire a tutti di efempio in fimili 
occafioni. Quello è il fenfo letterale , quello è lo 
fpirituale , nè bifogna invelligar millerj fenza cagio- 
ne . Checché ne dica Beda , ed altri , che riferifco- 
no il falmo ad Ezzechia , o a’ tempi più tardi ; e- 
gli è certamente di Davide per 1’ uguaglianza dello 
itile , e per la frafe affai fcelta , ed elegante nel te- . 
fio Ebreo, da cui , perchè quali non mai differifcc 
la traduzione della Volgata , non ci farà bifogno , 
che di brievi note fenza le folite lunghe offervazio- 
ni su i luoghi più difficili , che qui affatto non fono. 


SAL- 
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In finem prò 
t » , qua htorc- 
ditatem confe- 
quitur . P [al- 
tri us Davide a) 

CO Verbo me a 
aurìbus percipe , 
Domine , intel- 
lige clamor em 
meum . 

Ci) Intende 
voci orationis 
me a, Rex meus , 
& Deus meus . 

CO Quoniam 
ad te arabo , Do- 
mine , mane ex- 
audies vocem 
meam , C*) 

C4) Mane ajla- 
bo tibi Cb) & 
videbo , quanta 
non Deus volens 
iniquitatem tu 
ts . 

Cj) Ncque ha- 
bitabit juxta re 
malignus , nc- 
que permanebut 
snjufti ante ocu~ 
los tuos . 


SALMO V. 

Le parole fon di Davide , la muftca è 
del maeflro de Nebilot . 


•’L', 


mie voci , le dolci querele f. 
fofpiri d’ un mi l’ero core 
Deh tu accogli , pietofo Signore , 

(2)Deh tu al colta , mio Padre, mio Re. 

(3) Ne’ perigli, ne’ gravi cimenti 
A te corro , loccorfo a te chiedo: 

So per prova , lo Tento , lo vedo , 

Che pietofo Tei Tempre con me . 

II. 


(4) Forfè in cielo non mirali ancora 
Roffeggiare la fulgida aurora, 

Ed io forgo , m’ accingo , m’ appretto, 
Ed afpetto i tuoi cenni , o Signor . 

So che il giufto fol ami , o mio Dio, 

(5) So che fdegni di accogliere il rio: 
E non foffri 1 ’ afpetto odiofo 
|Di un infido, di un perfido cor. 

, ( 6 ) Mai 

Ca) Di quello titolo vedi il c. 9. della dijfert. prelim. 

C*) Il mane fi replica immediatamente nel veifetto , che fiegue, 
ove fi traduce , non riufcendo a noi vaghe tante repliche . 

Cb) Il tefto Ebreo ha "pjfN, injlruam , ordinano me coram te , 
è per comun fentimento è fermine guerrefeo, e dicefi de’ capitani, 
che armati, ed allertiti vanno la mattina a ricever gli ordini del 
Generale. La fiale è troppo elegante, e s’elprime dal Volgaro , 
ajìabo tibi. 
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III. 

( 6 ) Mai non fperi vederti placato 
Chi a’ tuoi cenni refiftere ardifce, 

Falle voci chi fparge , e mentifce 
Contro un’ alma innocente, e fedel. 

(7) Sì che tu odj chi firmila , e finge 
Lieto volto, cortei! parole, 

E le mani poi macchia , e fi tinge 
Dell’ amico nel fangue , crudel . 

IV. 

Ah , che forfè non merito anch’ io 
Starti apprettò : pur vengo , e non temo, 
E in te fpero , che ferbi , o mio Dio, 
Per me fempre la fletta bontà . 

(8) Quefta fpeme,che vive nel petto, 
Nel tuo tempio mi guida, e conduce, 
Entro dunque, e con umil rifpetto 
Ivi adoro la tua Maeftà. 

V. 

(9) Ah, che corro per lubrica via, 

E il nemico mi veggo vicino ; 

Tu mi reggi, che il giufto cammino 
Non fmarrifca, o vacilli il mio piè. 

(io) Di 


( (O Odifli om* 

net , qui operi* 
tur iniqui tate y 
perde s inet, qui 
loquuntur men * 
dacium . 

(7) Virum fan * 
guinum , ér do* 
lofum abomina* 
bitur Dominus» 


ego autem in 
-ntiltit udine mi. 
fericordiat tu*. 


(8} Introibo in 
domum tuam t 
adorabo ad tem* 
plum fanBum 
tuum in timore 
tuo. CO 

CO Dominole* 
due me in jujli - 
ti a tua,propter 
inimicos meos 
dirige in confpe * 
Bu tuo viatn 
meam . 


CO Dal nominarli il tempio, e la cafa di Dio, che non erano 
a tempo di Davide , non ftegue però . che il Calmo fi a di altri : 
atiefta frale fi ufava anche parlandoli del Colo tabernacolo. Ci è 
l’ e (empio nel I. de' Re c. 1. v. 7. di Anna , e Fenenna, qua a* 
feendebant ad templum D omini , e c. 3* v. 3* di Samuele, qu$ dor- 
miti at in tempio Domini. 
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Ciò) Quoniam , ( lo ) Di chi poflfo fi dar nc > perigli ? 
Un fol core non trovo fincero : 


non tfi in ore co 
rum verità r, cor 
forum vonu ejl, 


Con me tutti fon perfidi: il vero 
Ne’ lor labbri fi cerca, e non 


v’ è, 


VI. 


Cu) Sepulcbru 
patene tjlguttur 
forum , linguis 
fttit dolo fé age- 
bent (d) , judi- 
M illos Deus. 


(il) Qual aperta voragin profonda 
Tutto afiorbe , confuma , e divora , 
Tal la bocca de’ perfidi è ancora , 

E mai fazia non è d’ingojar. 

Come contro di un milero oppreflo, 
Come aguzzan le lingue mordaci ! 

T u Signore gli tolleri , e taci ! 

Tant orgoglio non vieni a domar ? 


VII. 


Cu) Decidant 
• cogitttionibus 
fuis : fecundum 
multitudinem 
impietatum eo- 
rum expelle eos, I 
guani *m irrite - 
veruni te , Do- 
mine . 

Ci 3) Et Inten- 
tar omnes , qui 
fperent in te, 


(12) Gli condanna, che perfidi fono, 
Fa, che vano riefca il difegno, 

No , non mertan le colpe perdono , 
Vadan pure lontani da te. 

Troppo , ah troppo t’irritano a fdegno 
( I d)Tai non fono quei giufti , di cui 
Sei tu folo difefa , e foftegno , 

E altra fpeme per loro non v’è . (*) 

Del 


Cd) L Ebraica voce , che dalla Volgata traducefi dolo f e 

Mgebsnt, dinota propriamente mollem reddent c quello reddentmol- 

irJrr si a*& a *«««* , o ■ 


— MVi U.U1U U 

ungere un ferro, affinchè penetri con più faciltà " ” ' ’ 
è LI QU r 1 feeon £ a Parte / ed . eIme,lte corrifpónde al tefto, ma 
loro ciie fln rÌ d- Una r 00,11 t - aduZ10ne > ma «0» buona poefia ; Co- 
irlmrt u m . U /L C V, P °- ve 88 ono quante difficoltà arrechi il 

P o, che rella folo in quel fenib, che richiede una rnufic^ 

con* 
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Vili. 

Del tuo braccio coverti dall’ ombra 
Godan quelli fìcuri , e contenti , 

Traggan Tempre felici i momenti, 

Le tue glorie cantando, o Signor. 

(14) Ed in danze felli ve , e carole 
Vedrò intorno già fcioglier le piante, 

Ogni giufto , eh’ è fido, eh’ è amante 
Del tuo nome , che brama il tuo onor. 

IX. 

T roppo è vero , che al giufto , che al pio 
Le ore , e i oiorni fai feorrer felici , 

E la piena de tuoi beneficj 
Sul fuo capo vuoi fempre verfar. 

(15) La tua grazia, l’amico favore, 

Come feudo lo cinge d’ intorno : 

Ei fi copre : nè il forte fuo core 
Lancia, o dardo può mai penetrar. 
SAL- 

concitata , quando 1 tre (uli'eguenri vogliono una mufica dolce : per- 
ciò fi è penfato di cambiar così la traduzione : 

No, non mertan le colpe perdono , 

Di clemenza più tempo non ì . 

E tu placa fratanto lo [degno , 

Ed i giufti ti veggan placato , 

E abbian lieti di fé fa , e foflegno 
Quei , che foto ripofano in te . 

far , che in quella traduzione manchi 1’ expelle tot , ma non è co- 
sì : 1’ expelle tot non è nel fenfo , in cui aveva io tradotto , vada 1* 
lontani da re , ma è un’ efpreflione lòrenfe , che fuccede al indica 
illos Deus , ed è tradotta con quel gli condanna: noi diremmo , ex- 
pelle e limine jitdicii . L’ irrttaverunt te, fta comprefo nella pre- 
ghiera , che plachi lo fdegno , e che lo veggano placato . 

(e) Quelche fi traduce babitabis in eis nella Volgata , ò nell’ 
Ebraico , tu proteget fuper eot , tu eris umbraculum eorum iC’by lori!, 
in vece dell’ exultabunt è nell’ Ebreo vili* orabunt , canent-, 

CO La voce originale, che fi l'piega glori abrtntur , propriamen- 
te dinota tripudiabunt , onde era meglio T ufar qui exultabunt , 
che nella voce antecedente . 

Cg) Sieguo la traduzione di Aquila, e di S. Girolamo coronabit 
tum, fitpxvueus xirtov , ch’è più adattata alla continuazione del dilcorlò. 


in eternit exul - 
t abitui , & ha - 
bit abis in eis . 

Ce) 

(14) Et gloria - 
buntur CO in te 
omnes, qui di - 
ligunt nomerà 
tuum , 

quondam tu ber 
nedices jttflo. 


(15) Domine, 
ut feuto bona 
voluntarit tua 
coronafti net « 

Cg) 
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SALMO VI. 

ARGOMENTO. 


S Aviamente penfa il Boffuet , ed il Muiz , che 
quello falmo fiefi fcritto da Davide , mentre era 
gravemente ammalato, dopo 1 ’ adulterio con Berfa- 
bea . La Chiefa con riferirlo tra’ penitenziali , ci 
ha infegnato , che il fenlo fpirituale fia d’ un pecca- 
tore , che cerca d’ impetrar il perdono de’ falli , e 
di dare i migliori rimedj alle infermità dell’ anima 
già languente . Ogni altra cofa , che dippiù ci fi 
penfi, è fuor di propofito , e falfa . Il titolo , in fi- 
nem in hymnis prò ottava , ha fatto , che alcuni de’ 
Padri antichi (l) ci trovaffero qui il giorno della 
rifurrezione : altri (2) una perfetta unione delle vir- 
tù efpreffa nell’ottavo numero: altri (3) l’eternità, 
eh’ è il fine de’ tempi , ed è quafi extra bebdoma- 
dam : e finalmente altri ( 4 ) la circoncifione , che 
praticavafi appunto nel giorno ottavo. Se poi que- 
lle cofe abbiano qualche relazione al fenfo del fal- 
mo , o no , è un dubbio , che dà loro poco imba- 
razzo , contentandoli di poter produrre nuove , argu- 
te , e pie rifleflioni da tali premelfe , benché aper- 
tamente 


[1] S. Athatiaf. Eufeb. Cefar, 

[2] S. Ambra], in Lue am 1 . V. n. 49. 
r 3] Theodor et. 

[4] Rab. Kimcbi dtrafeb. 
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tamente contrarie al tefto. Il titolo fi è da noi 
diffufamente fpiegato altrove, (i) e non giova per 
1’ argomento del falmo , appartenendo alla mufica : 
ed il falmo fu certamente fcritto in occafione dì 
qualche grave malattia, come abbiamo avvertito , 
ed il negarlo è un dimoltrarfi caviilofo fofifta . Lo 
Itile è ameno , ed elegantiflimo , fonile a quello de- 
gli endecafillabi di Catullo : la verfione della Vol- 
gata è ancor facile , e chiara , ficchè non ha bifo- 
gno di comento. 


Tom. ITI. F Sai- 


Dijfert. prdim. C, g. 
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Jnfinem in hf- 
fnnit prò oliava 
tfalrhas David 

CO n ■ 

CO Domine, 
ne in furore tuo 
arguai me, ne- 
que in ira tu» 
corripiat me. 

(») Miferere 
enei. Domine , 
quoniam infir- 

mus Jum , fan» 
tne , Domine , 

f umi » confut- 
ata funt off* 
ine» . 

C 3 ) Dt anima 
tnea turbata efl 
valde , fed tu , 
Domine, ufque- 
qfuot 

C4) Convertere, 
Domine, & eri- 
pe amimi met , 
falvum me fac 
propter miferi- 
tordiam tuam , 

Cs) Q^toniam 
non eft in mor- 
te , qui memor 
fit tui in infer- 
no autem quii 
eonfitebitur ti- 

èit CO 


Salmo 'di Davide poflo in muftca dal 
maejlro de ’ Neghinoti;. 

(t) Se vuoi, punitomi, ma pria, Signore, 
Laicia , che sfoghi , che almen fi moderi 
Il tuo terribile fdegno , e furore. 

(2) Vedi la pallida, la fcolorita 
Mia guancia inferma ? Signor, deh fanami. 
Tu puoi : tu porgimi loccorfo , aita . 

L’ offa mi tremano , (3) mi batte in feno 
Appena il core: quando è potàbile 
Tuo ciglio torbido mirar fereno ? 

(4) Se°un guardo volgimi , pietofo Dio, 
Se da’ tormenti queft’ alma liberi , 

Sarà tua grazia , non merto mio . 

! (s)Pur vìvo io lodoti:fe vuoi, ch’io mora 
Forfè potranno cantar tue glorie 
■ Le fredde ceneri dall urna ancora ? 


( 6 ) Non 


/o Di ouefìo titolo orcuramente tradotto nella Volgata fi è 
dileatfo nel r »p. <?. della Differì, preliminare , ove il prò oliava fi è 
S f un tfmporf. mrf.cn limile all'otto tre o all’otto le.. 

rb) La voce Ebraica dinota in inferno , ed in fepulcro : 

«jueìla feconda fignificaiione è fi* adattata al vertette. Urw_de 
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(ó)Non fo,che piangere non folo il giorno, 
Ma pur la notte , quando altri dormono, 
Io veglio , e mifero m’ aggiro intorno. 

E tal di lagrime la piena abbonda, 
Che i miei dolenti lumi tramandano, 
Che tutto fembrami, che il letto inonda. 

(7) Ah qual caligine, qual nube mai 
Mi toglie il giorno , la mente ottenebra! 
Par che vacillino confufi i rai! 

Intumidifconfi gli occhi infelici 
Per troppo (degno , fempre mirandofi 
Intorno perfidi , fieri nemici . 

(8) No , piu non tollero nemici a canto, 
Partite iniqui , fuggite o barbari , 
Ceflìn le lagrime, finifca il pianto. 

F 2 La 


| CO Laboravi 
j in gemitu meo, 
lavabo por fin- 
gttlos nofles le - 
&um meum,(c) 
lacrj/mis meit 
flratitm meum 
rigabo . 

(7) Turbatus 
eli a furor» ocu- 
lus mette , Cd) 
inveteravi inter 
omnet inimico! 
meos . Ce) 

C8) Difcedite 
a me omnet , qui 
operami ni ini- 
qui totem ; CO 
quoniom exau- 
divit Dominiti 
voce fletus mei. 


grandi motivi , che proponevano a Dio gli Ebrei per impetrar lun- 
ga vita , era , acciocché non mancattero al mondo coloro , che’ po- 
tettero lodarlo , non ettendo egli noto , che al folo popolo Ebreo . 
Così nel / almo zq. v. io. nel cantico di Ezzccbio v. 18. ed al- 
trove . 

CO Quello lavabo leSlum meum è nell’ Ebreo nntwN , che da 
S. Girolamo traducefi notare faciam . 

Cd) L’ Ebraica voce nifftffp (Erettamente dee tradurii tineas prò * 
duxit , o tineis corro/ut, ma il dirfi oculus pre furore produxit ti* 
ftear , corrofut efl tineis. è una frafe così caricata , che non può 
(offrirla nè il Greco, nè il Latino, nè l’Italiano idioma. L’ idio- 
tifmo vuol dire in giudo fenfo , obtcnebratus efl , e così fi è da noi 
tradotto . Il Volgato femplicemente ci dà turbatus efl , ma ha 
troppo illanguidita la vivace metafora orientale . 

CO Quello inveteravi nell' originale s’ appropria all’ occhio , on- 
de dovrebbe dirfi inveteravi . Propriamente il verbo npnp s’in- 
terpetra obduruit , intumuit . L’ inveteravi è una traduzione li- 
bera, che ci efprime piuttodo lì cagione , per cui gli occhi intu- 
midivano , eh’ era 1’ inveterafeere inter inimico s . 

CO Marco Marino crede, che il Salmida parli alla febbre , ed 
agli altri morbi, che Io tormentavano, l’otto alla metafora de’ ne- 
mici : a me lembrerebbe un’ immagine troppo audace - 
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CO Eraudivit 
Dominai depre- 
eationem meam. 
Dominai ora- 
tionem meam 
fufcepit . 

Ciò) Erubefdt , 
©■ conturbentur 
vehementer om- 
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La voce flebile del pianto mio , 

(p) Le mie preghiere già volle accogliere 
Il pietofiffimo mio caro Dio .. 

(io)Che dunque attendono?Mefti,e dipinti 
Di vergogno lo roffor fen fuggano, 
Fuggano 1 perfidi confidi, e vinti. 


nei inimici mei. 


convertantur , 
(g) Ó* erube - 
fcant valde, ve* 

Itcitcr. 


SAL- 


(g) Benché piaccia a’ miftici quello convertantur , pure nell’Ex 
braico originale è i'cmpliccmente abeai#, recedane* 
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SALMO. VII. 

ARGOMENTO. 


D iffidi cofa è il faperfi in qual occafionc fia 
flato fcritto il prefente falmo . Dagli anti- 
chi Padri non bifogna fperar foccorfo in sì gravi 
intrighi , poiché fi contentano di farci folamente al- 
cune rifleffioni utili a’ coftumi . I moderni inter- 
petri Cattolici, e proteflanti fi fono vanamente in- 
gegnati di adempir quefla parte con varie olferva- 
zioni , che fono in verità tutte o falfe , o di pic- 
ciol momento. Il titolo , che porta in fronte è 
1 ’ origine di ogn’ inganno : nella noflra Volgata fi 
legge : Pfalmus David , quem cantavit Domino prò 
•verbis Cbujì fil'ù Jemini. Nel teflo Ebreo ci è 
dippiù la voce shigajon fVJtf fui principio , intor- 
no alla quale fon così varie le opinioni , che il ri- 
ferirle tutte ordinatamente , ci ha coftato non brie- 
ve fatica nel c. ix. della noflra differtazione preli- 
minare . Dopo molti contraili , e dopo aver di* 
moflrate falfe le traduzioni di Vatablo, di Grazio, 
di Genebrardo , di Muiz , di Ferrando , di Giunio, 
del Calmet , che interpetrano defenfio , follicitudo , 
pfalmus aberrationis , error , elegia , &c. ivi fi è fi- 
nalmente da noi conchiufo con fode ragioni , che 
altro non vuol dire , che obfcuritas , incertitudo , e 
eh’ era una nota critica fimile all’ otSvtov de’ Greci 
folita ad apporfi da’ raccoglitori delle poefie nelle 
margini , quando o non fi fapea 1’ autore della poe- 

F 3 fia, 
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fia, o ignoravafi 1’ argomento. Quella voce dun- 
que qui polla non ha che fare nè col titolo , nè 
col falmo , ma è una nota di altra mano , che fcrif- 
fe nella margine sbigajon , cioè 1* argomento è incer- 
to . Quindi ognuno può conofcere , fe fia ora fa- 
cile il ripefcarlo , fe i primi autori della raccolta 
de’ falmi ci ammonifcono , che ancora in quei tem- 
pi era ignoto . E certamente fi farebbe ben cia- 
l’cuno acquietato con defiftere dall’ imprefa , fe il 
titolo , che fiegue , non parefle un compendio del- 
1’ argomento : Super verbis Cbufi filli Jemini . 

La maggior parte de’ Padri antichi (i) crede in 
fatti, che qui fi parli di Cufi il famofo amico di 
Davide , il quale s’ uni ad Affalonne appunto per 
deluderlo, e tener avvifato Davide di ogni rifolu* 
zione : ed il Grifoftomo ci dice , che lìefi fcritta 
quella canzone , quando Cufi , contro al fentimen- 
to di Achitofello , perfuafe al Principe di unir le 
truppe con ogni preftezza , per infeguire Davide già 
fuggiafco . Ma come mai con si acerbo ftile po« 
tea Davide rimproverare a Cufi il fuo fratto, quan- 
do n’ era appieno intefo , che ogni cofa era finta * 
anzi l’aveva egli Hello configliato , ed animato ai- 
fi’ imprefa? E fe mai aveffe dubitato, dopo feover- 
to il vero , ci avrebbe lafciata quefla eterna me- 
moria di tanta infamia all’amico? S. Agoltino ben 
fi accorfe, che letteralmente non può intenderfi di 
Cufi , e riferifee ogni cofa a’ nemici di Gesù. Cri- 
flo. Ma quello è un ricercare il fenfo fpirituale , 
fenza prima rinvenire il letterale , da cui dipende : 

veg- 


(O Bajil. Chr/foJÌ. Theodor. Augujl. CaJJiod. Euthym. Eufeb, 
Atbantf. 
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veggafi il cap. ultimo della nojlra differiamone pn* 
limìnare . S. Girolamo ci avverte , che Ha un er. 
rore troppo groffolano il credere , che qui fi parli 
di Gufi Arachite, tanto maggiormente, che il no- 
me di coflui è fcritto nel tefto ( 1 ) col famecb , e 
qui nel falmo è collo Jchin . Nell’ edizioni , che 
abbiamo di prelente , e 1’ uno , c 1’ altro nome fi 
feri ve collo febin : ma ci è un altra differenza di 
di non minor momento , che la prima lettera qui 
nel falmo è il capb , e nel libro de' Re è il cbtt (2) 
nè forfè Cufi Arachite era della Tribù di Benia- 
mino , ciò che vuol dire il filii Jemini . 

Quindi i Rabbini , e dopo loro i moderni inter- 
petri piu dotti (3) penfano , che fotto la voce Cus 
intenda Davide di parlar di Saulle , il cui nome 
non volle svelare per un rifpetto dovuto alla mae- 
flà d’ un Regnante , e ci apportano a perfuaderci 
1 ’ Ibi di Callimaco , e di Ovidio , ed altri el'empj 
confimili : e credono, che tal foprannome Cus , che 
dinota Etiope , nero , s’ adatti a Saulle per lo fuo 
mal cuore, ed animo incrudelito. Il Calmet,che 
fiegue f opinione di coftoro nell’ interpetrazione del 
falmo , come più a propolito , fi ride però giufla- 
mente del titolo di Cus in tal fenfo , ma non fa- 
pendo proporre una nuova fpiegazione migliore , ci 
dice , che de’ titoli non debba farfene conto , e 
fpecialmente di quello , portovi certamente da qual- 
che imperito copirta . Ma quella è una sfuggita di 
chi crede di faper tutto, e non vuol confeflare, che 
fiaci cofa nella Bibbia, eh’ ei non intenda. For- 

F 4 fe 

- - ■ — ■ ■ — - 

Ti] »mp M£Mp. 

[i] Jl. Reg. 16. v.16. ’tmn in p fai ni. UOp. 

[3] Muiz. Gejtr. Mar. Cote. Vatabl. (9$. 
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fe è una proporzione affai audace il dir, che i ti- 
toli non fieno di canonica autorità : ma qualora 
foffe ciò lecito il difputarfi , è certamente una fol- 
lia non riconofcergli , come antichiffimi nel tefto 
Ebreo almeno da’ tempi di Efdra , e tali gli han 
ritrovati i Settanta, Aquila, Simmaco , Teodozio- 
ne , S. Girolamo , ed il parafrafte Caldeo . Con- 
fefferemo ingenuamente , che 1’ opinione d’ Arnobio 
farebbe al certo la più verifimile , che qui fi parli 
di Semei , il quale con incredibil villania tirando 
colpi di pietra rimproverava a Davide fuggiafeo 
l’effere fiato lui la ruina della cafa di Sanile , di 
qual calunnia qui fi feufa nel falmo . Davide in 
Verità in quell’ occafione chiama Semei con tal ti- 
tolo: quanto magis hic filius Jemini? (i) ma il CW, 
che fi legge in vece di Semei , non ci è in manie- 
ra da fortenerfi ; onde Grazio penfa , che quello Cu/i 
della tribù di Beniamino era qualche uficiale dì 
Saulle , nemicò di Davide , che forfè a torto 1’ ac- 
cusò preffo il Re di quel delitto. 

Noi abbiamo altrove avvertito , ( 2 ) che la rac- 
colta de’ falmi fi fece da’ libri del tempio , ove ef- 
fendoci molte note appartenenti alla mufica, fi co- 
piarono fedelmente , e s’ introduffero nel tefto de’ 
falmi . Quafi la maggior parte de’ titoli fon di tal 
genere, ed è cofa inutile il ricercar in elfi 1’ argo- 
mento del falmo . Pochi fono i titoli , i quali non 
appartengono alla mufica , ed in cui fi parla dell’ar- 
gomento , e quefti fono di frefea data , e fi fono 
apporti per maggior chiarezza fui fondamento di qual- 
che 


[i] 11 . Re g. 15. v. 18. 

Dijfert. prelira. (,9. 
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che tradizione . Ma i titoli antichi appartenenti 
alla mufica riconofcono autore fovente Davide ftef- 
fo , o altro celebre maeftro de’ tempi Tuoi ; e qua- 
lora fembrano ofcuri * ed inconcludenti , bifogna 
ammonire il lettore , che ci farà qualche erudizio- 
ne appartenente alla mufica antica , che noi non in- 
tendiamo, e non cercare di trargl’ in altro fenfo , 
o pure di rigettargli , come inutili , e falfi . 

Senza pili tenere a bada i lettori , ecco il vero 
fenfo del titolo , che non ha finora alcun de’ criti- 
ci ripefcato. Quello Culi della tribù di Beniami- 
no era qualche poeta, e maeftro di cappella famo- 
fo in quei tempi: coftui avea compofta , ' e poi mef- 
fa in mufica qualche canzonetta , che forfè era ce- 
lebre , e cantavafi da tutti , e chiamava!! la canzo- 
netta di Gufi . Il metro , e la mufica piacque a 
Davide , e vi compofe anch’ egli quello lalmo , per 
cantarfi a quel tuono . Negli altri falmi fi dice di 
qual maeftro di cappella fia Hata la mufica: qui la 
mufica era antica, e le parole eran nuove , e per- 
ciò fi fcrive : Pfalmus David , quem cantavit Domi- 
no prò verbis Chufi filii Jemini, La particella Vy, 
che fi traduce prò , deefi render fuper , ed è voce 
propria della mufica , occorrendo lpelfo ne’ falmi , 
fuper Nebel , fuper Pfalterio , &c. (i) onde il titolo 
può tradurfi : Quejlo Salmo di Davide è fopra la can- 
zonetta di Gufi della Tribìi di Beniamino. 

Non può penfarfi cofa più femplice , e verifimi- 
le di quella interpetrazione . L’ argomento poi qual 
fia veramente , non polliamo deciderlo : folo gene- 
ralmente può dirfi , che Davide qui fi fcufa d’ una 

ca- 


Ci] tfalm. $1. 4. 
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calunnia orditagli preffo un Tuo amico, che forfè è 
Gionata ; a cui qualche malevolo avrà riferito , che 
Davide avelie fparlato contro di lui , di che giu- 
flamente fi fcufa in quello ’falmo . Mi muove a 
penfar così il verfetto quarto , che fecondo la no- 
Itra traduzione dall’ Ebreo dice : Si reddidi amico 
unto malum , &c. perfequatur inimicai animar» meam. 
Qual fofle la calunnia , non può faperfi , perchè Da- 
vide fi contiene in termini generali , fi feci iftud , 
&c. Un fimil cafo abbiamo nella canzone del Pe- 
trarca , che fi fcufa con Laura , a cui forfè era 
flato riferito d’ aver il fuo amante detta qualche 
cofa , che non dovea dire : 

Se il dijfi mai , che venga in odio a quella , &c. 
e fia ciò detto per maggior chiarezza del falmo , 
falva ogni riverenza dovuta alle cofe fiacre. 


SALMO 
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L'argomento è incerto . Il J almo è di Da- 
vide , che lo cantò al Signore fui 
tuono della canzonetta di Cuft 
della tribù di Beniamino. 

( i ) S Ignor , le mie fperanze 
Tutte ho ripofte in te . Salvami , o Dio, 
Dal nemico feroce. 

Che m’ infegue, e m’ incalza . (z) Ah, mai 
non fia 

Che contro a me s’ avventi 

Qual rabbiofo leon , che a brano a brano 

Un mifero agnellino 

Lacera, e i»£>oja,e alcun non v’è,che accorra 

A campar F infelice . (3) Io reo non fono, 

E di nero delitto 

Già mi vogliono autor. Se il feci mai, 
Se colpa è in me, (4) fe mal per bene.al caro 


Ami- 


Pfalmus Da- 
vid , quem , con- 
tovit Domina 
prò verbit Chufi 
filii J emini.i».') 


CO Domine 
Deus meta, in 
te fperavi , fai - 
vum me fac ex 
omnibus pcrfe- 
quentibus me , 
& libero me . 
CO Ne quando 
ropiat, ut leo,a~ 
nimam ineam , 
dum non efi , 
qui redi mot, neo 
que qui falvunt 
faciot . CO 
CO Demine 
Deus meus , fi 
feci iftud , fi cfl 
iniquità s in ma 
nibus meis. 

CO S/ reddidi 
retribuenti bus 


(a) Di quello titolo vedi la diflertarione preliminare cop. 9. e 
l'argomento di quello l'almo. 

Cb) L’ Ebreo ha , ne quando ropiat animano meam difeerpens , 
ncque fit , qui Ulani eripiet , manca nella Volgata il difeerpens , man- 
ca nell’Ebreo il ne que qui falvum faciot, che certamente s’ intro- 
duce nel tello da’ gloflatori per ifpiegare il qui reditndt , 
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tnihi mala, (Oj Amico io refi mai ( com’ è poffibile, 
Se chi ingiufto m’opprime ancor pietofo 
Dalla morte falvai ? ) piti cruda allora ( 5 ) 
De’ nemici la turba 
M’infegua, e prenda , e mi calpefti ardita, 
Finché riduca in polvere 
Ilmioonor, la mia gloria, e lamia vita. 


decidam merito 
ab inimicis me » 
il inanis . Cd) 

Cj) Pcrfequo- 
tur inimica! a- 
nimam meam , 

& comprehen- 
dst , ér conciti - 
cet in terra vi- 
tata meam , & 
gloriai n meam 
in pulverem de- 
duca! . 

CO Exurge,Do- 
tuine,in ira tua , 

& exaltare in fi- _ _ 

nibu! inimico- Braccio fulminator , e i miei nemici 

rum mtorii. Ce) 


II. 

(6) Ma s’ io noi feci , il trattenuto fdegn® 
Sii pur pronto a sfogar : alza il polente 


Ab- 


(c) Nell’Ebreo fi legge: fi reddidi pacifico meo , amico meo ma- 
inili . La radice del vocabolo obi a qui ufato , può avere molte 
■lignificazioni , e forfè il Volgato fi fervi del retribuenti bue anche 
nel fenfo di amico, o benefattore. Comunque (la , è più adattata 
la verfione amico meo : Si reddidi tnalum amico meo , perfequatur 
inimica s animarti meam: il quale penfiero è languido, ove fi dica, 
fi reddidi malum inimico meo , perfequatur inimicai animam meam , 
poiché in queifo fecondo calo avrebbe dovuto dirli : fé ho fatto ma- 
le a' miei nemici , mi pojfano mancare gli amici . . . 

Cd) Ciò fi conferma con quella feconda parte del verfetto . La 
voce □p'i ,che fi rende, inani!, ha forza di avverbio vacue : immi- 
ti mei vacue, o tributante! me vacue, è un idiotifmo, che dinota, 
un nemico, che mi perfeguita fenza cagione : il merito nell’Ebreo 
non ci è : il decidam corrifoonde al n*?rn<i che dee tradurli imo e- 
ripui , Tutto il verfetto fi può intender cosi : Si reddidi pacifico 
meo malum [ imo eripui , qui me perfequebantur injufie , & fine 
caufa. ] Tale in fatti fi dimoftrò con Sauile ; ed il fentimento è 
chiaro nella noftra traduzione. 

Ce) Exaltare in furore! tribulantium me, dice 1’ Ebreo, non 
già in finibut, eh’ è alquanto ofeuro . li lenfo della Volgata è e 
dimoflra la tua potenza ne' paeft de' tuoi nemici: inimicorum meo *• 
rum , & tuorum, legge!! or d’ una, or d’ un altra maniera negli 
antichi codici Greci, e Latini. Picciola differenza : i nemici di 
Davide eran nemici di Dio, e per contrario i nemici di Dio erap 
nemici di Davide , . . . 
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Abbatti, e ftruggi.(7)Ah tu, Signor, giurarti 
Di falvar l’ innocente : il tempo è quello 
Di compir le promefle . Ecco qual denfa 
T urba v’accorre , e da’ tuoi labbri attende 
La fentenza final . (8) A te ne vengo, 
Sul trono afcendi , e fiedi : efler tu dei 
Il Giudice fupremo: (p) in quella caufa 
Pietà non vo’ : cerco giuftizia , e voglio, 
Che l’ innocenza mia , verfo gli amici 
Il mio bel cor qual fia,tu vegga, (io) e tutti 
Del cor gli arcani a te fon noti . Udite 
Hai le ragioni? è tempo ormai , rifolvi , 
Il reo condanna , c l’ innocente affolvi . 


III. 
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(7) Et exurgtf 
Domine Dea a 

. meai, in prece* 
pto , qttod man* 
dafli , (y f/na* 
gogo populorum 
\circumaabit te. 
C8) Et propter 
■bene in altana 
■ regredire , ( f > 
I Dominai judi* 
I cat populos . 

(9) J adica me , 
t Domine , fecun* 
dam i nuocerti iti 
meom faper me. 
fio) Confarne - 
tur nequiti * 

peccatorum , & 
dirige! juflum 
foratane corda , 
& renet Dtat . 
Cg). 


(11 )Non temo io no : la mia difefa è Dio, | C*0 ,/«/?«"> 
Che un cor fedel Tempre protegge. 

Iddio , ! folvoi faciat re* 

Ch’* un giudi» fcvcro, |oóT£i 

dex jufltu.for - 

Ch’è 


(f ") Regredì in alttim propter banc , è una frafe elegantiflìma 
adattata ad un Giudice , che vuol partirtene prima di sbrigar la cau- 
fa: a riguardo di tutta la Sinagoga, o la Chiefa , vuol qui Davi- 
de, che Dio fieda nel fuo tribunale ? e Tenta le ragioni , e giudi- 
chi quella cauta fra lui , e Tuoi nemici . Quella è un immagine 
troppo bella . 

Cg) Confummari nequitiam peccatorum , compier i malitiam , h 
un idiotifmo. che vuol dire efler venuto il tempo di condannarli . 
Vedi quella frafe nel 1 . Reg. c. ao. v. 7. e e. 25. v. 17. Lo fcrutans 
tarda , (S rene! , per uniformarci al gufto della nollra lingua, fi è 
tradotto da noi : tutti del cor gli arcani a te fon noti . Nell’ E- 
breo fi dice, fcrutant corda , & renet, Deui jtifte: Nella Volgata il 
jufle s’ unifee al feguente verfetto, juflum adjutorium , ma quella 
differenza non cambia il fcntimcnto. 
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tts , & pattern , 
numqutd ira - 
fcitur per fin- 
gulos diet . (h) 
(13) Nifi con- 
verfi fueritii , 
(X) gladi um fu- 
vm vibrabit,ar- 
tum fuum me- 
di t . (sr paravi t 
illuni . 

(14) Et in 
10 paravit va fa 
mortit, (k) fag- 
gina! fua! , ar- 
denti ut cjfecit. 

CO 


IL PRIMO LIBRO 
Ch’è giufto, e Tempre a vendicar è pronto 
Ogni giorno i Tuoi affronti . (^Indietro il 
paflo 

Se non volge il nemico , ecco già {nuda 
L’acciaro , e corre a mia difefa . Ahi l’arco 
Ecco già tende, (14) orribil arco, e gravido 
Di mortali faette, ed infocate 


Con- 


00 S. Girolamo traduce in un fenfo contrario : Detti judex ju- 
ftutj ér fortis y comminati irafcent tota die . L’ Ebreo ha fedel- 
mente cosi . ^ Aquila , e Simmaco fi (piegano con termini confimi- 
li , e quella e la vera traduzione : poiché Davide qui non parla af- 
fatto della divina nnfericordìa . Nella Volgata, per uniformarli ali’ 
Ebreo, dovremmo leggere , numquid non irafeitur per finguloi diei? 
Quel patieni non è nell’ Ebreo , ove fidamente è la voce bx , che 
dinota Detti , e dee tradurli Deut judex juftut , & Deus indignane 
tot» die: o qualora lì vuol prendere per un addiettivo , al piu di- 
nota fortts j come traduce S. Girolamo , Forfè i Settanta variane 
do la Rabbinica punteggiatura leggeano bui veal , & non, in vece 
di b H\ veel , & Deus , e fcriflero, & non irafeens , in vece di & 
Deus irafeens, y.xt [tir opyw enxywv . 

di /"or fi S onver f ut juerit ha 1 ’ Ebreo, continuando meglio il 

Ck) Vafa niortis mo ’bs è un idiotifmo Ebraico nel fenfo di 
arma letbijera , 

CO Quello ardentibus comunemente s’ intende de’ nemici, che 
«deano di (degno contro Davide , perchè così i moderni fpiegano 
la voce D*pbT> per [eque ut i bus , cioè centra ardente! contra perse- 
guente!. Ma la voce Ebraica è capace ancora della naturale figni- 
hcazione di ardennbui , che può unirfi con fagittai , / agittas luas 
ardente! effeot: e crei in fatti fi legge nel Salterio Camotefe, e 
p'ello S. Agoftino. Efficere / agntai m ardente! , o ardentibui è un 
Eprailmo limile al fieri 10 laqueum , facete in animai » vivemem , 
«he lecondo la fintalfi Latina dee dirli fieri laqueum , facete f agit- 
tas 
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Contro a nemici . (15) A partorir vicina, 
Come s’ange una donna , ah ! tal l’indegno 
L odio già concepito, il reo difegno 
S’ affannava a sfogar : ma già delulo 
Alfin reftò, tutto è svanito . (i< 5 ) Indarno 
Tremar cercò 1 ’ inlìdie : ei cadde oppreffo 
Nel tradimento fteffo.( 17) Il mal già tutto, 
Che rovefciar volea filila mia tefta, 
Ricadde in full’ autor. (18) Io lieto affai 
Canto la tua giuftizia, 

Le tue glorie, o Signor, e il tuo gran nome, 
( Nome , che fempre di lodarfi è degno , ) 
Il mio Salterio a rifonare infegno. 


P? 

' C 1 5p Ecce par - 
1 turiti injujìi - 
ti am : concepii 
dolorem , & pe- 
pe? it iniquità « 
tem . (mi 
CiO Lacuna 
apertiti, 00 & 
effudit eum , & 
incidit in fo- 
veam , qiiam fe- 
de . 

C17) Converte- 
tur dolor ejus 
in caput ejus : 
Co) & in ver- 
tictm ipfius i- 
niquitas ejus 
de/cendet . 

C18) Confitebor 
Domino fecun- 
dnm jujlitiam 
ejus , & pfola 
lam nominiDo- 
mini AltiJJimi. 


SAL- 


MI ardente s . Forfè ancora il Volgato usò quell’ ardentibus per car- 
bonibus , J'agittas fuas carbonibus ejficti . Le faette infocate erano 
in ufo predo tuttj gli Orientali , ed erano Cimili alla Palanche de’ 
Romani . L’ efpreffione è ben adattata alle arme di Dio , che io- 
no i fulmini : e Simmaco molto a propofito traduce hi to xoutw 
fagìttat fuat fecit ad ardendum . Noi abbiamo efpreffo 1 ’ una, e 
l'altra fignificaiione della voce Ebrea faette infocate , e conira i ne- 
mici. / r . . . . . 

Cm) Peperit mendacium ha l’Ebreo; ed Aquila svi©* , pare- 
re mendacinm è un Ebraismo , che vuol dire partorir niente. Noi 
abbiamo tradotto: su gii delti fo al fin rtfiò , tutto i fvanito . 

(n) Il lacum corrifponde al Greco Aj tr.tiov nel fenfo di fogna . 
Il Salmida lì vale fpefro di tal metafora , poiché era in ufo allora 
nelle guerre , e nelle cacce il fare trabocchetti , e cave , e coprir- 
le di rami , acciocché vi cadeifero gli uomini , o le fiere . 

Co) Dolor ejus , cioè il dolore , eh’ egli voleva arrecarmi : L’E- 
breo più chiaro, labor ejus. 


Digitized by Google 


9 6 IL PRIMO LIBRO 


SALMO Vili. 

ARGOMENTO. 

I N quefto brieve , ed elegante madrigale parla il 
Profeta delle grazie , di cui Iddio ha ricolmato 
l’uomo. Nel fenfo più fublime intende di parlare 
di Gesù Grillo, il quale adattò a feltrilo il quinto 
verfetto, (i) ed altri gli furono appropriati da S. Pao- 
lo . ( 2 ) Quefto è uno de’ falmi , in cui il fenfo fpi- 
rituale fi sa con certezza qual fia , e non ha bifo- 
gno di altri comenti. Qui ancora nel titolo occor- 
re la prima volta il prò torcularibus , di cui tanto 
i'criffero gli antichi Padri , riferendo ogni cofa al 
fenfo fpirituale , cioè , che fi parli della Chiefa » 
che ha la miftica vigna , in cui ci è lo ftrettojo , o 
torculare . Per vederfi di qual pefo fieno quelle ri- 
fleflioni , balla folo riferire le parole di Beda . 
Pro torcularibus , ’tdefi prò Ecclcfive membris : quia fi - 
cnt in torcularibus prejfte uva duriffimis gigari is com- 
minutis , follibufque vacuatis dulcijfima vina profun- 
dunt fic in Ecclefia de obfiinatis moribus , tumida - 
que fuperbia , prtffura paenitentia , fuaves lachrymte fa- 
lutariter exprimuntur . S. Agoftino è dello ftelfo fen- 
timento, e fi sforza con lungo ragionare a perfua- 
derci , che la Chiefa può chiamarli torcular molto a 
propofito per gli motivi addotti da Beda, o confi- 
mili 

. fi] S. Matteo c. zi. v. 16. 

[3] */. Cor. c. xj. v. z 6 . agli Ebrei 11 . 8 . g. 
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mili . (*) Sia pur così , noi contendo : ma fi parla 
in verità poi nel falmo di Chiefa , di penitenza , 
di coftumi oftinati , di lagrime , di uve , di vino , 
di ftrettojo ? Affatto non ci è memoria di tali co- 
fe ; ed il falmo è un allegro madrigale , a cui non 
poffono adattarli quelli fenfi . Replico di bel nuo- 
vo , che il fenfo letterale è chiaro ben da se fteffo, 
e lo fpirituale è certiffimo elfer proprio di Gesù 
Crifto , com’ egli fteffo , e 1’ A portolo ci ha infe- 
gnato , dopo i quali è follia l’ inveftigarfi dagli al- 
tri nuovi mifterj . 

Quanto al titolo affai meglio avrebbero fatto co- 
loro , che credono femplicemente dinotare un falmo, 
che fi cantava in tempo della vendemmia , quali e- 
rano le canzoni in lode di Bacco , dette da’ Greci 
eTnkyvtx , cioè fuper tonfarla , ed in verità occor- 
reva allora la fefta de’ tabernacoli , per cui fi com- 
pofero molti falmi . La difficoltà tutta è , che af- 
fatto non fi fa menzione nel falmo', nè di felle di 
tabernacoli , nè di ringraziamento per la buona rac- 
colta , o vendemmia . La voce Ebraica rvrun , 
gitthith , che fi legge al prefente nel tefto , non di- 
nota torcular , fe già non fi legge mru , gitotb , 
com’ è facile , eh’ averterò ne’ lor codici i Settanta, 
da’ quali ebbe origine tal verfione . Ella fi deriva 
da getb , e vuol dire Getea . Lo confeffano tutti i 
migliori critici , de’ quali altri penfano , che fia fla- 
to comporto nel trionfo del Gigante Golia Geteo , 
altri nel tempo, che Davide fi era rifuggito in Geth 

preffo 


(*} Non fi creda , che S. Agoftino forte pofteriore a Seda . Co- 
me prima avea riferite le ragioni di Beda, per non replicarle ho 
detto , che quelle di S. Agoftino preflo a poco fono le Berte , e for- 
ile Beda le copiò da S, Agallino , ed aggiunte una buona derrata . 

* ’ Tem.III. G 
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predo il Re Achis, altri nella traslazione dell’arca 
della cafa di Obededom Geteo : tutte cofe fuor di 
propofito, e falfe, poiché qui non fe ne fa motto 
alcuno . I titoli appartengono alla mufica , e qui 
occorre la frafe fteda Lamnareab il Gitthith , al mae- 
Jlro delle Getee , cioè delle cantatrici Getee , come Sa- 
viamente penfa il Calmet . Il quale avendo dimo- 
ftrato , che nel tempio ancora cantavano le donne , 
giuftamente crede , che a’ tempi di Davide fodero 
quelle Getee, eh’ cran molto perite in tal meftiere: 
e la ragion volea , che ci fode un maeftro a parte 
per queda clade . Chi non vuol Seguire tal opinio- 
ne, può credere col parafrafte Caldeo, che fia que- 
llo un nome di ftromento mufico chiamato gitthith, 
forfè perchè inventato da’ Getei : e così , ficcome 
in altri Salmi fi dice , che la mufica è del maeftro 
de’ 'Neghinoti qui è del maeftro de’ Gitthith . Anzi, 
chi volefte foftenere la lezione de’ Settanta, Gitotb 
nei Xtfvoùv , fuper torcularibus , dovrebbe ancora inten- 
derla in quello fenfo , del maejlro de ’ Gitotb , poten- 
dofi chiamare predo gli Ebrei uno ftromento mufi- 
co Gitotb , o torculare , forfè per la figura in parte 
limile, o per altra cagione a noi ignota’ poiché 
de’ nomi degli ftromenti mufici , che fono ancora a* 
giorni noftri , non è facile il faperfi 1’ origine , e la 
ragione . 


Le 
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Le parole fon di Davide , la ratifica è 
del maefiro delle cantatrici Getee. 


O Dio, 

o co 


che noi governi , e reggi ! 


Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome! 
(a) Ognuno al cielo innalza 
La tua potenza , il tuo faper . (3) Gli ftefli 
Innocenti fanciulli. 

Che il latte ancor dalle mammelle fuc- 


ciano 


Snodan la lingua a tuo favore , e gli emp) 
Fan confufi ammutir . (4) Quand’io rimiro 
Il ciel , delle tue mani alto lavoro , 

E della luna il candido 
Lucente globo, e le raggianti ftelle, 
Onde T etereo chioftro 
Adornarti d’ intorno : ah ! che non porto 
Così non ragionar: (5) Che cofa mai 
E' l’ uomo alfin , che sì gran parte ei fia 
De’ tuoi penfier , delle tue cure? e vuoi 
Coll’ uomo anche abitar ? ( 6 ) Se ben degli 
Angeli 

In minor flato ei comparifca al mondo, 
Pur di gloria , e di onore appien ricolmo 
D’ogni parte 1 ’ hai tu . Signor di tutto 


In finem prò 
torcularikus 
V filmai Da* 

v ìi . 

CO Domini^ 
Dominai nofler, 
qua»} admira- 
bile efl nomiti 
tuum in uni * 
ver fi terra! 

CO Quoniam 
tlevtt» efl ma* 
gnif.centia tua 
faper- calai _ 
C3) Ex ore in* 
fintium , & la* 
Hentium perfe* 
cifli laudi prò* 
pter inimico t 

tuoi, ut deflraat 
inimicar» , 
ultorem . 

00 Qnoniam 
videbo c telo i tu* 
oi, opera digito* 
rum tuorum , 
lunam , & flel* 
lai, aure tu fin* 
dafli . 
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tumim . 

(jt) Omnia 
fubiecifli fui 
pedibue ejur y o- 
,«f , & bove e 
univerfae , in~ 
fuper & peco- 
ra campi . 

CS) Volucrei 
iteli , & pifces 
marie, qui per- 
ambulant femi - 
lai marie . 

(9) Domine , 
Dominue nofler , 
quarti admira- 
bite eft nome n 
tuum in uni - 
ver fa terra ! 


So, che il facefti.(7)A lui foggetto è quanto 
Ufcì dalle tue mani , armenti , e greggi. 
Feroci belve, ( 8 J e fin dell’aria 1 figli, 
E fin del mare ondofo 
I muti abitatori . (p) Ah , mio Signore, 

O Dio , che noi governi , e reggi ! o come 
Chiaro nel inondo tutto è il tuo gran nome! 


OS. 
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cv^xv<trj 

OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più diffìcili , e contrattati 
dei fenfo letterale , e fpirituale . 

Veri". 

Ex ore infantium , & laBerttium perfecijli laudari 
propter inimicos tuoi , ut deflruas inimicum, 

& ultorem . ■ 

V Arie fono le opinioni circa il vero fenfo di 
quello verfetto , che per altro è ferapliciffi- 
mo , e non ha bifogno di contento. Credono al- 
cuni , ( i ) che Davide qui parli di fe fteffo , che 
ancora tenero di età vinfe , ed uccife il Gigante 
Golia . Quella fpiegazione viene confermata dall’E- 
braica frafe VJ niD’ ifadta , che dal Volgato fi 
traduce, perfecijli laudem , ma in verità vuol dire 
funda/li fortitudinem (SipiAwrcts xpa , come ci 
dà Aquila , e la fella edizione. La verfione della 
Volgata, e quella de’ Settanta, perfecijli laudem debbono 
anteporfi a tutte , come autorizzate da Gesù Crillo 
ftelfo nel nuovo tellamento , e cosi traduce ancor 
S. Girolamo, e la Siriaca , e 1’ Arabica corrifpon- 
dono ugualmente . Nell’ entrata del Salvatore in Ge- 
rufalemme , pueri clamabant , hofanna Filio David , fle 

G 3 mor- 


. [t] Msldonat. 
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mormoravano i Farifei , e Gesù rivolgendoli ditte 
loro, utique nunquam legijìis , quia ex ore ìnfantium^ 
& laftant'tum perfecljli laudem (i)? Sarebbe vana, 
e falla 1’ allufione , qualora la frafe Ebrea non di- 
notarle altro , che fundafti robur , ed il dire , che il 
Salvatore fieli valuto della verfione de’ Settanta , è 
una sfuggita, che non giova alla caufa ; poiché fe 
bene è incontraftabile , che il Salvatore, e gli Apo- 
lidi fervivanfi talora di tal verfione , eh’ era in voga 
allora pretto di tutti , quali perduto 1’ Ebraico an- 
tico idioma , nondimeno però , non avrebbero mai 
citato un paffo della verfione de’ Settanta, che non 
corrifpondefle alla verità del tetto . Nè piace il dir- 
li , che fenza aggiungere , o feemare autorità alle 
fentenze , fe ne valeano , come arme de’ nemici ftef- 
fi , per rivolgerle contro a loro , poiché ci eran tra 
gli Scribi , e tra Farifei i dotti ancor cavillofi , che 
col tetto Ebreo avrebbero potuto difeoprire ogn’ in-, 
ganno (*). * 

Con pace dunque de’ noftri Critici moderni ftu- 
diofiflimi de’ Rabbini , e di S. Girolamo fletto, che 
non contento della verfion de’ Settanta ha voluto 
far nuova traduzione dall’ Ebreo in diverfa maniera 
di quei luoghi, che fi citano dagli Apolidi, e da 
Gesù Crifto , io dirò , che in tutti quei patti del 
Salterio di Davide , e degli altri libri del vecchio 
teftamento , che fi citano nel nuovo, fecondo la ver- 
done de’ Settanta , quella debba elfer la vera , ed 
incontraftabile , e qualora ne difeordafle il tetto E-. 

breo, • 


[x] S. Mattet 7 c. io. v. 1 6- 

[*] Vedi quello articolo minutamente efaminato nella noilra 
difle nazione della tradizione, c conlèrvazione de’ facri libri nel t.2. 
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breo , che debba il tefto , come corrotto emendarli 
dalla verfione de’ Settanta , e non già la verdone 
dal tefto . Ben è vero , che la Chiel’a approvò co- 
me canoniche nella Volgata alcune traduzioni di 
S. Girolamo in certi luoghi del vecchio teftamento 
diverfe dalla maniera , in cui fe ne valgono gli E- 
vangelifti, e gli Apoftoli. Ma bifogna dire, che la 
Chiefa giudicò , che i facri ifpirati Scrittori ferven- 
doli del facondiflìmo Ebraico idioma abbian voluto 
fpelfo contenere fotto un vocabolo varj fenfi lette- 
rali , di che a lungo fe ne difcorre nella prefazio- 
ne alla noftra differtazione preliminare • e che però 1 

abbia ugualmente credute vere , e canoniche , ben- 
ché diverfe tali traduzioni. Del redo, fuor de’ li- 
mili cafi , ne* quali è neceflario venerare gli oraco- 
li del Vaticano , fempre crederò efler un’ audacia 
troppo sfrontata il cercar di fpiegare un palio della 
Bibbia in diverfo fenfo di quello , in cui 1 ’ intefe- 
ro gli Apoftoli, e Gesìi Crifto. E non polfo af- 
fatto tollerar , che ci lìa non folo fra i protettami , 
ma ancora fra i noftri , ( come fovente fa lo ttef- 
fo Calmet, il Cornelio a Lapide, ed altri) chi ne 
limili palli con lungo comento va inveftigando in 
qual altra maniera pollano intenderfi , quando fenza 
più dovremmo acchetarci all’autorità del Salvatore, 
e de’ fuoi difcepoli . E l’efempio di S.Girolamo potrà 
fare , che s’appruovi forfè quanto egli osò di fare , 
ma non già, che s’imiti in fimili occafioni , nelle 
quali era egli guidato da altro fpirito , che i moder- 
ili cementatori . 

Anche il fenfo di quefto verfetto s’ è cercato di 
torcere in varie maniere fin da coloro , che appro- 
vano la verfione de’ Settanta , e della Volgata. Chi 

G 4 cre^e 
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frede ( 1 ) , che il Salmifta ammiri la facilità de*' 
bambini in fucciare il latte fubito dopo ufciti alla 
luce , fenz’ alcun infegnamento • chi quei lumi di, 
ragione , che par che comincino a fcintillare . Non 
mancò , chi pretefe (z) far efperienza delle grida de’ 
bambini in tutte le lingue , e foftenere , che Tem- 
pre dicono rp ja , eh’ è uno de’ nomi di Dio . Il- 
Calmet vuole, che fia tutta un’ efpreffione metafori- 
ca , e che il Salmifta con quello ex ore infantium , 
& laftentium perfecifti laudem , intenda per la boc- 
ca di uomini ro^i , ed infacondi , quali furono mol* 
ti de’ Profeti , e poi tutti gli A portoli , e viene 
quella opinione ancor foftenuta da’ Padri antichi (3). 
Ma perchè tante oflervazioni , tanti mifteri in un’ 
efpreftione facile , e chiara ? Chi non vede , che il 
Salmifta con un’iperbole molto bella dice , che fi- 
no i bambini lodano il nome di Dio , e coftringo- 
no i maligni , e gli atei ad ammutolirG ? Non ri- 
traevo difficoltà in una frafe fovente ufata in tutte 
le lingue, e quel che letteralmente allora era un’i- 
perbole, fi verificò poi nell’entrata di Gesù in Ge- 
rufalemme , in cui pueri clamabant hojanna , fpecial- 
mente le s ammette 1’ opinione di alcuni Padri (4), 
che credono , che in verità miracolofamente qualche, 
bambino aveffe gridato anche hofanna : e fi sa , che 
talora il fenlb fpirituale della profezia è più chia- 
rp dello fteffo fenfo letterale , che lo ricuopre . 


Verf.4. 

[i] Grot. Ferrimi. 

• [»] Arii r Mone. 

[3] Hieron. Theodor. ' . ... t 

[4J Ghrjfofl, E ut h/ in, Thcophii. 
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Verf. 4. 

Quonìam videbo Calos tuos opera digitorum tuorunt. 

A Ppena fi ritruova qualche frafe , o infolita , o 
poco corrifpondente al genio del noftro idio- 
ma , fubito fi van cercando mifteri . Nella Greca, 
nella Latina, e nell’Italiana favella, non fi direb- 
be, quefia è opera delle vojlre dita , ma delle vojlre 
mani . Dunque col dirci il Salmifta , che i Cieli 
fon opera delle dita di Dio , volle ingegnarci qual- 
che cofa di pili nafcofto. E' una verità fifica , di- 
ce Abenezra , cioè , che i Cieli fon dieci , corno 
fon dieci le dita . Che penfar da Rabbino ! C è 
un miflero più grande , dice Eufebio : nella crea- 
tone del Cielo par , che Dio quaft aveffe fc bendato .* 
V opera grande è quella dell ’ Incarnatone , e della 
Redenzione , eh ’ è opera della mano , anzi di tut- 
to il braccio divino .* il Cielo , la terra fon opere 
delle dita. Ma il buon Eufebio fi era dimentica- 
to , che nel falmo 101. dicefi, terram tu fundafii , & 
opera manuum tuarum funt Cali , onde cade a terra 
tutto r edificio vanamente innalzato. Mi rincre- 
fee di trattenermi in quefte ridicole rifleffioni : pur 
è forza di avvertire , che Titelmanno fi avanza ad 
efaminare, quanto fieno le dita di Dio , e dopo mol- 
to dibattimento le reftringe a tre , che fono la fa- 
pienza , la potenza , e la bontà : ma chi voleffe uni- 
re infieme tutti gli attributi di Dio , farebbe una 
mano d’ innumerabili dita : 

0 curar hominum ! 0 quantum ejl in rebus inane ! 
Opera digitorum dunque è lo fteffo , che opera ma \ 
nuum .* e fon due frali di ugual fignificazione , ed 

ele- 
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eleganza nell’Ebraico idioma. All’ incontro nell’al- 
tre lingue la prima fa un fuono alquanto baffo , c 
perciò non s’è ufata. 

Offerva il dotto Martorelli ( i ) , che in Omero 
non ci fia mai fatta menzione delle unghie , nè del- 
le dita ( poiché la voce p'o5o2>axTuA(§b , e 
vengono d’ altre radici Orientali in diverfo fenfo ) 
quantunque il poeta nomini quafi tutte 1 ’ altre par- 
ti anche più minute del corpo umano , e confef- 
fa ( 2 ) di reftar ammirato , per non faper la cagione 
di tal filenzio. Senza mifteri eccone la cagione : 
a’ tempi di Omero la voce Zxhtv\& , o altra , con 
cui chiamavafi il dito, faceva un fuono baffo , fic- 
come, pania , mufca , frumentum , triticum nel Lati- 
no , di cui non fi vale mai Virgilio , benché non 
abbia riparo di ufar formica , hordea , lolium , avena , 
&c. Vedi la noftra differtazione preliminare c. 6. 
Perciò Omero non fe ne ferve ne’ due poemi , e 
per contrario egli , o chiunque ne fia f autore , l’u- 
fa nella guerra de’ ranocchj , e de’ topi ( 3 ) . Al- 
1’ oppofto è piaciuta a Davide , poiché nell’ Ebreo 
è una voce piena di gravità , e di eleganza . 

Verf. 6. 

Minuifii eum paulo minus ab Angeli s . 

Q Uefte due ultime voci fon contrafta te . Pri- 
mieramente il ttjJD mtat piace ad alcuni di 

tra- 


ti] De Thet • Calamari* p. 347. 

[2] In additarne», ad tamd. pag. 

[3] V. 45. Batrae. 
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tradurli parvo tempore , paulifper , non paulo minus , 
potendo dinotare , e la picciolezza del tempo , e 
della quantità. Per fecondo la voce elobim 

voglion , che $’ interpetri a Deo , mìnuijti eum pau- 
lo minus a Deo: e così ha T eodozione negli efapli, 
e S. Girolamo , dietro a cui tengon molti de’ cri- 
tici moderni . Or egli è certp , che l’Ebraico vo- 
cabolo , eh’ è uno de’ nomi di Dio , fi ufa fovente 
per lignificare gli Angeli , e talora gli fteflì Prin- 
cipi della terra . Ne lon piene le fiacre carte , e ci 
alleniamo di recarne efempj , poiché noi niegano 
gli fteflì feguaci dell’ altra verfione . Ciò pollo, per 
qual motivo dobbiam attenerci alla traduzione di 
S Girolamo, e di Teodozione, e lalciar quella de’ 
Settanta, e della Volgata , la quale in quello luo- 
go così vien citata da S. Paolo nell’ epiftola agli 
Ebrei ? Ei parlando di Gesù Crifto fi fpiega con 
quelli termini : Non enim Jfngelis fubjecit Deus or- 
berà terra futurum , de quo loquimur , Tejlatus ejl au- 
tem in quodam loco quìs dicens: quid ejl homo , quod 
tnemor es ejus , aut filius hominis , quoniam vi/ìtas 
eum , & conjlituifti eum fuper opera manuum tuarumj 
eum autem , qui modico quam Angeli minoratus ejl , 
videmus Jefum propter pajfionem morti s gloria , & ho- 
nore coronatum , &c. Se qui fi ammette la verfione 
di S. Girolamo, perde 1’ argomento ogni forza : ei 
vuol dirci, che le bene Gesù Crifto, per poter pa- 
tire, dovette certamente abbaflarfi in uno flato mino- 
re degli Angeli , con tutto ciò il governo del mon- 
do non fu dato agli Angeli , ma a Gesù Crifto . 
Anche nel fenfo letterale del falmo è più a propo- 
fito la verfione ab Angelis , che a Deo . Poiché fe 
bene 1’ uomo fovente fi paragona a Dio , e fu in 
verità fatto ad imaginem , & Jìmilitudinem Dei, con 

tutto 
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lutto ciò, non piacerà qui certamente il dirli, mi - 
tiuifli hominem paullo minus a Deo , eh’ è un’ efpref- 
fione alquanto ardita * Dippiù , chi vuol riflettere 
con acutezza , vedrà , che il fenfo intero non può 
andar bene , ammefla tal verfione : quel minuifìi eum 
paullo minus ab xAngelis non è un de’ pregi dell’uo- 
mo , come volgarmente fi crede , che 1’ uomo è qua- 
li Amile agli Angeli : ella è quafl una tacita obbie- 
zione a disfavore dell’ uomo in quello fenfo : E ve- 
ro , che hai fatto /’ uomo un poco inferiore agli vange- 
li, nondimeno il comando di tutte le cofe nella terra 
create , il dejli all' uomo , e non agli Angeli . Ora 
fecondo la verfione di S. Girolamo dovrebbe dirli : 
E vero , che /’ uomo è minore di Dio , ma all' uomo 
ftanno foggette tutte le cofe del mondo : il fenfo è 
fofpefo, poiché dovrebbe in ferir fi , e non già a Dio, 
ficcome può penfarfi , e non agli Angeli , ciò eh’ è 
cofa empia , ed indegna » Peggio fe a tal verfione 
fi unifee il paullifper , parvo tempore : poiché fe be- 
ne di Gesù Crifto nel fenfo fpirituale potrebbe dir- 
fi , che parvo tempore fu minore degli Angeli , o 
di Dio , finché viffe da uomo , nel fenfo letterale 
però dell’uomo è una orribile propofizione il dire , 
che per poco tempo egli è minore di Dio , quali ci 
fòfie tempo, in cui folle uguale, o maggiore . Ten- 
gafi dunque per certo , che in quello palio la ver- 
fione della Volgata , e de’ Settanta è la vera , come 
riconofciuta dall’ Apoftolo , e come adattatiflìma al 
fenfo letterale , e fpirituale , a cui è contraria quel- 
la di S.Girolamo, e di Teodozione. 


\ 

SAL- 
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SALMO IX. 

ARGOMENTO, 


Q! 


Ual fia 1* argomento di quello faimo non è an 


cor decifb fra* dotti . I Padri antichi , che 
volean ricavarlo dal titolo , fparfero tenebre da ogni 
parte . I » finem prò occultis filii pfalmus David è il 
titolo nella nofìra Volgata : ed ecco in campo l’In- 
carnazione, e la Paffione del Figliuolo di Dio ( 1 ), 
miftero ignoto a tutta 1’ antichità: eccoci il giudì- 
zio finale ( 2 ) non rivelato ancora ad alcuno. Con 
maggior certezza ci affermano quelle cofe coloro , 
che fieguono la verfione di S. Girolamo prò morte 
filii , benché letteralmente intendono della morte di 
Affalonne . Ma leggafi il falmo , non fi parla , che 
di allegrezza : fi vuole , che Davide fi foffe così 
rallegrato per la morte del figliuolo , quando ci fi 
attriflò in maniera , che fi era sgomentato tutto l’e- 
fercito, ed i capitani? E fia pur così ; come fi a- 
datta poi nel fenfo fpirituale a Gesii Crifto? Davi- 
de fa una fpiritofa toccata di Salterio , e ci canta 
una canzonetta allegra, e brillante , perchè morì il 
Figli uol di Dio? doveafi piuttofto dire prò refurre- 
Elione filii . Qui dunque non ci è giudizio finale , 

non • 


Ci] Eufeb. Jtugujl. Atbtntf. 
t»J Hitronjim. 
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non paffione , non morte, non altra cola dì quelle : 
il (almo è un folito ringraziamento a Dio di aver- 
lo liberato da mano de’ nemici. A me pare, che 
debba riferirli al tempo della fchiavitù di Babilonia. 
Il falmo è divifo in due nell’Ebreo, e comincia il 
fecondo dal verfo 22 . Per comun fentimento que- 
llo fecondo fi riferifce alla prigionia di Babilonia , 
così dee farfi ancora del primo . Poco importa , 
che il falmo fia di Davide : i poeti non fempre 
fcrivono fulle cofe prefenti ; noi tutto giorno com- 
poniamo su i fatti più celebri della lìoria antica , 
come follerò accaduti a’ giorni noftri . I Profeti 
haa qualche cofa di più : fapendo le cofe future , 
compongono su di quelle , come ci foffero prefenti. 
Vedi la dilfertazione degli autori de’ falmi avanti 
il fecondo libro, (*) 

Quello è 1* argomento del falmo : quanto al tito- 
lo , egli appartiene alla mufica , e 1’ Ebreo ha così: 
Pfalmus David prefetto muftces in oflmoth ipfi La- 
be» . Nel Laben Grazio , ed altri ci riconofcono 
'anagrammaticamente efprelfo Nabal il marito di A- 
bigaille , per la cui morte credono aver compollo 

J jueflo falmo . Ridicolo fentimento ! Leggafi tutto il 
almo , fi vedrà , e fpecialmente negli ultimi verfi , 
che dee neceffariamente adattarci alla fchiavitù di 
Babilonia , ed a 1 tiranni opprelfori . Peggio affai 
han fatto coloro , che Laben credono effere un fo- 
prannome del Gigante Golia: perchè flava in mezzo 
agli due eferciti ( 1 ) onde p 1 ? quafi V3 yotò 

Qui 


CD Fu (lampara nell’ edizione in IV. avanti il fecondo libro 
de’ (almi, cioè fui principio del III. tomo: in quella edizione è 
pel primo tomo dopo la differtazione preliminare . 

Ci) Ari ai Monta» .in commentM var.Hetr.lit.LeBjGrar. 


Digitized by Googl 




DE’ SALMI 


in 


Qui faviamente ha penfato il Calmet , che il Ben 

fìa nóme del maeftro di cappella , ed il La è arti- 
colo del dativo , al Ben . Quello Ben , o Bennaja , 
eli’ è il nome fteflo , era un celebre maeftro in quei 
tempi , come fi ricava da’ Paralipomeni ( i ) , & 
cum eis Zacbarìam , & Ben , & Ja^iel , & Sentirà - 
tnotb ; ed altrove (z) Zacharias , & O^iel , & Se- 
miramoth , & Banajas in nablis cum puellis cantabant. 
La voce jflmoth occorre qui ancora , e traduce!! 
dalla Volgata arcana; ma cofa è mai quello arcana 
cantabant ? Per comun fentimento dee renderli cum 
, ed è troppo nota la fignificazione della vo- 
iraica in tal fenfo . 


titolo del falmo dunque può ben tradurfi : Ben 
prafeBo puellarum pfalmus David . Nel verfo 17. 
leggefi nell’ Ebreo Higgaion Selab , che fi rende can- 
ticum diapfalmatis , di ciò fi è diffufamente parlato 
nel cap. 9. della no/lra differiamone preliminare , ove 
fi è conchiufo , eh’ è un avvertimento appartenente 
alla muftea , che vuol dire Higgaion tiene battute , 
come noi diciamo , Flauto tacet . Quanto al falmo 
egli è elegantiflimo , e ci è uno fpirito , ed una vi- 
vacità di ftile si grande nel tefto Ebreo , eh’ è dif- 
ficile il ritrovarne un eguale. La verfione della 
Volgata non è molto ofeura, ma è così languida , 
che non ci fi riconofce lo fpirito del poeta. 



Sal- 


ii] Partlip. c. ij. v.iS. 
[1] V. 20. tod. 
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In finem prò 
occultis flii 
pfalmui David. 
CO 


Salmo di Davide coll ’ Higgaion (a) poflo 
in muftca da Ben maejlro delle 
cantatrici . 


CO Confitebor 
t ibi, Domine, in 
toro corde meo: 
nembo omnia\ 
mirabili a tua 
CO Latabor,& 
exultabo in te, 
pfallam nomini 
tuo , j iltijfime . 

CO In conver- 
tendo inimicum 
meum retronu: 
infrmabantur , 
& peribant a 
facie tua . 

C4) Quoniam 1 
fecifli judiciu 
meum , & cau- 
fam me am : fe - 1 


(i) T'XI te, di te cantar vogl’ io Signore, 
I J Per te m’accende il core 
Infolito eftro: io vo’ ridir le tue 
Opre maravigliofe . (2) O qual contento 
I nuli tato io lento ! io per la gioja 
Son fuor dì me . Recatemi il Salterio , 
Lo toccherò per te Signore , e il tuo 
Nome alle corde adatterò. (3) Tu fai 
Che l’efercito indegno 
De’ miei nemici indietro torni , e libero 
Mi lafci il varco . O come già fen partono 
Battuti , e vinti , e il tuo fdegnato afpetto 
Non poffon foftener ! (4) Tu lui tremendo 
Tuo tribunal fedefti, e la mia caufa 

De- 


Ca) L’ Higgaion è nome di ftromento in ufi co , onde Calmo di 
Davide coll' Higgaion è, come noi diciamo, Aria con violini , trom- 
be , e baffo del Signor Jommclli. Nel titolo veramente non fi par- 
la dell’ Higgaion, ma lo ricavo dal v. 17. ove nel teflo Ebreo fi 
legge Higgaion Selah , che vuol dire , 1 ’ Higgaion tiene battute , 1 ’ 
Higgaion tacer : vedi la differt. prelim. cap. 9. Dunque giacché nel 
v. 17. non Tuona 1 ’ Higgaion , è neceflario, che fi penfi , che altro- 
ve ionalle , e forfè anticamente ci era nel titolo , e per mancanza 
de’ cornili più non fi legge. Il Ben, eh’ è nome proprio del mae- 
ftro, fi è tradotto flii dalla Volgata, quafi f'offe nome appellativo, 
come fuol fare in altri luoghi : vedi il c. 9. della nojìra differt. Il 
prò occulti t corrifpoude all’ Ebraica voce Almotb , eh’ è noto , che 
fignifica virgines , o puellat : vedi 1 ’ argomento di quello Calmo: e 
1’ in finem fi è più volte avvertito , ch’è traduzione del Lamnazeab, 
che dinota maeflro di cappella , onde il titolo dovea tradurli : Pm- 
fedo muftees efori puellarum Ben, pfaltnus David. 
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DE’ SALMI. 
Deciderti , o Signor , e la giurtizia 
Ti ftava allato a mio favore. (5) Il torbido 
Irato ciglio agli empj allor volgerti , 

E già gli condannarti: erti fi alcofero , 
E più fra vivi al mondo 
Ardir non hanno a comparir : finio 
Tutto il fallo , e la gloria, 

E fepolto è il lor nome in cieco obblio. 
IL 

( 6 ) Ove fono i trionfi ? ove quel nembo, 
Che minacciava afpra tempefta ? o folli ! 
Giaceran dunque opprefle ognor le noftre 
Città reine , (7) e la memoria ancora 
Nelle ceneri opprefia? Ah no, v’è Dio, 


Che 


difti fupcr tfjro - 
num , qui jua 
die ot juftitiam. 

(5) Increpafti 
fernet, & periit 
impius , noinen 
eorum delefti in 
ettrnurn , & in 
fsculum [scali. 


CO Inimici 
defecerunt fra- 
mes in finem , 
& civitatet eoa 
rum dcftruxifti. 
00 

(7) Periit me- 
moria eorum cu 
fonitu , & Do- 
mina! in ater- 


(b) Quefto è patto difficile , e contrattato. Tutti i parafrafti 
credono, che V inimici fia genitivo, e fpiegano, che inancaron.le 
lance dell’ inimico : quefto è un (éntimento languido : potrebbe cre- 
derli , che 1’ inimici fia nominativo , ed il frames dativo , ciocché 
• renderebbe un fenfo affai bello: alle noftre arme fon mancati i ne - 
mici , perchè fon diflrutte le loro città ; e così ha la Siriaca verdo- 
ne . Del retto Aquila , Simmaco , S. Girolamo concordemente tra- 
ducono, defecerunt , complers funt dcfolationes , fulitudtnei , deferta. 
L’ eorum , nel fecondo membro non c’ è nel Greco , nemmen nel 
tetto , ma i'emplicemente civitatet deflruxifti : e per contrario V ini- 
mi ci è in fenlo d’ un vocativo {ingoiare : 0 inimico : dippiù la vo- 
ce nsirab lamnazsah , che traduce!! in finem , fi rende tempre da 
Aquila , e da altri vittori* . Onde il fentimento farebbe , o immi- 
te , defecerunt defolationet vittori * , civitatet deftruxifti , periit memo- 
ria eorum , & Domina! in atemum pcrmanet , &c. Vatablo , Gia- 
mo, Caftil. ec. fon di accordo dandoci così : 0 immite , comple- 
ta funt vaftationet tu* ; an urbe! noftrs , qua t delefti , everf* fune 
in perpetuum ? Quél-rum fonitu non ci è nell’ Ebreo, che (empli- 
cemente ha , periit memoria rum ipfit : onde ben ofterva il Boot l. 
III. c. zo. animadverf. che il fentimento tutto de’ due vedetti fia, 
vaftitatet tua de fi erti nt , o inimico 1 fraeli t ! urbet , qua! tvertiftì , 
quorum memoria fub ruinis jacebat , refi imi * funt . v.. 

Tom.III. H 
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mtm perni anet. 
(B) Par avi t in 
judicio tbronù 
fttum , & ipfe 
judicabit orbcrn 


terre in eqnta- 
te, judicabit pò. 
pulos in jujliti* 

(9) Et fadi us 
efl , Dommut 

refugium pati- 
peri , ad j ut or in 
opporti! itatibus, 
in tribulatione. 

(10) Et fperent 
in te qui nove - j 
runt nome n tu ■ 
um , quoniam 
non dereliquijii 
querentes te 
Domine . 

(11) P fallite 
Domino, qui ha- 
bitat in Sion 
annunciate in 
ter gentet flu- 
ii 'a tjus. 

(11) Qjioniam 
rtquirens fan- 
guinem torum 
recordatus e{l , 
non efl tblittu\ 
cìamorem pau- 
perum . 

(ij) Miferere j 
mei , Domine , 
vide humilita- 
tem meam de 
inimicis mais , 
(14) Qui trat- 
tai me de por - 
tis morti s , ut 
annuncierà om- 
nes landationcs 
tuas in portis 
fitte Sion . 
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Che tutto regge , e reggerà : (8) per tutti 
Aperto egli ha il Tuo tribunal . Del mondo 
Egli è il giudice folo, e delle genti 
I torti ,- e le ragioni in giuda lance 
Appende , e poi decide . (p) Egli è l’afilo. 
Ove corron gli afflitti , e negli affanni 
Opportuno l’ajuto 

Non niega a chi lo cerca . (io) Ah! ben ra- 
gione 

Ha di fperare in te chi adora , e venera 
Solo il tuo nome , o mio Signor , che mai 
I tuoi feguaci abbandonar non fai . 


III. 

(li) Prendanfi dunque al fine 
Le cetre abbandonate , ed al gran Dio , 
Che fui Sionne ha fede, inni di gloria 
Cantiam giulivi , e fin ne’ più rimoti 
Popoli il chiaro fuon de’ nodri carmi 
Giunga , e penetri , e le fue grandi eccelle 
Opre fien manifede. (12) Il fangue fparfo 
Del fuo popol diletto ei vede , e giuda 
Vendetta ne farà: che i prieghi afcolta 
Di chi cerca pietà . (13) Deh , tu mio Dio, 
Di me non ti feordar : vedi a qual fegno 
Mi ha ridotto il nemico ! (14) 
predo 

Nel fepolcro ad entrar : tu puoi , deh fal- 
vami , 

E mi vedrai confufo 

Fra la turba più vii col mio Salterio 

Gir per Sionne , e le tue grazie a tutti 

Lieto 


Io fon già 
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' DE’ SALMI. 
Lieto cantar. (15) Da te la vita in dono 
Ricevo , e grato ti farò : non odi , 

Che già comincio a celebrar tue lodi? 
IV. 

Sì , negli agguati ftefli 
Preparati per noi cader fi vide 
L’aftuta gente : (1 6 ) e nelle reti il piede 
Prefo reftò di chi 1 * ordì: (17) di un Dio 
Infinito faper ! Ognun confetta , 

Che veglia in ciel provvido Nume, allora 
Che l’empio già punito, e delle fue 
Armi vinto il rimira. (18) Ah, fe impuniti 
Morranno poi , non ci farà chi penfi , 
Che Dio v’è in ciel. (1^) Perciò Signor 
rammentati 

De’ miferi talor , e fa , che vana 
La fperanza non fia . (20) Di giufto fdegno 
Accenditi una volta , e abballa , e doma 
De’ tiranni 1 ’ orgoglio. A te davanti 
Chiama le genti tutte: a te ragione 


' 
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Cij) Exultabo 
in [tintiti tuo , 

CO 


infit tte funt ge- 
tet in inferita^ 
quem fecerunt . 

Cd) 

C 16) Iti laqtieo 
ijìo , quem ab- 
feonderutit , cS - 
prehen[ttt eft pcs 
eorum . 

C17) Cognofce- 
tur Dominus 
judicia ftcicnsj 
Ce) in operibus 
maniium [utrtì 
comprehen[ut efl 
peccator . 

C18) Convertì * 
tur peccatore t iti 
infermiti y om- 
nei gentet , qua 
oblivifcuntur 
Deum . 

Ci 9) Qjioniam 
non in finem o~ 
b’.ivio erit pau- 
peris , pttientit 
paupertim non 
peribit in fine. 

Ciò) Exfurge, 
Domine , non 
confortetur ho- 
mo , judicentttr 
gente s in con - 
[peliti tuo. 


(c) In [aiutiti tuo è un idiotifmo Ebreo, cioè in [al ut e, qustn 
eccepì 0 te. 

Cd) Gentet infigi in interini , quem fecerunt è una frale impro- 
pria , e lontana dal gufto di qualunque linguaggio . La voce Ebrai- 
ca prurra, che fi rende in interini , può ben tradurli in [ove a , co- 
me altrove iovente fa lo fteffo Volgato . 

Ce) Di quello , e del feguente verletto , vedi le 0 nervazioni . 


jr 

J - v . 
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(*0 Conjtitue, 
.Donine , legis- 
latorem fuper 
eos , ut fciant 
gentes^quoniam 
/homi nei funi . 

CO 
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Rendali del ben , del mal , (21) e fa , che 
imparino , 

Che fono uomini al fine , e non fon Dei , 
,E che folo nel mondo il Re tu fei . 


OS. 


CO Gran contrailo ci è su la voce mu3, clic da’ Settanta , e dal 
Volgato li rende IcgiiUtorent . Secondo la prefente punteggiatura , 
fi ha da tradurre dottrinari/ : pone Domine dottrinam fuper eos . Or 
il pone dottrinam fuper eos è un idietifmo , che dinota , doce eos. 
Par, che Aquila l’avefle intefo così , dandoci tos?ou yofxoir pone le- 
geni eìs. Altri vogliono , che debba tradurli, pone tuum timorem 
Jupcr eos , ma dee farii qualche violenza alla voce Ebrea , onde 
fenza dubbio la prima iuterpetrazione è la migliore . Intanto quei , 
che lieguono i Settanta , e la Volgata , non convengono chi lia que- 
llo legislatore. Teodoreto , Eufebio , Eutimio, S. Atanafio vo- 
glion ? che li parli di Gesù Crillo : per contrario S. Girolamo , S. 
Agoftiuo , ed alcuni moderni Sr.olaftici intendono dell’ Anticrillo , a 
cui dovranno eflèr foggetti gli empì ? che ricularonó di fottoporfi al 
giogo di Crillo . Ecco ove giunge il foverchio ardore di ricercar 
lenii fpirituali , e mifterj , ove non fono ! Ne nafee quindi una (cioc- 
ca confeguenza, che il Salmilla avelie parlato di Crillo, e dell’An- 
ticrifto fotto il medefimo fen!o letterale, come li trattafle di due 
cofe limili ? ed uguali . Il vero fenfo della Volgata fi è , che Dio 
faccia opprimere quefti empi da un tiranno per ravvederli , e cono- 
feere , che fon uomini , e così farebbe più a proposto il fenfo (pi- 
rituale dell' Anticrillo , che quel di Crillo. 
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Politiche, e morali fui falmo IX. 

O Gnun vede , che qui il Salmifia loda la giufii» 
zia di Dio, per aver oppreflj i colpevoli , e 
premiati gl’innocenti. Fra tutte le virtù la giufti- 
zia è quella , che ficcome è la più utile , e necef- 
faria alla focietà , così più delle altre incontra la 
comune ammirazione . Ella o efpletrice , o attribu- 
irne , che fia , fi eftende a varie azioni , ma non 
mai rifplende maggiormente, che nel punire i rei , 
c nel follevar gl’ innocenti . Quella è quella fola 
forfè , che il popolo chiama giu/ligia , e quanto fia 
neceflaria ne’ Principi, può vederli dalla venerazione, 
che di Dio ha il mondo tutto , appunto perchè è 
giufto . Noi crediamo certamente , che quanto egli 
fa , fia uniforme alla retta giuftizia , ma non Tem- 
pre il vergiamo . Un uomo malvaggio, che dalle 
brutture della plebbe-forga a’ fommi onori , un uo- 
mo intero , e buono , che vada mendicando , perfe* 
guitato dalla forte infelice, fon certamente in tale 
fiato per divina permiflione , e confeguentemente non 
è ciò contrario all* eterna giuftizia . Ad ogni mo- 
do , perchè fecondo 1’ apparenza , e le regole dell’ 
umana giuftizia non può drittamente penfarfi , non 
lappiamo acchetarci , e piegar la tèda a’ fupremi 
giudizj. Non ci è altro riparo, che la religione , 
la fana fìlofofia , che in tali cafi ci perfuada . E' 
noto il celebre diftico di Varrone: 

Marmoreo Licims tumulo jacet , at Cato parvo , 
Pompejus nullo / credimus effe deos ? 

H 3 11 
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II veder Licinio uomo immeritevole in un fepol- 
cre magnifico , e Catone in una picciola urna , e 
Pompeo infepolto , fu motivo da fofpettare , che 
non ci era in cielo alcun nume . 

A quella debolezza del volgo ha riguardo Davide 
nel verfetto 17. e 18. del falmo, che non fi è ben 
intefo finora : Cognofcetur Dominus judicia faciens : in 
operi bus manuum fuarum comprebenfus ejl peccator . 
Allora Iddio fi conofce , quando fa rifplendere la 
fua giuftizia con qualche fevero gaftigo d’ un pec- 
catore . Orazio s’ efprime colla fteffa frafe : 

Calo totantem credidimus Jovem 
Regnare . . . 

Claudiano dopo efferfi {piegato , che il fuo .ami- 
co flava in tumulto , nè fapea rifolverfi circa 1’ efi- 
flenza di Dio , in veder poi il gaftigo dello fede- 
rato Rufino fi perfuafe , che veramente ci era un nu- 
me, che avea cura delle cofe di quaggiù: 

sAbfiulit bunc tandem Rufini paena tumultuiti , 
sdbfolvitque deos . „ . . 

Perciò fi è da noi tradotto il verfetto: 

Ognun confeffd ' 

Che veglia in del provvido Nume , allora 
Che P empio già punito , e delle fue 
sdirmi vinto il rimira . 

Qui non ci è difficoltà , nè credo , che alcuno il 
contraili . 

Siegue 1 ’ altro più diffidi verfetto : Convertantur 
peccatores in infemum , omnes gentes , qua oblivifcun- 
tur Deum . Credefi , che voglia dire : Tutti i popo- 
li , che non conofcono Dio , fi condannino alP inferno ; 
anche il Calmet 1 ’ intende cosi , avvertendo fola- 
mente , che l’ inferno fpeflo dinota il fepolcro , on- 
de , che può fpiegarfi , che tutti i nemici di Dio 

muo- 
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muojano , e fieno dillrutti . Ma quello fentimento 
non ben s’ unifce col primo, nè 1 * omnes gentes , qua 
cblivifcuntur Deum è finonimo del peccatore* ì poiché 
fon due membri fecondo 1’ Ebreo , 13113» 

□’ròx ’nSW Q’U *73 n'VNTP 1 ? convertantur injujii in 
infernutn , omnes gentes oblivifcentes Dei . Quello par- 
ticipio non ben fi fcioglie per il qua oblivi fcuntur , 
dovendofi intendere , omnes gentes funt oblivifcentes 
Dei . L ’ injujii qui ha forza d’ impuniti , che 

non pruovano gli effetti della giullizia : ed eccone il 
fentimento de’ due verfetti : Dominus jujlitiam fa- 
ciens , & puniens peccatore s cognofcitur , & creditur. 
Eant peccatore s ad tumulum impuniti , & ecce omnes 
gentes fient oblivifcentes Dei , negabunt effe nurnen in calo. 

Giafone all’ empia Medea , che fidata alla prote- 
zione de’ fuoi vantati numi fen volò per 1 ’ aria , 
diffe pieno d’ammirazione: 

Te/lare nullos effe , qua veheris , deos . 

E Diogene Cinico folea dire di Arpalo , eh’ ef- 
fendo un uomo affai malvagio , vivea lunghiffimi 
giorni : Harpaltm viventem contra Deos tejlirnonium 
dicere. Quindi giuftamente fi è tradotto: 

ab ! fe impuniti 

Morranno poi , non ci farà chi penft , 

Che Dio v è in del . 

Quello era uno de’ motivi , per cui Davide fpef- 
fo pregava il Signore a punire i peccatori , accioc- 
ché il volgo non reflaffe fcandalezzato in veder gli 
empj felici . Ma ficcome quella ragione dovrà Tem- 
pre aver luogo nella giullizia , che dee amminillrar- 
fi da’ Principi della terra , così non Tempre può u- 
gualmente muovere la giullizia Divina , di cui fo- 
no impenetrabili gli arcani in permetter fovente 1 ’ 
oppreffione de’ giufli , e 1 ’ efaltazione degli empj in 
quello mondo. H 4 SAL- 
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SALMO IX. PARTE II. 

ARGOMENTO. 


N Ella noltra Volgata è quello falmo una conti- 
nuazione dell’antecedente , ma ne’ codici E- 
breo , Caldeo , Greco è un nuovo falmo , benché 
fenza titolo , o ifcrizione . EfTo in verità appartie- 
ne alla fchiavitìi Babilonica , a cui fecondo il no- 
llro fentimento fi riferifce anche l’ altro . Ma qua- 
lora doveffe crederfi un falmo folo , s’ avrebbe a mio 
gìudicio a principiare da quella feconda parte , ed 
all’ ultimo verfetto attaccare il Confìtebor : poiché in 
quella ci fi dipinge un mefchino afflittiffimo prigio- 
niero , che prega , e cerca foccorfo , ed in quello , 
un che già llia per ufcire dalle catene . Or io fon 
certo , che quello fia un nuovo falmo, benché lo 
Itile fembri uguale , e fimile , ficchè riconofca lo Itef- 
fo autore.. Ad ogni modo perchè dovremmo cosi 
variare poi tutta- la numerazione de’ falmi , ed ef- 
fere d’ incomodo a’ lettori , che volendo rifcontrare 
qualche verfetto fi fervono ordinariamente della Vol- 
gata, feguiremo a dillinguere i verfetti co’ numeri 
fiefii, come folfe in vero il falmo medefimo , che 
per altro è certamente diltinto . Quelli falmi Ba- 
bilonici fono adattabili a ciafcuno : poiché qual uo- 
mo giullo non ha i fuoi tiranni domeltici , donde 
vorrebbe elfer liberato ? 1 


SAL. 
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(22) Erchè , perchè Signore , 

Lungi da noi ten fuggi ? ed or che affai 
Il bilogno è maggior , ti vuoi nafcondere, 
Sicché in vano io ti cerco? (23)Ah!chc l’af- 
flitto 

Tuo popolo in catene il fiero orgoglio 
De’ fuperbi tiranni 

Più tollerar non può . Deh vieni , e colti 
Nell’ atto fien , che d’ efeguir già tentano 
I barbari difegni . (24) Eppur fi vanta, 
Pur f empio fi compiace , e di se fteffo 
Gode il ricco, e l’avaro, (25 )e già non teme 
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Ne- 


C22) Ut quid. 
Domine , reaffi* 
1 li longe y dcfpi* 
cis in opporti! * 
ni rallini! , in 
tribulotiune ? 

Cg) 

(23) Dum fu* 
perbit impila , 
inccndittir pati* 
per: comprebell * 
duntur in confi* 
li il, quibut co* 
gitone . (h) 
(.24 ) Ottomani 
huàatur pecca * 
tor in defidcritt 
anima fua, (T 
iniqui ts benedi* 
citur . CO 
C25) Exacerba « 


Cg) La voce D’Syn, che fi rende defpicis , vuol dire celabìs , 
abfcnndcs te. . 

Ch) Il tomprebenduntur deefi tradurre in futuro comprebenden * 
tur . La mancanza di alcuni tempi nell’ Ebraiche conjugazioni , e 
1’ ufo di fcambiarfi l’ un P altro in varie occafioni , fa che dagl' in- 
terpeni poco fi curino i tempi , traducendo fpeffo in preterito ciò , 
che nel noftro idioma dovrebbe effer prelènte , in predente il futu- 
ro , e cosi negli altri : onde avviene , che la cofa più difficile ne* 
/'almi è P unire un verfetto coll’ altro , perchè i periodi par , che 
non abbiano alcuna unione. Una delle noftre maggiori fatiche è 
fiata appunto quella, non curata da tutti i parafrafti , e traduttori, 
ne’ quali i fentimenti fon Tempre divifi , e non continuati .. 

Ci) Queflo verfetto è contraftato : vedi le ofTcrvazioni Noi 
feguiamo la verfione di S. Girolamo , che ci dà : Loudavit impius 
defiderium anima fux , & avarus oppltuderu fibi blafpbemavit Do* 
minrnn. 


ili I L 

vit Dominiti n 
peccato / , fecun- 
dum multitudi- 
ntm ira fu a nS 
quaret . 

Qi 6 ~) Non efi 
Deus in confpe- 
fin ejus : inqui- 
nata funt vi/e 
illius in omni 
tempore. Ck) 


(17) Aufcrun- 
tur sudicia tuo 
a facie ejtis , 0- 
tnnium inimi- 
corum fuorum 
dominabitur. 

(28) Dixit c- 
nim in corde 
fuo , C I ) non 
tnovebor a gene- 
tatione in gene- 
rationem fine 
malo, (m) 
(29 fCujut ma- 
ledizione os ple- 
num eji y & a- 
mar inuline , & 
dolo , fub lin- 
gua cjus labor , 
& dolor. 
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Nemico un Dio. Tuttodì fdegno , e d’ ira 
Arde, ed avvampa , e di faper non cerca , 
Che fa il Signor.(2Ó)Fra tante cure, e tante. 
Che gli deftan tumulti in mezeo al petto , 
Mai Dio non è del fuo penfier l’ oggetto. 

IL 


Per vie fìcure, e fra’ cuftodi ei femore 
Franco cammina, (27) e i tuoi giudizj 
eterni 

O non penfa , o non crede : e fol $’ appaga. 
Che quafi deboi piuma i fuoi nemici 
Fa svolazzar con un refpiro : (28)efeco 
Va dicendo così : Chi mai f audace 
Sarà , che dal mìo trono 
Tenterà di cacciarmi? Eb , che f avuerfi 
Sorte non è per me.( 29) Che indegni accenti! 
Come la lingua ha fcmpre 
A’ fpergiuri , agl’ inganni , alle calunnie 
Pronta così ! Non sa parlar , che pieno 
11 fuo parlar non fia di rio veleno . 


( 3 °) 


(k) Il luogo è ofcuro, e variamente fi traduce: vedi 1’ ofTer- 
vazioni . Noi abbiam feguito Giunio, e Tremellio , che ci danno, 
via ejus flrata funi , & cufiodibus munite , eh’ è più adattato al 
fenfo . 

CD L’ Ebreo ha , dna n’D* Vvn2 ba infufflabit in omnes ini- 
tnicos fuos , Aquila , flotti deficit , Simmaco ventilat . 

Cm) La frale Ebrea JH 3 Kb vau afer lo bera dinota propria» 
mente, quod non in malo , e ci s’ intende il verbo foftantivo ; onde 
S. Girolamo ci dà , & non in malo ero , e così ancora Simmaco , 
ed altri . Il fine malo della Volgata dee anche fpiegarfi in quello 
fenlò , cioè fin* adverfitatibus . 
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(so) Della barhara reggia 
Tutti i miniftri ad inlidiar s’affannano 
Il mifero innocente, ed egli ha parte 
In quelle infidie ancor. (31) Intenti ha 
Tempre 

Gli occhi full’ infelice, e qual rabbiofo 
Leon di preda ingordo in fulle fauci 
Di orribile caverna 
Appiattato fi fta, mifero fcempio 
A far del paffaggiero;(32)eitaliordif<pe 
Contro agli opprelli occulte infidie , (33) c 
tenta 

Di trargli già nelic fue reti : e fingefi 
Stanco talora , e moribondo , e poi 
Sorge in un punto, e sbrana 
Il povero innocenre . (34) E qual ha mai 
Stupor di tanto ecceffo ! 

Io so, che fra se ftefl'o 

Così ragiona: eh , Dio ! che Dio ! contento , 

Cheto Ei fi Jìa nelle fuperne sfere , 

'E f degna qui di volgere 
*Alle cofe mortali il fuo penficre . 

IV. 

(35) Sorgi, forgi , o mio Dio : del tuo gran 
braccio 

Veggafi ornai qual fia 
L’infinito poter. Troppo il tuo popolo 
Tollerato ha finor: di lui rammentati, 

Ven- 


(30} Scdet in 
infidiit cum di - 
vitibut in oc - 
cultìs, ut inter- 
ficiat innocenti. 
C3O Oculi ejttt 
in pauperem rc- 
fpiciunt : infi- 
di a tur in ab fc li- 
dito , qua fi le» 
in fpelunca fina. 

(31) Infidi a-' 
tur , ut rapiat 
pauperem, rape- 
re pauperem , du 
at trabit eutn. 
(33) In leqieo 
fuo humiliabit 
cum : . inclina- 
bit fe , & cader, 
cum dominatut 
fuerit pau perii. 
00 

(34) Dixit e- 
nini in corde 
fuo , oblitus ejl 
Deut,avertit fa. 
ciem fuam , ne 
videat in finem. 


(35? Exfutge, 
Domine Deut , 
exaltatur tnantit 
tua , ne oblivi - 
\fcaris pauperit. 


(n} Quello verfetto è contrattato; yedi le oflèrvazioni . Dove» 
renderli , dum attrahitur iti laqaeo fuo , humiliabit fe, & inclina - 
bit, ut dominetur pauperum. 
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(36) Propter\ 
quid ìrritavit 
impiat Dentiti 
dixit etiim in 
tarde fuo , non 
requiret 
( 37 ) Videi, quo - j 
ni am liborem 
& dolorati con- 
fiderai , ut tra-' 
dai eoi in ma- 
rini tuas . Qoi) 


(3S) TiH de- 
relitti!! ejl pau- 
per , orpbano fw 
trit adjuvor. 

(39) Cantere 
brachi uni pec- 
tatorii , & ma- 
ligni : queeretur 
peccatum illius , 
6" non invenie 
*«r. (P) 


Vendicai torti . (36) Ad irritar non balta 
Il tuo fdegno terribile , e fevero 
Dell’ empio la baldanza ? ei fi figura , 
Che tu noi penfi , e giudicar noi dei . 
(37) Ah , so mio Dio , chi fei , 

So , che ben vedi i falli fuoi , le noltre 
Catene, onde fiam cinti:' e che altro attendi? 
E la man contro all’ empio ancor non 
ftendi ? 

V. , ' 


(38) Chi lo protegga al mondo » 

Il povero non ha ; fpera in te folo , 
Fida in te la fua caufa, e fol difefa, 
E ajuto afpetta ognor da te. (3 {?)L’orgoglio 
Deh fiacca , e doma ad un de’ più fuperbi, 
E malvagi nemici , e poi vedrai , 

'Che trovar non potrai chi più feguace 
Dichiaracene ardifca, e la memoria 
Delle mafiìme indegne 

Si 


Co) Il fenfo della Volgata è , che Dio guarda , ed efamina i 
falli dell’empio, acciocché finalmente a fuo tempo gli faccia provare i 
gaftighl della fua giufti2ia. L’ Ebreo è capace .di quella, e di al- 
tre limili interpetrazioni . La nofira parafrafi è efprefla dalla Si- 
riaca verlione , che ci fomminiftra un penfiero più l'piritofo , videi 
trimen ejui , & indignationem , & Afpettar , ut tradatur in manut 
tu ai ? 

(p) Ci fiamo difTufi nella traduzione per efprirtere il vero fen- 
fo di quello verfetto non ben efpreflb da alcuno. Nel c. 9. della 
nofira dijfert. prelimin. abbiamo avvertito, che alcuni oratori fi fer- 
vono del quieretur peccatum illius, & non invtoietur , per la colpa 
originale } che in vano fi cerca in nofira Donna . Confiderino i let- 
tori a chi fi riferifce quello illiut , e di chi fi parla , e veggano a 
quale fciocchezza giunge l’ ardore di quelli feguaci di fenfi accorri - 
xiodatizj . Qui certamente fi parla dì Nabuccodonoforre , in cui a’ 
adempirono le preghiere da* raiferi prigionieri . 
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Si perderà . (40) Sì , sì , per tutti i fecoli 
Fra il tuo popol diletto 
Regnerai , mio Signor ; nè mai potranno 
Gli empj aver luogo in quél tuo regno . 
(41) Udirti 

Già degli opprefli i giufti voti , e tali 
Loro ifpirafti affetti in fen , che muoverti 
Ponno a pietà . (42) Sicché già il tuo foc- 
corfo 

Senton gli afflitti , e terminar vedranno 

Il fallo infopportabile 

D’un uomo vii , d’ un barbaro tiranno . 


US * 
C40} Domimi 
regnabit in <r- 
ternum , & in 
faculum fteculi: 
peribitit gente t 
de terra illiut. 
C4O Deftderiu 
paupcrum exau - 
divit Domimi: 
praparationcm 
cordi t eorum 
audivit aurit 
tua. (q) 

C4O J «die are 
pupillo , (5 bu- 
rnii i : ut non 
apponat ultra 
magnificare fe 
homo fuper ter* 
rem. CO 


I 




OS- 


.(q) Il prtparatienem è nell’ Ebreo un verbo praparabis , 
che ci dà un ("entimenro più chiaro, non 'efprimendofi nel Latino 
pneparationem a te fadam , ciò che efprime il Colo praparafli : Ex - 
audifli , Domine , vota paupcrum , praparajìi , dilexiftì cor eorum , & 
audivit aurit tua. S’ o (fervi la noftra traduzione , e li noti , che 
quello è uno de’ luoghi più belli a propolito della grazia , che gli 
Scolaitici chiamano preveniente . 

CO L’ Ebreo ha , ne addat ultra ad conterenium homo de tern, 
cioè, ne ultra exerceat tgrantùdem homo vilis. 
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Su i luoghi più difficili , e contrattati del fenfo 
letterale del falmo IX. 

VerL 24. 

Quoniam laudatur peccator in deftderiis anima fua , 
& iniquus benedicitur . 

Verf. 25. 

Exacerbavit Dominum peccator : fecundum multitudi - 
nem ira fua non quaret , non ejl Deus in 
confpeblu ejus . 

D EI tetto Ebreo , ed in tutte le verfioni i ver- 
fetti fon difpofti altrimente , poiché 1* exacer- 
bavit Dominum fpetta al primo, e comincia il fe- 
condo : peccator fecundum multitudinem ira fua , &c. 
Le parole dell’originale ftrettamente tradotte fuonan 
così : laudavit injuflus fuper defìderium anima fua , 
& recidens benedixit , irritavit Dominum . Di picciol 
momento è la variazione del laudatur , & benedici- 
tur del Volgato, che prefe i verbi b^r^e 7*13 nel- 
la conjugazione puh al , i quali ambedue fecondo la 
prefentc punteggiatura fpettano al pihel ; poiché pof- 
fono in verità prenderli quelli verbi , come recipro- 
ci , overo neutri , laudatur , & benedicitur a fe ipfo. 
La voce , che fi rende iniquus , vuol dire pro- 
priamente recidens , ed è un Ebraico idioti imo in 

fenfo 


D E’ S A L M I. 127 

fcnfo di avaro : Fedro a propofito /. IV. 

* T i bi , dico , avare t gandium heredis tui , 

Qui thure Superos , ipfe te fraudas cibo . 

Quello è il recidem degli Ebrei : fìegue Fedro più 
chiaramente : 

Qiii circumcidens omnem intpenfam futteris : 
che a propofito il dotto Trombelli traduce: 

Tu , che ogni fpefa al f urterai recidi.' 
S.Girolamo in fatti ci dà avarus nella giuda fua li- 
gnificazione . Siegue il benedicitur , o benedicit , che 
fi contrafta . Comunemente fi crede , che il benedi- 
cevo fiefi qui nel fenfo contrario per maledire , come 
fpeflò nella Bibbia, (1) e che debba intenderfi , & 
avarus maledixit , blafpbemavit , & exacerbavit Do- 
minion . Anche S. Girolamo non fi dimoftra mal 
contento di quella opinione , ed il Calmet benché 
ce ne fomminiftri dell’ altre interpetrazioni , non cef- 
fa però di approvarla, e crederla migliore. Marco 
Marino però vuole attenerli alla propria fua figni- 
ficazione di benedicere , e penfa , che il fentimento 
del Salmifta fia , avarus benedicens Dominum , eutn 
irritat, giufta quello, che altrove (2) protefta : Pec- 
catori autem dixit Deus ' quare tu enarras jujlitias 
meas? &c. Noi continuamente abbiamo avvertito i 
lettori , che gl’ interpetri non curan d’ altro , che di 
tradurre la parola , e di fpiegare il verfetto , ma 
non ci è fiato ancora chi s’ avelie ingegnato di ben 
tradurre continuatamente un intero falmo. Quella 
interpetrazione farebbe in vero la più femplice , e 
naturale • ma cofa ha da far mai col fentimento 

del 


[1] 111 . Reg.c. 20. v.13. Joi.I. n.v. 11.5. 
[2J Pftlm. 49. v.17. 
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del falmilla ? Qui non fi parla di tali cofe , e per 
contrario fi dice , che 1’ empio non penla a Dio , 
nè crede, che Dio penfi a lui , tanto è lontano , 
che cerchi il Salmifia di rimproverargli , che inu- 
tilmente impiega il tempo nelle lodi divine . Ciò 
pofto il benedicitur del Volgato , e 1’ Ebraico *p 3 
dee intenderfi , come un verbo neutro reciproco , 
benedici /ibi , applaudit ftb ’i , & irritai Dominum * 
e quello benedicit /ibi è molto adattato all’ avaro , 
clic non cura di Dio, e truova in se fleffo , e nelle 
lue fordidezze tutto il compiacimento. In fatti fie- 
gue : fecundum multitudinem irte fua non quaret , non 
ejl Deus in c onf peliti ejus , o come ha 1’ Ebreo , non 
efl Deus in cogitationibus fuis . Il Calmet benché 
confetta, che quello fia il più naturai fentimento , 
che fi può dare a quello verfetto , ei Qon tutto ciò 
giudica effer meglio fondata 1 ’ opinion di coloro , (i) 
che il non qtitcret il riferifcono a Dio, exacerbavit Do- 
minum peccator cogitans , non quxret . Ma forfè non 
a tutti piacerà il fupplirfi quel cogitans , che non 
dovrebbe mancare nel teflo , e 1’ exacerbavit Domi- 
num appartiene al verfetto fuperiore. La ragione, 
per cui follienefi dal Calmet quella interpetrazionc 
lì è , che nel verfo 3 6. occorre la medefima frafe , 
propter quid irritavit impius Deum ? dixit enim in 
corde fuo , non requiret / e nel teflo Ebreo vi fono 
le flette parole. Deboliflìmo argomento. Che nuo- 
ce , che il non quteret , quando fi parla del peccato- 
re , s’ intenda , eh’ egli non penfa a Dio , e quando 
fi parla di Dio, s’intenda, ch’egli non fi curi d’e- 
faminar quel , che fa fi fa nel mondo ? Per non ef- 
ferci nel l'almo una nojola ripetizione delle (lette 

fon- 
ti] Tbtcdoret. <2 alti . 
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tenze , bifogna appunto fpiegarlo diverfa mente : e fi 
sa , che gli Ebrei amano di valerli fpeflò delle ftef- 
fe frafi in fenfo contrario , e diverfo . Potremmo 
qui farne lunga nota di efempj già notati da altri , 
come il portare iniquhàtem , che nell’ Efodo , (i) e 
ne’ Re (2) fi ufa nel fenl'o di perdonare , o d’ im- 
petrar perdono , e nel Levitici { 3 ) dinota 1 ’ elfer 
punito per lo peccato ‘ ma baderà un efempio di 
quello lalmo ftelfo verf. 31. oculi ejus in pauperem 
refpiciunt: quella frale fi ufa parlandoli dell’ empio, 
che guarda il povero , per opprimerlo , e nel falmo 
feguente verf. 5. fi ufa parlandofi di Dio, che guar- 
da il povero, per follevarlo* e però giullamente ci 
lufinghiamo , che i lettori lenza più rimangano già 
perfuaii del vero fentimento efprelfo nella noltra tra- 
duzione . 

' • . Verf. 2 6 . 

Inquinata funt via illius in omni tempore • 

L ’Ebreo ha V 7 >n> qua/i parientes via ejus, e cre- 
defi , che voglia con tal idiotifmo efprimerfi 
lo fiato di un empio , che fempre è anguftiato , e 
tormentato da’ rimorfi , ed intanto non celfa di tro- 
var maniere da sfogare i conceputi difegni . Il par - 
turiit injuflitiam , concepit dolorem , peperit iniquitatem 
del falmo 7. può ajutar quella fpiegazione . Ma come 
mai i Settanta ci han dato jSajSijòoumu , ed il Vol- 

gato 


[1] Eroi, c.z 8. v.38. 

[2] I. Reg. c.15. v.zS. 

[3] Levitic. c.17. v.ult. C.24. V.iJ. 

t Tom.III. I 
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gato inquinata ? Certamente han prefo quel via ejus 
quafi parientes per un idioti lino , che efprimeffe li- 
na via immonda , come una donna di parto , la qual 
frafe , confiderato il genio dell’ Ebraico idioma , non 
farebbe meno elegante. Con tutto ciò altri fem- 
plicemente ci danno dolere facient via ejus , e cre- 
dono', che la verfione de’ Settanta fia un poco li- 
bera riguardandofi folamente il fenfo , poiché i co- 
ftumi degli empj dolere faciunt jujlos appunto , per- 
chè funt inquinati . Qualora dobbiam feguire que- 
lle verfioni , ci atterremo al parientes , o parturien - 
tes , come ancor traduce S. Girolamo , eh’ è affai 
più a propoCto , ed elegante del dolere faciunt di 
Marco Marino, e di altri feguaci de’ Rabbini. Dei 
retto qui non parla , che della felice forte , che cre- 
de di goder 1’ empio , ed il malvagio , e non già 
delle fue pene, ed angofee: Omnium inimicorum fuo - 
rum dominabitur , non movebor fine malo , &c. Quin- 
di cade affai più in taglio la verfione di coloro , 
che s’attengono al Caldeo n'nnw pn'jXO via ejus 
profperantur , ed a propofito Giunio , e Tremellio 
letteralmente intendono via ejus Jlrata funt , fecura , 
cujìodibus munita , e perciò infuperbito , dixit in cor- 
de fuo , non movebor , nec ero in malo . Veggafi la 
noftra traduzione . 


Verf. 33. 

In laqueo fuo humiliabit eum , inclinabit fe , & cader y 
cum dominatus fuerit pauperum . 

I Verfetti fi debbono fecondo 1 ’ Ebreo dittribuire 
altrimenti , cioè . . . 32. . . . rapere pauperem , 
dum at tra bit eum in laqueum fuum. 33. humiliabit 

eum 
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eum , inclinabit fe , Ù“ cadet , cum dominatus fuerit 
paupercm . Quell* humiliabit eum corrifponcie all’ E» 
braico roti, che fecondo la prefente punteggiatura 
è. un verbo neutro in cal , conteretur , bumiliabitur , 
ond’ è da crederfi , che 1’ interpetre aveffc letto ia 
pibel H3V humiliabit , e per chiarezza v’ aggiungere 
inclinabit fe r\W . Siegue il cadet , che il Volgata 
riferifce all* infidiatore, quando nell’ Ebreo fi unifce 
all’ infidiato D’fO^n V01XJT3 bDJI & cadet in for * 
tes ejus turba miferorum . L’ idiotifmo cadere in for - 
tes ali cu j us , fi dice di chi retta preda di un più po- 
tente . Il Volgato poi con libertà tradotte il ver- 
fetto , avendo fol riguardo al fenfo , e non già alle 
parole, poiché tanto è dire pauperes cadunt in manus 
iniqui , quanto iniquus dominabitur pauperum , fe pu- 
re in vece di T»01XJ13 non avelie letto fnxy cum 
fortior fuerit paupere , eh’ è lo fletto , che il cum do • 
mina bit ur . 

Il fenfo de* Settanta , e della Volgata fi è , che 
l’empio infidiatore dopo ia rovina de’ poveri infi* 
diati , anch’ etto cadrà : ed il Calmet antepone que- 
lla ad ogni altra verfione , come più adattata a* len- 
timenti de* verfetti, che fieguono ,.ciò che non è 
vero. Leggafi 1’ intero falmo, e la noftra traduzio- 
ne , e fi vedrà , che fuor di luogo , e di tempo fa- 
rebbe tal profezia intorno all* empio , di cui ancor 
fi deferive 1’ indegna arroganza : ed è forza feguire 
la belliflima immagine, che ci fomminiflra il tetto 
Ebreo, cioè che l’empio, come un leone s’appiat- 
ta nella fua tana, e finge di ripofare, come fianco 
dal morbo , e dalla fatica , acciocché poi tutto ad ua 
tratto fi lanci a sbranare il mifero patteggierò . Que- 
lla è la forza di quell’ humiliabit fe , inclinabit 
fe, che chiaramente fi fniega dal Caldeo parafrafte, 

I x che 


i 3 z IL PRIMO LIBRO 

che ci dà , Jìmulat agritudinem , & debilitatetn , ca» 
detque in fortitudine injìdiantm ejus pauper .* ed è an- 
tichiflima , e nota la favojetta del leone, che già 
rotto dagli anni , non potendo ufeir in preda di be- 
ftie , fi nnfe ammalato , onde poi fece uno ftrano 
macello delle fiere tutte, che ingannate andarono a 
“vifitarlo nella fua tana» 

Ne’ verfetti antecedenti non fi parla dì altro , che 
dell’ infidie dell’ empio , fedet in infidiis , quafi leo in 
fpelunca fua , infidiatur , ut rapiat pauperem , e poi fie- 
gue , humilìabit fe , & inclinabit , che neceffariamen- 
te debbono intenderfi nel fenfo fteffo , per non in- 
terrompere l’ immagine efpreffaci nella comparazione. 
Forfè il Volgato V intendea cosi, e 1* inclinabit fe t 
& cadet , cum dominatus fuerit pauperum , farà ufato 
nel fenfo di ut domi net ut pauperum , e lo fteffo dico 
dell’ f» tco «ut or xuTeotupieucrcu toov mvt)T uv de’ Set- 
tanta ; poiché fi sa , come fovente , ed il Volgato, 
ed i Settanta abbian tradotte ambiguamente librai- 
che particelle . (i) Giova, per reftar ben perfuafo il 
lettore, il replicar qui la traduzione dell’ intera fo- 
miglianza , di cui è parte quello verfetto : 

. . . e qual rabbiofo 

Leon di preda ingordo in fulle fauci 
Vi orribile caverna 
•Appiattato fi fi a , mifero feempio 
•A far del paffaggiero : ei tali ordifee 
Contro agli opprejji occulte infidie , e tenta 
Di trargli già nelle fue reti .* e fingefi 
Stanco talora , e moribondo , e poi 
Sorge in un punto , e sbrana 

Il povero innocente 

SALMO 

* (O Vedi la dijftrt. pelim. j. ; 
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ARGOMENTO. 

S U i principi delle inimicizie di Saulle con Da- 
vide i buoni amici lo configliavano a fuggir- 
fene dalla corte , e dalla città . Ei fi fcufa in que- 
llo falmo di non poter appigliaci a tal fentimento* 
e fidato nella fua innocenza , e nella divina prote- 
zione dice , che vuol reftarfi in Gerufalemme . In 
fatti non partì di là , fc non molto tardi , dopo che 
per bocca del fommo Sacerdote intefe , che tal era 
ancora il configlio divinò. (1) Il falmo è brieve , 
ma bello: lo Itile nell’ Ebraico originale è moltg 
vivo , e fpiritofo , benché non ci fieno quei voli di 
fantafia, che non permette la brevità del componi- 
mento. . • • ■ • v Vx V . . . . V 

v ' * 1 n\\ 

j 

- * 

f 

« 

% . - t • '*•**•• ~ '• ' 

. ; ’J 



[ 1 ] I. Reg. c. zi . v.ij. ' 
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In finém Pfal- 
mtts David . 


(O Jn Domino 
Confido : quomo- 
tla dicitir ani- 
rnt met , tranf- 
migra in m on- 
tani, ficut pajfer. 


(O Qjioniam 
tcce peccatore; 
intenderunt ar- 
etini , par averti t 
fanne; fuat in 
pb eretta, ut fa- 
gittent in oh [cu- 
ro retto; corde . 

' CÙ Qnoniatn, 
qua perfecijii , 
de[iru*crunt,iu- 
fltis autem quid 
feci t? CO 


Salmo di Davide pofio in mufìca dal - 
lo Jleffo autore. 

(i)TW TOn temo io no : nel mio Signo- 
JL\ re io fpero, 

Ei mi difenderà. Tacete amici, 

Non è faggio il configlio . %Ab fuggi , o Da- 
vide , 

Mi dite ognor, fuggi ne' monti ,aj conditi , 
Qual padrino : (z) e I' arco , e la quadretta 
Non vedi tu, che gli empj 
Preparano a ferir? In campo aperto 
Già non sfidano alcun .* tra i fofchi errori 
S'appiattan della notte , e gP innocenti 
Corrono ad affai ir . (3) Non c è piìt fede , 
piu legge non s'intende : in meggo al barbaro 
Degli empj , che il circonda , audace Jluolo 
Che mai , che potrà fare un giufto foto ? 


II. 


(4) Domimi; / . \ Tacete... Ah qual configlio! 

in tempio fantto xt ' m „ nn narriti Snl Di 

[uo y 


Dominus Non partirò , non partirò . Sol Dio 


Ba- 


ca) La particella ameni , che aggiunta fa un fenfo diverfo,non 
v'è nell’Ebreo, ove fi legge, q noni am fundamenta deftruxerum , 
juflut quid faciet ? La voce mn©n che qui s’ interpetra dal Vol- 
pato, qute perfecijii , e dinota fundamenta , vien più chiaramente 
tradotta da S. Girolamo legts dopo Simmaco , che ci dà ierpot , e 
Teodoiione difcipHme,e fefeft* «dizione ìtxioxm fr- 

àntone; , ma quello verfetto non fi è ben intefo ; vedi le offerva- 
xioni . 
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Batterà in mia difefa : ei dal fuo trono, 1 
Che ha nel Ciel , che ha nel tempio , 
(5) a noi rivolge 
Pietofo i rai : di tutti 
Ei vede il cor : ( 6 ) di un’ anima innocente 
So, che approva il candor : so, che l’iniquo 
Sdegna , ed aborre , e chi nudrifce in feno 
Rei configli, e perverti . (7) O qual vegg’io 
Di mali afpra tempefta 
Tutta già (caricar full’ empia tetta 
De’ perfidi ribelli ! e lampi , e tuoni , 

E venti , e nembi , orridi nembi ! O quale 
Colma di amari fucchi , e velenofi 


in Certo feda e - 
jut . 

C5) Oculi ejus 
in pauperem re- 
fpiciunt : pal- 
pebra ejus in- 
terrogane filiot 
bominttm . 

C< 5 ) Dominus 
interrogai jujlu , 
& impium, (b) 
gai autem dili - 
git iniquitatem , 
odit animane 
fuam . 

C7) Pluet fuper 
peccatore s laque- 

05 > CO ignis , 

6 fulpbur , (y 
fpiritus procel- 
larunt pars ca- 
liti s eorum . Cd) 


I 4 


Be- 


Cb) L’Ebreo ha, Domtnus jufium probat , & impium , ti T di- 
ligente™ iniquitatem odit anima ejus , così ancora traduce S.Giiola- 
mo , e tal è la Siriaca , e la Caldaica verfione; il Volgato forfè Ielle in 
genere mafculino Ni», e lo riferì all’ empio, che ama l’iniquità, 
quel che prefentemente è femminino ntois , e dee rapportarli all’ 
anima . Neceflariamente ha da preferirli la prefente lezione auto- 
rizzata da S. Girolamo , come affai piu adattata al fenfo , effondo 
fuor di propofito qtù quella parentefi , qui autem diligit iniquitatem , 
'odit animane fuam. 

CO La voce CD’riD che fi rende laqueos , più a propolito da Va- 
tablo , Giunio , Muiz , Gejero fi rende cartona , e così ancora Fin- 
terpetre Greco preffo il Grifoftomo xvtytntxt . 

Cd) Dalla diffribuzione de’ vini in tavola ne nafee preffb i fa- 
cri fcrittori una elegantiffìma efpreflione di tracannare un calice pie- 
no, o di beni, o di mali, di cui fanno frequentiffimo ufo gli E- 
brei . Qui con ammirabile caricatura fi dice , che il bicchiere ? che 
dovranno tracannare gli empj , farà pieno di fuoco , di lampi , di 
tuoni , e di tempefte , ciò che affatto non può efprimerfi nel noftro 
linguaggio, non (offerendolo la delicatezza dell’ Italiana’ favella .. 
Per ammollir la frafe fi è da noi divifa , e quali fmembrata , (pie- 
gando a parte con altra metafora il pars calicis eorum , riferendo fo- 
lamente alla tempefta il fuoco , i tuoni , ec. L’ invenzione di Ci- 
merò 
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( 8 } Qjtoniam 
jujlus Domi»ur, 

<5r jujlititm di - j 

lexit , tquitate 
vidi t vultus t- 

fUS. CO 
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Bever dovranno ingrata tazza!(8)Eh!troppa> 
Giutto è il Signor, e la’giuftizia ei brama, 
iE fol chi è giutto ei già protegge , ed ama. 


OSSERVAZIONI 

Su i luoghi pili difficili, e contrattati del 
falmo X. 

Verf. I. 

Tranfmigra in montem ficut paffer . 

S Econdo la prefente punteggiatura il tetto Ebreo 
dice , fughe in montem ve/i rum , o paffer. Quel 
fughe è un manifefto errore , onde i Rabbini dal 
Ma far ab collantemente conchiudono doverfi leggere 
vyo transmigra , fuga , in vece di IVO fughe , co- 
me fe il vati fotte un jod prolungato, per dinotare 
l’ eftrema malizia degli empj , che cercano tirare a 
fé i ben coftumati . Ridicola rifleffione ! Quel ve-' 
flmrn è ancora fuor di luogo , poiché qual fenfo mai 
può fare il fuge in montem vejlrum , o paffer ? Vo- 

glion, 


mero che filile porte del cielo vi fieno due urne , una piena di 
beni e l’ altra di mali , e che Giove ftia con un vafo in mano , e 
lo riempia or dell’ una , or dell’ altra , rovefciandolo poi fopra de- 
gli uomini , può dar moltiflima luce all’ Ebraica efpreflione . ^ 

Ce) La voce 1©’ dinota cosi 1’ uomo buono , che la bontà , on- 
de può tradurli aquum vidit vultus ejus , cioè guarda di buon oe- 
ehio il giufto , fecondo la forza dell’ Ebraico idiotilmo . 
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glion , che qui i fipliuoli di Giuda pregaffero Da- 
vide a ricovrarfi nc’ loro monti , ma dovrebbe dir» 
fi , in montem noflrum , e non può affatto foftenerfi 
il vefirum , poiché non è Davide , che parla. Quin- 
di altri più favj traducono transfuge de monte vejlro , 
o tranfmigra montem vejirum , 0 pajfer ; cioè , la- 
foia , 0 Davide , i tuoi monti , e fuggi da Saulle . Il 
Calmet ci dà un interpetrazione affai più sforzata , 
chiudendo quello paffo fra una parentcfi : In Domi- 
no confido , quare dicitis anima mete ( tranfmigrate in 
montes vejlro s , avicula ) quoniam peccatores intende- 
runt arcum ? &c. quafi quel tranfmigrate fia un rim- 
brotto agli amici, che così lo configliavano . Ma 
ognun vede, fe al fempliciffimo Ebraico flile con- 
vienfi un iperbato così ofeuro . In verità lo flef- 
fo Calmet confeffa , che tutte quelle verfioni nafeo- 
no dalla lezione del tello Ebreo , che abbiamo al 
prefente, il quale in quello paffo è certamente cor- 
rotto leggendofi no in vece di >»U , e nax 03*in 
in vece di nDy 103 IP» , onde per fentimento de’ 
più favj dee preferirfi la traduzione del Volgato , e 
de’ Settanta riconofciute ancor da S. Girolamo , il 
quale così ancor leggeva nel fuo codice Ebreo , ed 
è certamente affai più adattata al fenfo . 

Verf. 3 . 

Quoniam , qua perfecijli , dejlruxerunt , jujlus 
autem quid fecit ? 

C Redefi comunemente, che qui parli il Salmilla 
con. Dio, e che gli dica , che gli empj vo- 
glion dillruggere quanto egli avea fatto in fuo fa- 
vore , e che n’ era intanto innocente . Quello è i) 

moti- 
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motivo, per cui al Calmet non piace la traduzio- 
ne , jujlus quid faciet ? benché più corrifponda 
all’ originale . Poiché dovrebbe quindi inferirli , 
eh’ era neceffario il partirfi , e cercare altrove un 
alilo , ciò eh’ è contrario all’ intenzione di Davide 
in quello falmo. Quindi altri traducono , funda - 
menta , conjtlia , molimina impiorum deftruentur : quo - 
niam jujlus quid fecit ? e Cocce jo con Vatablo , e 
Pagnino ci danno : retta adverfariorum meorum de- 
jlrtéìa funt , & juflus quid fecit ? Ma tutte quelle 
interpetrazioni sforzate fi fono introdotte fenza ne- 
ceflità : quando il tello è chiaro , ed aperto , e con- 
tiene un bel fentimento . Dal tranfmigra in mon- 
tavi fino al jujlus quid fecit continuano a parlare 
gli amici di Davide , che il affigliavano a fuggi- 
re : Davide rilponde nel v. 4. Dominus in tempio . 
La voce mntm dee tradurfi con S. Girolamo le - 
ges , che fi accorda ancora col qua perfecijli della 
Volgata: Davide , gli dicon gli amici, le leggi , che 
tu hai fatte, non fono più efeguite , tutti fon empj , in 
meggo a cojloro un uomo giujlo , qual fei tu , che mai po- 
trà fare ? Fuggi dunque , ed abbandona la città già 
corrotta. Leggali l’intera nollra traduzione, e fi ve- 
drà effer quello il vero fenfo del contrattato verfetto. 

Verf. 8. 

JEquitatem vidit vultus ejus . 

L ’Ebreo ha 1D*J2 ITn* . S’è avvertito che 
la voce può renderli aquum , aquitatem.' 
il verbo che fiegue è in tempo futuro , e plurale 
videbunt , infpicient , poiché il nome , eh’ efprime il 
volto ancora è plurale . La particella 10 è un prò* 
' • nome 
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Home affido , del cui numero , e genere fra i gram- 
matici fi contrafta. Quindi ne nafcono vane in- 
terpetrazioni , dandoci alcuni , a qui vultum ejus afpi « 
cient , cioè i giufìi foli vedranno Dio ; altri , juflus 
Dominus , & juftitias dilexit , reftum , cioè Dominum 
afpicient vultus earum , cioè juflitiarum . Ma ognun 
vede , che la interpetrazione della Volgata è pili 
facile , e chiara , e più adattata al fentimento del 
falmo. 

i 


• I 



SAI*- 
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SALMO XI. 

ARGOMENTO. 

« ' . * * » r ' 

P Er tralafciare le opinioni di coloro , che tratti 
dal titolo in finem prò oSava han cercato di 
adattare sforzatamente il falmo all’ Incarnazione , al- 
la Paffione di Gesù Crifto , o al final giudizio , o 
ad altre cofe limili , di cui qui affatto non fi di- 
fcorre, è verilìmile , (i) che fieli comporto in tem- 
po della perfecuzione di Saulle , e che qui fi lagni 
il Profeta della doppiezza de’ corteggiani , che con 
vergognofa adulazione approvavano i configli del 
Re, non celiando intanto d’ ingannar Davide con 
finta amicizia. Chi lo riferifce alla perfecuzione 
di Affalonne , non penfa fuor di ragione : ( a ) ma 
il falmo è pieno d’ una certa confidenza propria di 
un’ anima innocente , e non di chi prima già pec- 
cando riconofce le perfecuzioni , come flagelli della 
divina giuftizia dovuti al peccato. Da certi fenti- 
menti confimili , che s’ incontrano in alcuni falmi 
del tempo della fchiavitù , penfa altri finalmente , 
(3) che polla anche quello riferirli a quel tempo : 
ma 1’ argomento è troppo debole , poiché poffoa 
effere quegli una imitazione di quello : e fenza ne- 
ceflità non bifogna o abbandonar il titolo , che Io 
attribuirti a Davide , o creder eh’ egli qual Profe- 
ta fi verta de’ caratteri de’ pofteri prigionieri . 

Le 


[1] Muit, Boffutt . 
[a] Grot. 

tf j Itrrtod, Cslmet . 
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Le parole , e la mufica fon di Davide ,* 
il tempo è otto tre. 

( 1 ) C^Ocajrfo , aita , o Dio: più fra i 
ij mortali 

Fedeltà non fi trova. Un giufto folo 
Si cerca invano . (2) Ognuno il fuo compa- 
gno 

Tenta ingannar con ree menzogneri labbro 
Pien di dolcezza afconde 
L’odio interno crudel : par , che due cori 
Chiudeflero nel fen.(3) No, la divina 
Giuftiflima vendetta 
Evitar non potranno i menzognieri, 
Gl’inftìlenti , gli audaci. (4) A qual eccetto 
Nort giunfero finor! Taluno afcolto 
Speflo gridar : io cento volte , e cento 
Vuo ridir quel che voglio , 0 jalfo , 0 vero : 
Chi mai , chi avrà su slabbri miei l'impero? 


(5 


In finem prò o* 
dava P [sitimi 
David. CO 

CO Salvumme 
fac Diti ne , quo* 
titani defccit sa* 
dui ? quoniatn 
diminute funt 
veritates a filiti 
itomi nani . 

CO Vana loca* 
ti funt tinuf* 
quifque ad prò* 
ximum futim ; 
labia dolofa CÓ 
in corde , & cor * 
de locati funt. 

CO Difperdat 

Dominai uni * 
ver fa labia do * 
lofi, & lingua 
magniloqua m . 
CO Qj<‘ dire* 
runt : linguim 
noflram magni * 
ficabimus, CO 
labia nofira a 
nobit funt: quii 
nofter Dominut 

efiì 


(a) Quello Hello titolo è nel Calmo fello , vedi quel che ivi fi 
è detto . 

Cb) L’ Ebreo ha , labium blanditiarum tn corde , CT corde loca* 
tum efl.o pure come altri vogliono, labio blanditiarum loquemur: 
il labia dolofa è fofpefo nella Volgata , c forfè è un cafo di appo-, 
fizione. L’idiotifmo in corde , & corde, nel fenfo di un cuore dop- 
_ pio è molto elegante. 

CO L’ Ebreo ha , lingua nqftr* vitti ai 4 tmut , 
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II. 


(?■) Procter nu- (5) pj on è cos ) ( rifponde 

Iddio dall’ alto Cicl ) de poverelli 
ferum, mine ex- De' miferi , ed afflitti 

d>c,tDo ~ Qpì giungono i fofpiri , ed il mio core 
xA pietà fi commove . Or or vedrete 
Quel ch'io so far. ( 6 ) In un fteuro afilo ' ; 
Guiderò l'innocente , ove non giunge 
De' procelloft venti 

L'orribil fifehio. (7) Eh' parla Iddio, che mai 
Mentir non sa. Le voci fue divine 
Pure fon, come argento , ed oro , il foco ' 
Che già provò, che raffinò: (8) nò mai 
Potran per volger d’anni 
Le promette mancar. (9) Verrà quel giorno. 
Che i più miferi , e vili a’ fommi onori 
Innalzati làranno, e gli empj invano 


CO Ponam in 
[aiutati ; fida- 
cialiter agoni in 
to. Cd) 

C7) Eloqui a 
Domini, eloquio 
etflt , argentala 
igne examinatii , 
proba tuta terra , 
purgati * feptu- 
pltim . C«) 

C8) Tu, Domi- 
ne, fervabis noi, 
Ér cufiodiet noi 
a generatione 
hoc in aternum. 

CO 

C9) In circuita 
impii ambulai: 


Urlan- 


Cd) L’ Ebreo ha , Ponam in loco tato , fufflet in eum ; cioè 
Juffiet quamdiu Jibet, non curati t . Ma il verfetto è contrattato ; 
vedi le ottèrvazioni. 

Ce) Dee tradurli argentum purgatum igne diligenter , ourunt pur - 
gatum feptuplum , leggendoli nell’ Ebreo barate, aurunt in vece di 
A irete: terra ; vedi le ottèrvazioni . 

CO II fentimento richiede, che li traduca : Tu Domine ferva - 
bit ea, & cuftodiet ea a generatione bac in eternum , cioè et tlon 
futa, t cosi ha un antico interpetre pretto il Griloftomo 0u\«e H( 
«uree , a cui s’ attiene S. Girolamo , Abenezra , Hammond , Maria- 
na , ed altri ; fecondo la prefeute punteggiatura vintati è nmn può 
renderli , fervabis eoi , cufiodiet illud , cioè , argentum , ed il pro- 
nome mafcolino eoi nell’ Ebraica fintale può riferirli ad eloqui a f 
benché fia femminino nell’ originale . 


Digitized by Google 


DE’ SALMI. 
Urlando andranno orribilmente intorno 
E fi vedran per rabbia. 

Che sfogar non potran , morder le labbia . 


\fecilndum giti-*, 
tudinem fitti > 
multiplicafli fi* 
lios bominum . 

Cg) 




OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contraltari . 

Verf. 6. . . 

Ponam in falutari , fiducialiter agam in eo . 

Q Uefte parole da alcuni fono appropriate al Sal- 
mifta , da altri a Dio , ciò eh’ è affai verifi- 
mile , e cosi richiede la ftruttura del periodo nel 
tefto Ebreo : la ffafe nell’ originale è cosi concifa , 
che ammette varie interpetrazioni : il ponam in fa - 
lutati , o in falute è ben tradotto , ed è un idio- 
tifmo , che dinota lo falver'o , e nel fenfo proprio , 
e non metaforico può ben renderfi , ponam eum in 
loco tufo , ciò eh’ è molto adattato al fenfo del ver- 
fetto . Non così il fiducialiter agam in eo , che non 
poffono affatto dinotare le voci ♦'j tifi» ; onde bifo- 
gna credere , che il Volgata aveffe letto nDK libe - 
re loquar cum eo in vece di n»D» mutando il jod in 
alepb . Quella voce , che abbiamo al prefente nel 

tefto 


(gì DI quello yerfetto vedi le Offervazionj . S’ ha da tradurre 
cosi : cum vilijfimi filii iomlnum extollemur , impii amiultitnt cim 
cumcttntes tot. ■ .... ' _ 
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tetto Ebreo può dinotare infufflabit , loquetur , illa- 
queabit , onde ne nafcono altrettante traduzioni : nè 
fi sa , le 1’ infufflabit , illaqueabit eum ■ fi ha da ri- 
ferire al giufto , che finalmente opprimerà 1’ empio, 
o all’ empio , che opprime il giufto , che Dio libe- 
rerà , ponens eum in falutari .* poiché la frafe molto 
laconica è capace di tutte quelle interpetrazioni . 
A me fembra pili verifimile il riferirli all’ empio 
così : dicit Dominus ponam jujlum in loco tuta , in- 
fufflet in eum : cioè , foffi pure P empio quanto gli 
piace , il giufto non avrà timore , poiché lo Jìtuerb in 
luogo ficurc . L’ infufflare in quello fenfo è un idio- 
tifmo , che occorre fpeflo ne’ falmi , e l’abbiam nel 
falmo 9. v. VJ. Omnium inimicorum fuorum domina - 
bitur , ove 1 ’ Ebreo ha , infufflabit in omncs inimico s 
fuoi . Noi per ferbare 1 ’ Ebraica efpreflione , ed in- 
fieme adattarla al gufto della noftra lingua , ci fia- 
mo valuti di una metafora : 

....... in un ficuro afilo 

Guiderò P innocente , ove non giunga 
• De’ procellofi venti 

L' orribil fifcbio ....... 

Verf. 7. 

*Argentum igne examinatum , probatum terra , 
purgatum fepttiplum . • 

I L probatum non ci è nell’ Ebreo , poiché la vo- 
ce b’bp balil non ha tal lignificazione , benché 
Ha , qual è , incertiflima in quello luogo . Crede- 
fi comunemente, che yix 1 ? fia una parafrafi, 

eh’ efprima il crogiuolo in fattura terra , in opere 
terreo , e favorifee a quella interpetrazione il para- 

fratte 
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fi-afte Caldeo . Ma poiché non è facile rinvenir 
quella voce in tal fenfo in alcun altro luogo , ed 
all’ incontro ha 1’ Ebraica favella altri vocaboli pro- 
prj ad efprimere un tal vafo , come per efempio 
*113 ( 1 ) giuftamente i dotti non ne refteran foddis- 
fatti. Non mancò chi penfaffe , che nella voce 
b’b^3 il bet fia radicale , e non fervile , e che per 
confeguenza potette renderfi Domino ; argentum igne 
examinatum a Domino terra , cioè Principe , padrone 
del paefe * Non credo , che potrà alcuno appagarli 
di tal interpetrazione , che ci darebbe una frafe po- 
co elegante in qualunque idioma : onde non ho mo- 
tivo di allontanarmi dalla favia emendazione del 
Calme t , che legge yiin rò bali lab barut ^ t 
in diligentia aurum . La prima voce occorre fpef- 
fo nel fenfo di fatica , diligenza , arte , &“c. ( 4 ) e 
dee unirfi col primo membro , argentum igne exami- 
natum in diligentia ; la feconda va col fecondo mem- 
bro , aurum purgatum feptuplum , ed è picciola la 
variazione deli’ heretg^ terra in barutg_ aurum. 

Verf. 9 . 

In circuiti t impii ambulant ; fecundum altitudinem 
tuam multiplicicafti filios hominum . 

Q tlefto patto è ofeuramente tradotto nella Vol- 
__ gata : nè convengono gl’ interpetri in qual 
fenfo debba prenderfi la {tetta traduzione . 
Ci è di pena il riferir tutte le varie opinioni : co- 

mune- 


[x] 7. //#/. c. 48. V. IO. 

[»] Pfal. 13. v.i. 65.11.5. 76. V.I3. &e. 

Tom. III. K 
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munemente fi fpiega così : gli empj van girando a 
predare , e ad opprimere i giujìi , eppure fecondo gl’in- 
comprenfibili tuoi giudiy , taf ci , o Dio , che fi molti- 
plichi quejla ra^ga di gente iniqua nel mondo . Que- 
lla è a parer mio la vera intepetrazione delle pa- 
role della Volgata , che ci fomminiftra il Tirini ; 

f li altri fi affaticano invano a ritrovar altri fenfi «• 
i Ebreo però non ammette sì facile quella tradu- 
zione : anzi è difficile il penfarfi , come aveffe let- 
to nel fuo codice Ebreo chi traduffe il palio in 
quella maniera. In ogni conto dee ammetterli la 
verfione di S. Girolamo : in circuita impii ambulante 
eum exaitati fuerint vilijjimi e filiis hominum . I 
jnoderni critici non contenti di quella , ci arricchi- 
fcono di molte altre, e diverfe traduzioni: ci dan- 
no alcuni, (i) circumeunt impii , ipfi in altitudine , 
reliqui homines in contemptu altri , (2) omnia impre- 
borum piena , ut res magna reputatur vilitas a filiis 
hominum ; e finalmente il Calraet dopo tutti ci pro- 
pone la fua, in circuita impiomm ambulabunt ( cioè 
jujli ) cum illi , qui in contemptu hominum funt , ex- 
tollentur. Quella, come che follenuta da qualche 
antico interpetre Greco appreffo S. Grifollomo è cer- 
tamente la meno adatta , ed ognuno giullamente me- 
co confefferà effer cola di poco favio il non con- 
tentarfi di un’ ottima traduzione fomminillrataci da 
S. Girolamo per T amore della novità ; finalmente 
una fola debbe effer la vera : e poi che fi è trova- 
ta da altri , non giova affatto il pili faticarci . Gra- 
zio riferifce quella mterpetrazione ad altri Greci in- 
ter- 


ri] Vatahl. Kim, Mun/l. 
[ij Marin. 
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terpetri prima di S. Girolamo, che ci danno, oVav 
v-^cod'tirxv ol tureKeis twv vtuv twv xv^pcoiruv , cum 
exaitati fuerint viles filiorum hominum : ma egli non 
ben 1’ intefe , mentre per dar luce a tale traduzio- 
ne , ci rapporta quel verfo : 

lAfperìus nibil efi humili , cum furgit in ttltum . 
aggiungendo , che ciò accade fovente nelle civili 
dilcordie , quando i più malvagi fon promofli agli 
onori . Secondo Grozio dunque il fenfo farebbe , 
che gli uomini vili alzati agli onori fono intrat- 
tabili , ed empj , e van girando , per opprimere gl’ 
innocenti . Ma qui apertamente fi parla di due 
cofe diverfe : & viles filiorum hominum fono i giu- 
di , non già i malvagi . Davide ben potea dire di 
fe dello , eh’ era il più vile di tutti , e che pure 
doveva un giorno efler innalzato al trono , ed allo- 
ra in circuitu impii ambulabunt , cioè come fi efpri- 
rae nella noftra parafrafi : 

verrà quel giorno , 

Che i piU miferi , e vili a ’ fommi onori 
Innalzati faranno e gli empj invano 
Urlando andranno orribilmente intorno , 

E fi vedran per rabbia , 

Che sfogar non potran , morder le labbia . 


K i SAL- 
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SALMO XII. 

ARGOMENTO. 


I N quedo falmo efprime il Profeta i teneri fen* 
timenti de’ giudi già prigionieri in Babilonia # 
ma gli efprime con tanta eleganza , che io (limo 
efferci pur troppo pochi poetici componimenti in 
quello genere , che poffono (largii appreffo. Lo 
flile è ameno , e vago : le frafi fon poetiche , e bel- 
le , quali appunto nelle fcene più tenere de’ nollri 
migliori drammi . Appunto fi è da noi tradotto in 
una cantata , e quanto fia difficile 1’ imprefa di a- 
dattar quello llile al gulto della nollra lingua , e 
della nollra mufica , potrà faperlo folo , chi vorrà 
fperimentar le fue forze in confittali traduzioni . O- 
gni uomo giudo defiderofo d’ufcir dalla prigione di 
quedo mondo , può adattacelo in miglior fenfo . 


Le 
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Le parole , e la ninfea fon di 
Davide . 


(1) /’"' x Hi sa, chi sa fé mai 

Di me ti fovverrai? 

Quando un tuo fguardo amabile 
Mi volgerai , mio ben ? 

(2) Sempre in tormenti il core 

Fra fpeme, e fra timore, 

Sempre dubbiofo , e languido 
Ho da fentirmi in fen ? 

(3) E fin a quando 
Gemer delle catene al duro pefo 
Mi vedrà il mio nemico? Ah , mio Signore, 
Volgi quel ciglio, e i prieghi miei benigno 
Afcolta per pietà . (4) Fra tanti orrori 
O Dio! qualche baleno 

Deh fa, eh’ io vegga , e mi confoli almeno. 

Non fìa , non fia , eh’ io muoja 

In sì mifero flato. Ah, tolga il Cielo, 

Che il nemico faflofo 

Vantar fi pofla un giorno , e a me rivolto 

M’ infulti , e dica : ecco fei vinto , al mio 

Valor già cedi , il vincitor fon io . 

Se mancar mi vedefle 

K 3 (5) La 


In finem Pfala 
mus David. Ca) 


CO pfqutquo. 
Domine , oblivi- 
feeris me in fi- 
ne™ ? ufquequo 
avertìt facietn 
totem a me? 

Ca) Quamdi, u 
ponam confiliti 
in anima mea? 
(b) dolorem in 
corde meo per 
diem ? 

CO Ufquequo 
exaltabitur ini- 
micus meut fu- 
per me ? R efpi- 
ce , & exaudi 
, Domine 
Deus mette. 

CO Illumina 
oculos meos , ne 
unquam oh dor- 
mì am in morte : 
ne quando dicat 
inimicus mette, 
prtevalui adver - 
\fut eum . 


CO Intcfrno al titolo vedi la dijfert. prelim. c. 9. 

Cb) P onere confitte in anima , è un idiotifmo , eh’ efprime lo 
(lato dubbialo di chi non è ancor certo dell’evento . 
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(5) Qui tribti- 
laitt me , exul- 
t acni ut , fi mo- 
tti! [itero : 00 
ego autem in 
tm [tricordi o tua 
fperavi . 


(S)La tua grazia, o Signor, o qual contento 
Proverebbe il tiranno ! Ah , lon già quelle 
Vane lufinghe: io so per prova ornai 
Qual fia la tua bontà . Sì , già ti veggo 
Scender in mia difefa , e de’ ribelli 


( 6 ) Exultabil 
(or menni in fa- 
lutari tuo , can- 
talo Domino , 
qui bona tribuit 
mibi , & ffal- 
lam nomini Do- 
mini Altiftmi. 

Cd).. 


[Abbattere , e domar 1’ empia baldanza : 
Ecco fe m’ingannò la mia fpcranza! 
( 6 ) Per te , per te , Signore , 

Mi balza in petto il core. 
Oggetto di contento 
Sempre farai per me . 

Tu frangi le ritorte. 

Tu mi ritogli a morte: 

Tutto il piacer, che Tento, 

Tutto mi vien da te. 


SALMO 


(c) Cioè , fi dejtElut futro a grati a tua . 

Cd) Exultabit cor mewn è efpreiTo con quel mi balza il core 
per te . Si vede il cantabo Domino in quei verfi : Oggetto di con- 
tento fempre farai per me . Si ritruova in falutari tuo , cioè in fa- 
iute, quam accepi a te nel principio della feconda parte : Tu frangi 
le ritorte , Tu mi ritogli a morte: e finalmente il qui bona tribuit 
mibi fi rende, Tutto il piacer , che finto , Tutto mi vien da te . 
Quelle efpreffioni , che fi odono tutto giorno in bocca degli aman- 
ti , abbiam creduto eifer di noilro dritto di rivendicarle , ed adat- 
tarle a colui , a cui fiolo fi debbono i noilri affetti . Vedi la Dif- 
fert azione della poefia Drammatico-Lirica de' Salmi . La giunta & 
pfallam nomini Domini Altijjimi nell’ Ebraico originale non v’ ha, 
cd è tolta dal ialino 9. v. 2. , 
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SALMO XIII. 

t 

ARGOMENTO. 


Q Ueflo falmo appartiene ancora alla Babilonica 
__ fchiavitù , o che 1 ’ autore ne fia Davide , a 
cui come Profeta fpeffo fomminiftravano ar- 
gomento per le fue canzoni le cofe future, e come 
il titolo , e l’ uguaglianza dello ftile mi fa perva- 
dere , o che voglia riconofcerfene altro di quei tem- 
pi pofteriori. Il falmo $z. è lo lidio , e la ra- 
gione perchè fi è copiato due volte nella raccolta 
de’ falmi con qualche picciola varietà , può vederli 
nella difiert. prelim. c. 9. Il vcrfo quinto , fello , 
fettimo non tono nell’ Ebreo , nè gli ha la Siriaca, 
e Caldaica verfione , e molti codici de’ Settanta , . 
nè 1 ’ edizione Complutenfe, nè fon riconofciuti dal 
Grifoftomo, Teodoreto , Eutimio , Apollinare , nè 
finalmente dalla lidia Volgata nel 54. eh’ è certa- 
mente il medefimo. S. Girolamo ben fi accorfe , 
che furono da’ copifti qui introdotti , e prefi dall’e- 
piftola ad Romanos c. 7. ove 1 ’ Apollolo dopo aver 
recitato il verfetto quarto di quello falmo : Omnes 
declinaverunt , ftmul utiles fatti funt , non ejl , qui fa - 
ciaf bonum , non ejl ufque ad unum ; foggiunge : fe- 
pulc hrum patens ejl guttur eorum , linguis fuis dolofe 
agebant : venenum afpidum fub labiis eorum : quorum 
os maledittione , & amaritudine plenum ejl .• veloces 
pedes eorum ad effundendum fanguinem . Contritio , & 
infelicitas in viis eorum , & vìam patii non cognove- 

K 4 runt. 
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runt , non e/l timor Dei ante oculos eorum . Quelli 
furon creduti verfetti del falmo , quando è un am- 
maliò di fentenze ricavate da diverfi luoghi della 
Bibbia , poiché il fepulchrum patens è del falmo 5. 
il venenum afpidum del falmo 139. v. 4. il quorum 
os maledizione , &c. del falmo II. v. 7. il veloces 
pedes eorum , &c. de’ Proverb. 1 , 1 6. e d’ Ifaia 49. 
v. 7. ed il contritio , & infelicitas , &c. parte del 
detto luogo di Ifaia , e parte del falmo 35. v. 1. 
Inetti Ili mi fon coloro , che credono elfere flati tol- 
ti da’ Giudei quelli verfi ne’ loro codici : poiché ol- 
tre alla difficoltà di poterfi ugualmente togliere da 
tutti i mfs. che giovava loro il corrompere il te- 
fto in quello luogo ? Qui non fi tratta di cofe ap- 
partenenti alla nazione, o alle controverfie fra l’E- 
braica , e la Criftiana religione , ma fi park degli 
Atei , de’ Gentili , e degli empj Babilonesi : ed i 
Giudei fono flati più di quel che fi crede religiofi 
in confervarci intatto 1 ’ Ebraico originale (*) . An- 
zi in qualche Ebraico mfs. veduto dal Lindano , 
e da Aria Montano ci fi veggono quelli verfi, ma 
cosi corrotti , e pieni di barbare efprelfioni , che 
chiaramente i detti han conofciuto effer una giunta 
di qualche Criftiano mezzo Rabbino. 


Le 

(*) Vedi la Dijf ertacene dall» tradizione, e coufervazjione de* 
[acri libri nel t. a. 
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Le parole , e la mufica fono di 
Dav ide . 

(iJTT'Ra fe fteffo , e nel fuo core 
J7 Va dicendo il peccatore , 

Eh! che Dio di noi non cura , 

O pur Dio nel Ciel non v’è. 

(2) Sì , di perfidi , ed empj 
T utto il mondo è già pieno : affetta ognuno 
Ad aite l’empietà. Sembra un coftume 
L’ effer malvagio.^) Iddio dall’ alto Cielo 
Bafsò i lumi alla terra , e guarda , e cerca, 
S’ è fra’ mortali alcuno , 

Che penfi a lui , che fen ricordi almeno 
Nel ragionar fra se . (4) No , diffe al fine, 
Un fol fedele io non ritrovo . Ignoto 
E' del giufìo il ftntier . Son tutti infime 


Corri- 


In finem Pfal* 
mut David. 


‘Ci 1 ) Dixit infi* 
pient in corde 
fuo, non eliDeuf. 
fi') Corrupti 
funt , & abomi * 
nobile s fa Ri fut 
in fludiit fuis , 
Ca) non cfl qui 
fociat bonum , 
non efl ufque ai 
unum . (b) 

( 3 ") Dominut 
de Calo profpe * 
xit fuper fi Hot 
borni num , ut 
videat , fi efl in* 
telligens , aut re * 
quirerA Deum . 
C 4 ) Omnet de * 
clinaverunt , fi* 
mul inutile s fa* 
di funt , C c ") 
non efl , qui fa* 
ciaf bonum, non 
efl ufque ad u* 
num. Cd) 


Ca) S. Girolamo traduce , abominabile s fadt funt fludiofe : cioè, 
che appofta fluitano di ejfere , e comparire malvagi ; s’ olTerva ciò 
ne’ giovani Icoftumati ; ci è piaciuto feguire tal veriione nella pa- 
rafrafi . 

(b) Nell’ Ebreo non ci è ufque od unum in quello verfo , ma 
nel quarto , ove fi replica . 

00 La voce Ebraica Yibjt> che qui fi traduce , inutile s fadi 
funt , fi rende quali da rutti , corruperunt se , foetent . Noi feguia* 
mo S. Girolamo , che ci dà , fi mul conglutinati funt . 

Cd) De’ quattro verfi mancanti, vedi l’argomento. 
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(8) Nonne co- 
gnofcent omnet, 
qui opera tur in- 
i qui totem , qui 
devorant plebem 
me am , ficut e- 
fcam ptnis.it') 

£9) Dominum 
non invocavi- 
rune: illic tre-\ 
pidavernnt ti ■ 
more , ubi non J 
ertt timor . CO 


Ìio) Quoniam 
Dominus in ge- 
ner adone jufia 
e fi , confilium 
inopi 1 confudi- 

fi ” » CfO ?««-] 

rii am Dominus 
fpes ejus efi . 
(.11) Quia da-\ 
bit ex Sion fa 
lutare Ifrael : 

Ch) 


IL PRIMO LIBRO 

Compagni al mal, tutti infedeli. (8) E dunque 

Il mio popolo oppreffo 

Sempre terran così? gli lafcio in vita, 

E poi la man , che gli ha finor [erbati. 
Non conofcono ancor? Uomini ingrati! 

Pur troppo è ver, Dio non fi cura.Eh,fempre 
(5?) Ei pietofo non è . Verrà quel giorno. 
Che un gelido v’ opprima 
Improvvii'o terror: e tal la voftra 
Ragion d’ idee tutte fitnefte allora 
Folla confufa ingombrerà, che forfè, 
Ov’ elfer non dovrebbe alcun timore. 
Tremante in fen vi fentirete il core, 
(io) Dio fempre i giufti, i buoni 
Proteggerà . Del mifero , ed oppreffo 
Voi vi ridete invan : la fua fperanza 
E' il Signor , che non manca . ( 1 1 ) £ quan- 
do al fine 

( Infultate ridendo ) 

Il tuo liberatore. 

Quando, 0 Ifracllo, di Sion dal monte 

Verrà 


CO Quello caffo fi è da noi tradotto così : Non me cognofcent 
■iniqui , qui vefeuntur pane , quamvis devorant plebem imam ? Quel 
vefei pane è una frale, eh’ e (prime il vivere, filtrile al vefeitur au- 
ra di Virgilio, ed al quicumque terr.t munere vefcimur per quicum- 
que vivimus di Orazio . Vedi le oflervazioni . 

CD Le fentenze di quello verfetto fon troppo concile , e fi paf- 
fa da un penderò ad un altro affai velocemente fecondo il guffo 
di Pindaro ; vedi la diJfcrtaz.ione prelim. c. z. Noi ci abbiam do- 
vuti diffondere , allungando la parafrafi , per adattarla al guffo degl’ 
Italiani . L’ ubi non erat timor non ci è nell’ Ebreo in quello (al- 
mo , ma ci è nel $z. eh’ è lo fteflò , ed ivi fi ì aggiunto per fare 
una cadenza comoda alla mufica . Vedi la dijfert. prelim. ctp. 9. 
e perciò noi 1’ abbiam fedelmente tradotto . 

Cg) Confondere confilium aiicujus , è un idiotifmo , che dinota 
[chernire , filmare [ciocco, e ridicolo l'altrui configlio. 

Ch) Credon tutti , e Grazio il difende , che fu quella una ma- 
niera 
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Verrà i tuoi torti a vendicare , e Fonte? 

Sì , veni : tacete indegni : 

Quelli affanni, e quelle pene. 
Quell’ orror di ree catene 
Già lo muovono a pietà. 

E con rabbia, e maraviglia 
Tutta allor feflofa , e lieta 
Di Giacobbe la famiglia 
Voi vedrete in libertà. 


Cum avertei* 
Dominus capti - 
vitatem plebis 

/***» 


exultabit Jacob , 
& latabitur i- 
frael . 


OSSER- 


niera Ebraica di efprimere il defiderativo , 0 utinam veniet ex Siou fa* 
lutare Ifraél ! ed in vero il quii dabit fi ufa fpeflo in tal ferii® , 
come nel ialino <;$. v. 6 . Gerem. c. 9. v. 1. II. de’ Re c. 18. v. 3 3. 
A me fembra , che contenga un’ immagine affai più bella , fe nel 
iemplice , e naturai fenfo s’ intenda per un’ interrogazione degli em- 
pì Babilonefi , che dicevano a prigionieri : quii dabit ex Sion f aiu- 
tare lfracl ? a’ quali rifpondono i giudi : cum averterti Dominut , 
ere. Quelli due verfetti poco intefi dagl’ interponi , fi porean facil- 
mente tradurre così : Dominus habitat cum juflis ; vos vero fruflra 
miferum fperontem in Domino ridetis dicentts : ecquis mittet ex Sion 
Salvatorem lfraelis? Veniet tempus , cum Dominus captivam plebem 
fuam in patriam rcducct , & exultabit Jacob , & latabitur lfrael . 
Noi Tempre abbiamo avvertito , che il difficile delle traduzioni fi è 
l’unire i fenfi , e l’ efprimere la forza delle particelle 3 dalle quali 
dipende tutta la chiarezza , 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contrattati del 
falmo XIII. 

Verf. 4 . 

Omnes declinaverunt , fimul inutile s fatti funt : non ejl 
qui faciat bonum , non e/l ufque ad unum . 

S Agoftino con una fottigliezza , eh’ è difficile , 
A che fi appruovi , vuol perfuaderci , che que- 
lla frafe dinoti, che non ci ha nel mondo alcuno 
veramente giufto, ufque ad unum , cioè fino a Ge- 
sù Crifto , che fu 1’ unico , e folo giufto , ed in o- 
gni parte perfetto . Ma quella interpetrazione non 
può riceverli , poiché qualora fi volelte credere , che 
la frafe Latina ammettefle quello fenfo , non la fof- 
fre certamente la Greca , che pretto S. Paolo ha , 
oufes , ne unus quidem , ( 1 ) e 1 * averlo così citato 
T Apoftolo fa , che fi ftimino giuftamente audaci 
tutte le altre interpetrazioni . Anche 1’ originai E- 
braico ce ne afficura inN C3J , non etiam unuse 
e faviamente 1’ Angelico S. Tommafo ha penfato , 
che quella fia un’ iperbole limile all’ omnes quarunt , 
qua fua funt , non qua Jefu Chrifli , e ad altri patti 
confimili , di cui lon piene le facre carte . Ma 
non contenti dell’ opinione del gran Maeftro , degli 

feo- 


[ij Eptfi. ad Rom. c. 3 . «.si. ite. ] 
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fcolaflici fuoi feguaci altri penfarono con S. Am- 
brogio, che qui fi parli (Erettamente degli Atei , de’ 
quali certamente non ci è chi fia buono: altri che 
s’ intenda , che non ci fia chi polfa far bene fenza 
grazia di Dio dafefteflo, altri finalmente col Gae- 
tano , che non ci fia uomo , che Tempre , ed in 
tutto fia buono , di maniera che non pecchi alme- 
no venialmente . Ognuno ammirerà , che il gran 
Grifoftomo fiefi fermato anche in quelle morali fpe- 
culazioni non degne d’ una favia , e Greca mente , 
e che fiefi avanzato a conchiudere , che noltra Don- 
na non vada neppur efente da quella orribile ufque 
ad unum , ficchè abbia ella cogli Apolidi nella paf- 
fione del Salvatore vacillato in parte di fede. L’u- 
niverfal confenfo della Chiefa approvato nel Con- 
cilio di Trento, ( 1 ) che crede non cffere Hata la 
Vergine mai, neppure rea d’ un leggieriffimo fallo, 
ci fa allenere dal confutare un’ opinione si llrana , 
che nacque dal troppo indagar milteri su d’ ogni 
minima paroluzza della Sacra Scrittura, eh’ è il vi- 
zio di chi sa poco, e pretende di faper molto. 

Verf. 8. 

Nonne cognofcent omnes , qui operantur iniquitatem , 
qui de-vorant plebem meam , Jìcut 
efeam panis ? 

L ’Ebreo traducendofi llrettamente , e letteralmen- 
te ha così : Nonne cognoverunt omnes operatores 
iniquitatis , edentes populi mei ederunt panem , Domi - 

num 
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num non invocaverunt . Quel fi cut non ci è , nè il 
replicato ederunt ammette , che fi fupplifca . Forfè 
leflero gl’ interpetri orò 'WIK cibo panisi qui devo - 
rant plebem meam cibo panis , ed il credettero un i- 
diotifmo da raddolcirli , qui devorant , ficut efiam pa- 
nis in vece di orò Ò3M ederunt panetti , com’è og- 
gi nel tefto: ed in fatti nel falmo eh’ è lo flef- 
lo , tradulfero qui devorant plebem meam , ut cibum 
panis , Il fenfo , che comunemente i Rabbini , e 
gli altri critici dopo loro danno al tefto Ebreo, è, 
che Iddio fi lagna , che il fuo popolo mangi , feg- 
ga a tavola fenza benedirla , e vi mangi , e forga 
lenza ringraziar la divina provvidenza : edentes po - 
pulì mei ederunt panem , Dominum non invocaverunt . 
Penfi ognuno da se fteffo , quanto fìa languido que- 
llo pendere in un falmo, in cui non fi parla della 
perfezione de’ giudi, ma degli Atei , degli empj , 
e di limile trilla gente , a cui fi debbono rinfaccia- 
re altri delitti , che il non benedir la tavola , che 
fembrerebbe tuia querela di chi preliede a qualche 
chioftro mal regolato. Chi fiegue la Volgata cre- 
de , che lia quella una metafora, per efprimere l’avi- 
dità de’ ricchi , e potenti Babiloneli , che fi man- 
giavano il mifero popolo di Dio , come pane : e que- 
llo farebbe un idiotifmo non difficile a capirli , e 
da poterli confermare col generatio efi , qua comedit 
ìnopes de terra , (i) e col ficut panis , ita eos pojfu- 
mus devorare . ( 2 ) Ma faviamente alcuni Rabbini 
prefio il Muiz , ed il Carillon traducono , omnes , 
qui opevantur feelus , non animadvertent , qui vefeun- 
tur pane , quamvis devorent plebem meam ? Non so , 

come 

fi] Sapìtn. c. j. v. 6 . 

C*J Numer. c. 14. v.g. 
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come non flefi da alcuno fcguita un’ interpetrazione 

sii bella , e sì naturale , e perchè dal Calmet venga 
detta violenta , c sformata . Nell’ originale v’ ha un 
giuoco di parole molto femplice , ed elegante nel 
verbo ufato la prima volta nel fenfo metafori- 
co , e la feconda nel proprio , e/lunr populum meum, 
& edunt panem ? Abbiamo avvertito nelle note , 
che il ve] ci pane è nello fìcffo fenfo del vefcitttr au- 
ra , e del quicumque terra munere vefcuntur , cioè di 
vivere , e perciò dice Iddio , gl' indegni non conofco - 
no i miei benefit) , i quali ingojano il mio popolo , e 
pur do loro pane a mangiare ! non cognofcum me ini- 
qui , qui edunt populum meum , & tamen edunt pa- 
ti em ? Quelle frafi , che fono eroiche nell’ Ebraico 
idioma, farebbero un fuono alquanto vile nel no- 
ilro , e perciò fecondo le regole date da noi ftefìi 
nella diflertazione preliminare , fi fon tradotte con 
un poco di libertà : 

. . . . e dunque 

Il mio popolo oppreffo 
Sempre terran così ? gli lafcio in vita , 

E poi la man , che gli ha finor /erbati, 

Non conofcone ancor ? Uomini ingrati! 


SAL- 
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SALMO XIV. 

ARGOMENTO. 


O Che fi forte comporto il falmo nella traslazione 
dell’arca in Gerufalemme , e che qui il Sal- 
mifta ci dipinga un ritratto d’ un vero Sacerdote , e 
Levita : o che quafi fia una continuazione del pre- 
cedente, in cui liccome efprime i vizj degli abita- 
tori di Babilonia, così in quello efprime la virtù 
degli abitatori di Gerufalemme : egli è certo, che 
altro avea per la mente 1’ autor del falmo, ed o- 
gnun vede , che qui fi parla di chi farà ammelTo a 
godere il bel volto di Dio nel regno de’ Cieli . 
Credafi dunque , come fi vuole , che il fenfo lette- 
rale , e lo fpirituale di quello falmo è così unito , 
eh’ è quafi un folo, anzi lo ftelfo. Lo Itile è fem- 
plice, e concifo, come negli aurei carmi di Pitta - 
gora: nè avremo molto da trattenerci fulle verfioni 
poco intrigate. 


I 

Le 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 




Le parole , e la ratifica fon di 
Davida.. 

(1) IVJeI tuo gentil foggiorno , 

Nel tuo tempio-* o Signor , in dolce pace 
Chi farà mai, che teco 
Trarrà i fuoi giorni?io tei domando audace, 
Dimmelo per pietà. 

(2) Udite! ei già rifponde : 

Chi del giujlo è feguace , e nel cammino 
Della vita mortale 

Cauto regge i fuoi pajft : a me vicino 
Solo cojipi godrà. 


mas David. 00 


(3)Dun- 


■ 00 Quello titolo non fi legge in alcuni codici; ma è cofa di 
picciol momento . 

(b) Non ha finora alcuno avvertito , quanto fia elegante, e ben 
pollo quello ingreditur della Volgata . L’ Ebreo ha qbrrt ambulati! , 
Difogna, che V ingreditur corrifponda , e fia ufato per lo femplice 
graditur , non potendoli intendere , qui ingreditur tcmplum , perchè 
appunto il Salmilla domandava, chi doveva entrare. Ma ci è qual- 
che cofa di dippiù : nel buon fecolo della lingua 1 ’ ingredi dinota- 
va il camminar pian piano , che fanno i convalefcenti dopo una 
lunga infermità, o i fanciulli, quando cominciano a metter il piè 
fulla terra mantenuti dalla nutrice. Planco nell ' epifl. 17 . I. X. fra 
le familiari di Cicerone , Cunt primum pojfe ingredi coepit , non 
tntgit fibi , quam reipublicte eonvaluijfe fe exiflimans . Fedro /. V. 

P arlando di principe trombettiere , che (lava per rifanarfi della ca- 
uta : incipiehat princeps ingredi . Or veda ognuno con quanta e- 
leganza fi dica del gitilo, ingreditur fine macula, che dee cammi- 
nar con riferba per illrade angulle , e pian piauo . 

Tom.HL L 
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IL 

(3) Dunque afpirar dee folo 
A tanto onor chi non ha doppio il core, 

Chi ad ingannar non moftra 
Su i labbri menfognieri un finto amore, 
E chiude 1 ’ odio in fen : 

(4) Quei che al fuo fido amico 
Torto non fa , nè eh’ altri il faccia ei vuole, 
Nè contro a lui pur foffre , 

Che alcun con falfe orribili parole 
Vomiti il rio velen . 

III. 

(5) Del peccator non ama 
La compagnia; ma di fpavento oggetto 
E' a lui cosi , che mai 
Di comparir non ofa al fuo cretto, 
Ma volge altrove il piè . 

Sprezzator di se fteffo , 

Dell’ opre fue , vuol folo amar quel pio, 

Solo 


Cs) Qui loqui- 
tur CO vcrita- 
tf in corde fuo : 
qui non egit do- 
tum in lingua 
fua . 

CO N« fede 
proximo fuo mt- 
lum , & oppro- 
brium non scce-i 
pie adverfus 
prò xi m os fuos. 


Cs) Ai nibi 
lum deduftus ejiì 
in confpeRu cjusl 
malignus : ti-\ 
mentes autem 
Dominum glori-, 
ficat . Cd) 


CO Ci è piaciuto meglio, che qui ripigli il Salmifta a fpiegar 
in particolare la generale propofizione fatta da Dio , cioè , ch’entre- 
rà il giufto , dinotandoci chi fia quello giufto . Comunemente però 
fi crede, che Segua a parlar Dio fin all’ ultimo verfetto, ciò che 
a- me non foddisfa. 

Cd) S. Girolamo traduce : defpicitur in oculis jujh improbus , 
timentes autem Dominum gloripcabit : quello ad nibilum deduRus 
efi , efprime lo fteffo con più caricatura . L’ Ebreo può ammettere 
ancora un altro fenfo fomminiftratoci dal Caldeo parafrafte , da Rim- 
etti , Abenezra , Mufferò , Vatablo , cioè : qui defpeRus ejt in ocu- 
lit fui 1 , & eontemptut , & timentes Dominum bonorat : l’equivoco 
nafee dalla voce owoi che vuol dire propriamente rejeRus , defpt- 
Hus cfi f in oculis fuis rejeRus ; ma non Capendoli chi fie il reje- 
Sus , altri intendono dell’ empio , cioè rejeRus a grada , altri in- 
tendono intranfidvamente del giufto fteflò defpeRus efl rejeRus 
in oculis fuis : noi abbiamo nella noftra paragrafi efpreffo 1’ una , e 
l’altra lignificazione . 
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Solo onorar quel giudo , 

Dal cui petto fedel del noftro Dio 
Lungi il timor non è. 


IV. 

( 6 ) Se giura al fuo compagno , 

Il giuramento efeguirà fedele: 

Non vende i bencficj , 

Nè l’innocente opprimerà crudele, 

Se oro gli s’ offrirà . 

(7) Chi tal fua vita mena , 

Entrerà nel tuo tempio ; ivi , o Signore, 
Fra’ tuoi più cari amici 

e l’ore, 


Gli fcorreran felici 
E lieto ognor farà . 

cl 


giorni , 


(O Qi" i ur * t 

proxìmo fuo , & 
non dacipitf CO 
qui pecunia nt 

fuarn noie de die 
ad ufuram , .& 
mimerà Juper 
innocentem non 
accepìt . 

C7) Qui fiteit 
bete , non move- 
bitur in rtter- 


SAL- 


CO L’ Ebreo ha juravit malo , & no » mutabit . .Che cofa fu 
furare malo , non è decifo . S. Girolamo fpiega : jurat , ut aj'fligat 
feipfum , & non mutahit , e Grozio il iofiiene . Altri contentano, 
qttod juravit , etiam fi damnofum fuerit fibt , non mutat . Ghiaia, 
Vatablo, ed alm cosi. Simmaco ci di , jurat , ut foc'tetatem co- 
lai , isr non mutatur . Si diftingue dagli altri Ainsvort , jurat ma- 
le facere , & non fervat promi Jf a . Marco Marino vuol , che j ara- 
re malo Ca un idiotifmo , che dinoti giurare al peccato di non com- 
metterlo : ma fe il malo è loftantivo , è meglio il dirli , chi dì fe- 
de ad un uomo , benché malo , e pervtrfo , dee mantenerla . Ad ogni 
modo la verfion de’ Settanta , e della Volgata è affai più a pro- 
pofito : qui jurat proximo fuo , & non decipit : e là voce jnnV di- 
nota in verità proximo , variandoli la Rabbinica punteggiatura . 
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S A L M O XV. 

ARGOMENTO. 


Q Jì ci efprime il Salmifta un orazione di Ge- 
sù Criflo al fuo eterno Padre , mentre era nel 
fepolcro . Il confenfo univerfale di tutti i 
Padri , 1’ autorità di $. Paolo , ( i ) di S. Pietro , 
(a) le parole del tefto improprie ad adattarli a qua- 
lunque altro l'oggetto non ci fanno dubitar punto 
d’ una verkà così chiara . I buoni interpetri mo- 
derni però , ficcome non polTono negare , che fia 
quello il fenfo fpirituale del falmo , così vanno rin- 
tracciando qual fia il fenfo letterale, che lo ricuo- 
pre . Muiz, Boflùet, du Pin , Grozio , Gianfenio, 
ed altri de’ Rabbini , Cattolici , e Protettami cre- 
dono , che il fenfo letterale fia di Davide efiliato 
fra’ Moabiti , e Filiftei . Ma il morire , ma lo 
flar in fepolcro, ma il riforgere a nuova vita? fan 
tutte cofe , che polfon prenderfi in fenfo metafo- 
rico di difgrazie , di efilj , di libertà , di ritorno al- 
la patria . Quelle metafore non fon nuove , cd ai 
buoni Rabbini à’ tempi di S. Pietro certamente non 
erano ignote : eppur egli folliene in una fua con- 
clone apertamente , che quello falmo fpetti al Mef- 
fia , che Davide affatto non potea intender di fe 

Hello , 


D3 ASior.c. i?.v. jy. 

W A3, c. aj. Ore. 
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fteffo , adducendo la pruova , ch’ei mori , che il fc- 
polcro ci era a’ lor giorni , che mai non ritornò a 
nuova vita . Era facile il rifpondere a S. Pietro , 
che quelle eran metafore, che non dovevanfi inten- 
dere in quel fenfo rigorofo , e così convincerlo col- 
le fue armi . Giova il riferire l’ intere fue parole r 
David, enim dicit in eum : ( cioè in perfona Chrijli) 
Providebam Dominum in confpeElu meo fémper , quo» 
niatn a dextris ejl mibi , ne commovear . Propter hoc 
latatum ejl cor meum , & exultavit lingua mea , in- 
fuper & caro mea requiefcet in fpe . Quoniam non de - 
telinques animam meam in inferno , nec dabis fanbìunt 
tuum videre corruptionem . Notai mibi fecijli vias vi- 
tti, & replebis me jucunditate cum facie tua . Viri 
fratres , licet audenter dicere ad vos de Patriarcba Da- 
vid , quoniam defun&us ejl , & fepultus , & fepul- 
cbrum ejus ejl apud noi ufque in hodiernum diem . 
Propheta igitur cum effet , & fciret , quia jurejuran- 
do jurafftt illì Deui de fruEiu lumb't ejus federe fu- 
per fedem ejus , providens locutus ejl de refurre&ione 
Cbrijii, qui neque dereliftus ejl in inferno , neque ca- 
ro ejus vidit corruptionem . 

Noi fovente abbiamo avvertito , che i Profeti 
delle cofe future , ficcome fpeffo parlavano fotto il 
velo di fimboli , ed allegorie , così talora ne difcor- 
reano con chiarezza predicandole apertamente . E' 
follia per qualche paffo difficile , che non ben fi ca« 
pifce , 1’ interrompere il fenfo letterale ricercando 
millerj, ed allegorie , poiché non ci è affatto luo- 
go alcuno della Bibbia, in cui dee lafciarfi il fen- 
io letterale , anche nella Cantica fteffa , ( i ) e bi- 
L 3 fogna 

[i] Differì, prilli m, r.io. 
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fogna prima ben intendere quello , altrimenti ogni 
cola , che fi fondi fopra , è debole , e falfa . Ma 
è non minor follia in quei luoghi , in cui il Pro- 
feta ha voluto predire una cofa fenz’ alcun velo , 
1’ andar noi in traccia di qualche fimbolo, per rico- 
prire f apertiflima profezia . Nell’ argomento del 
falmo 4. ci è caduta una fimile queftione , e fi è 
olfervato, che il fenfo letterale, e fpirituale foven- 
te è lo fteflò , e non poffon diftinguerfi ; poiché tal 
diftinzionc va, per efempio , quando non volendoli 
Melatamente parlar della gloria de’ beati , fe ne di- 
fcorre fotto la figura del felice fiato di Gerufalem- 
me : ma quando fenza ombre , fenz’ allegorie fi vuol 
parlare della gloria de’ beati , quello fenfo fpiritua- 
le non è elfo medefimo il letterale ? Davide fpef- 
fo è figura del Melfia , e ragionando di fe medefi- 
mo intende di lui ; ma non può egli fcrivere a di- 
rittura di lui fenza che egli avefle parte in ifcena? 
Quefto è un di quei falmi , ed il creder il contra- 
rio è una temerità troppo folle , è un opporti agli 
argomenti di S. Pietro , è un volere i lenti meta- 
forici , e Urani rivolgere a Davide , che fono chia- 
ri , e femplici adattandoti a Gesù Crifto . Il peg- 
gior partito però sì fu quello del Calmet , il qua- 
le ci dice nell’ argomento : Noi /piegheremo il falmo 
di Davide perfeguitato da Saul le fino a quel luogo , 
in cui tratta propriamente , e letteralmente della ri- 
far regione di Gesù- Criflo . In quefto fiftema oltre a’ 
difetti comuni agli altri , ci è mancanza di giufta 
critica , e di buon gufto di poefia . Si vuole , che 
Davide parli di Gesù fotto l’allegoria di fe ftelfo ? 
dee quella continuarti fempre, e non farti un com- 
ponimento poetico mezzo timbolico, e mezzo chia- 
ro. Come mai polfono unirti gli ultimi a’ primi 

ver- 
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verfetti , con qual ordine s’ attaccano argomenti si 
lontani , e diverfì ? Io ripeto ciò , che Tempre ho 
detto, ed ho fperimentato finora , che per quanti 
parafralti , e cementatori abbia letto , non ho tro- 
vato alcuno , che avefle faputo ben tradurre , o in- 
terpetrare un falmo intero , ma tutti fi fermano fili- 
la fpiegazione de’ verfetti in particolare fenza con- 
fiderarne 1 ’ unione del tutto. In fomma noi non 
abbiamo una certezza uguale del vero fenfo di al- 
tro /almo , come di quello r.eppur Beda(chi’l cre- 
derebbe ? ) Beda illeffo un di quei raccoglitori di 
fenfi miftici , che ove ancor non fono , poco curan- 
do il fenfo letterale , ci truova fpefio e morte , e 
giudizio, e penitenza, e Chiefa, e toiculari , e che 
no? qui , ove altro fenfo letterale non ci è , che 

D uello di Gesù Criflo , non contento dell’ iutorità 
i S. Pietro , ci afferma , che il fenfo letterale del 
falmo fia di Ezzechia ammalato, e riftabilito. In 
quella propofizione fra gli altri ci è un errore, che 
fe ben fi avverte , non è tollerabile in un cattoli- 
co , fe l’ ignoranza già non Io feufa . Col riferirli 
il falmo ad Ezzechia , fi toglie a Davide centra 
1 * autorità di S. Pietro , che ci afferma lui elferne 
l’autore, non femplicemente citando , ut dixit Da- 
vid , che potrebbe intenderfi di tutto il Salterio , 
che va fotto il fuo nome , ma con dillintiflìme pa- 
role: Propheta cura ejfet , & feiret , quia juraffet il- 
li Deus , de fruftu lumbi ejus , &c. ciò che non fi 
può attribuire ad altro , che a lui . Nè può dirli, 
che Davide fia flato l’ autor del falmo , e che pro- 
feticamente intendea parlar di Ezzechia , poiché 
Pietro avrebbe, per efdudere quello fenfo , detto, 
che Ezzechia pur morì , che il fepolcro vedeafi a 
loro giorni , che mai non rifurfe , quando intanto 

L 4 di 
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di Davide, ei dice, quoniam defunBus ejl , &c. Noi 
fiam perfuafi , che a’ lettori non refterà alcun dub- 
bio full’ argomento di quello falmo , in cui il Sal- 
mifta da Poeta , e Profeta introduce a parlar Ge- 
sù Crifto col fuo eterno Padre , e quindi fenza più 
trattenerci pafferemo alla fpiegazione del titolo, che 
qui occorre , e non fi è ancor potuto ben efprime- 
re dagl’ interpetri , e traduttori. 

Nella noftra Volgata leggefi femplicemente così : 
tituli infcriptio ipfi David. La verfione de’ Settan- 
ta , che ci dà s">;Xoypa<pia tw AaviS fa conofcere , 
che il tituli dalla Volgata fiafi ufato per colonna t 
o monumento : e che per confeguenza debba pen* 
farfi , che quello falmo fia (lato da Davide incifo 
per eterna rimembranza in qualche colonna . Di- 
fpiacque fin da’ primi tempi quella traduzione, tan* 
to maggiormente , che 1’ Ebraica voce QrOD mi - 
Barn , che fi legge nel tello , non può mai avere 
lignificazione nè a ifcrizione , nè di colonna , fe pur 
aon fi leggeffe 3roo . Quindi Aquila , Simmaco , 
e dopo loro S. Girolamo credettero doverfi divide- 
re l’ Ebraica voce , e leggerli così nn Da mac tam t 
e tradulfero Pfalmus David bumilis , & fimplicis 
taireivo^po»®" •, airXoo . Tarmotyìov©' , oqua- 

pt» , quafi il mac tam foflero epiteti da unirfi a Da- 
vide . Ma elfendo fuor di tempo, e di luogo que- 
lli epiteti , fpecialmente che nel falmo Davide o 
non ha parte alcuna , o fe 1’ ha , egli non com- 
parifce >n ifcena da perfonaggio d V umil carat- 
tere , che farebbe fiato a propofito in altri falmi , 
perciò i moderni critici riunendo di bel nuovo le 
voci traducono, auréolum Davi di s , C anticum aureum 
Davidis , non altrimenti che i verfi Pitagorici fi 
fon detti aurei , cioè nobili , ed eccellenti. Così 
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penfano Giunio , Vatablo, Lodovico de Dieu , ed 
altri ,• e derivano il vocabolo da ketem , che dinota 
l’oro fcelto , ed il pili puro (i). Grazio offerva, 
che il miHam in Arabico dinoti abfconditum , e che 
può intenderli di una cofa degna da confervarlì . 
Anche il Cairn et aggiunge , che il catam in buon 
Ebraico linguaggio fi ufi per notare , fcrivere , fug* 
gettare, come in Geremia il. 22 . aroj nel fenfo 
di onn obfìgnavit : anzi crede , che da ciò 1’ oro 
più puro , e fcelto fiefi detto chetem , quafi oro cb tu- 
fo nell’ erario del Principe, ora fuggellato , o bui- 
lato . 

Noi fiam corretti di replicar fempre lo fteflo av- 
vertimento , che i titoli de’ falmi fpeflo apparten- 
gono alla mufica , e fono note degli Mnazeah , o 
maeftri di cappella di quei tempi : onde meglio 
han fatto coloro , che ritennero il vocabolo orien- 
tale miBam , non avendo noi chiare notizie della 
mufica antica , e delle cofe ad elfa appartenenti . 
Il chiufo del Calraet , 1’ umile di S. Girolamo , il 
nafcoflo di Grazio fon tutte lignificazioni dell’Ebrai- 
ca voce, ma non ci fpiegano, qual fofle 1’ ufo di 
effa nella mufica antica . Bifogna dunque penfare, 
in mufica che dinotafle l’ umile , il chiufo , il nafio- 
fio , ed & qual cofa corrifpondefie della mufica no- 
ftra , acciò i lettori ne facefiero qualche idea . A 
mio parere vuol dire fitto voce , occupato , co ’ [ordi- 
ni, come dicono i noftri Maeftri , allorché voglio- 
no , che le voci , o gli ftrumenti fi fentano quali 
in lontananza , come talora nelle cofe gravi, o trop- 
po 


[t] Job. 28. c. t 6 . v.ij. c. 3X. v.24. P/i/,44. v. io. lfii. 13. v. 12. 
Provtrb.c. 25. v.iz. 
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po tenere , o lugubri . In quello falmo , ove parla 
il poltro Salvatore del fepolcro all’ eterno Tuo Pa- 
dre, par che molto a propofito il maellro di cap- 
pella avelie penfato a diriggere la mufica in tal ma- 
niera . Provili , chi non ne reità foddisfatto , a 
darci qualche altra conghiettura più femplice,e na- 
turale. 


Salmo 


Dìgitized by Google 



DE’ SALMI. 


171 

tHftn cv$s*xv*^a 


Salmo di Davide . 

Sotto voce , con /ordini . 

( t ) O nfervami . o Signore, 

Tutto io fpero da te . Sempre il confetto, 
E giova il replicar: Tu lei il mio Dio, 
Io fenza te non poffo 
Mai fperare alcun ben . (a) Sai pur,che ad 
altri 


Ti tuli inferi - 
pria ipfi David, 

CO 

CO Conferva 
me , Domine , 

quota am f pare- 
vi in te ; diri 
Domi no , Deut, 
mfus et tu, qua- 
rtieri! honorum 
meorum non e- 


Non penfo io già , che a’ fervi tuoi. (3) De 
gli empj 

Numi indegni bugiardi 
Troppo crefce la turba : adora , e venera 
Altro Dio fuor di te l’iniquo ftuolo 
De’ malvagi, e de’ fciocchi. (4) Ahlfacrificj 


Sì 


\get. Cb) 

CO SsnBit , 
qui funt in ter- 
re ejus 3 miri - 
ficevit emnes 
voluntetet mete 
in eis . CO 
CO Multipli - 
cetre funt infir- 
mitele t eorum f 
Cd) pojlea acce- 
ler averunt Ce). 
C4) Non con- 
gregato conven- 


ni') Di quello titolo vedi l’argomento. 

rb) S. Girolamo ci dà: bene mihi non efl fine te , e Simmaco, 
•tyxlnv (tei ovr. feir uvee <tk , quelle vcrlioni ci è piaciuto ieguire , 
come pili corrilpondenti all’Ebreo . 

CO V Ebreo più chiaramente può tradurli : omnis volente a me» 
prò fendi t tuit, qui funt in terra. _ _ * 

Cd) L’Ebraica voce az.a h , che rendei! infirmiti , dolor , può 
dinotare fculptilt , idolum , e così traduce S. Girolamo , multipltea- 
te funt idole, e Teodozione , *xtoi&ov4«w«p t* iSuAx uorav , che 
noi abbiamo leguito . 

Ce) Quello poftea acceleverunt più chiaramente potea tradurli , 
pofl alt erum cucurrerunt , cioè andarono appreffo ad altro Dio : ve. 
di le olTervazioni . 
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ticula eorum de 
fangttinibus , nec 
mcntor ero no- 
minum eorum 
per Ubi a mea . 

C5) Dominai' 
pars bgreditatii 
met , CO ©■ 
calici s mei ; tu\ 
es, qui reflitues, 
ber editate mei | 

mihi 
CO Funes ce-' 
ciderurtt mihi 
in prteclariif^e) 
etenim h eredi- 
tai mea precla- 
ra efl mihi. 

C7) Benedicati t 
Dominimi , qui\ 
tribuit mihi in- 
telleilum , infu- 
per & ufque ad 
noti e increpue- 
r uni me renes 
mei , 

(8) Providebam' 
Domìttum in 
cofpeilu tneo ti* 
per , quoniam a 
dextris efl mihi , 
»e commovear . 


Sì fanguinofi io non approvo , e mai 
Altro che il tuo gran nome , eterno Dio, 
Profferir non s’afcolta il labbro mio. 
II. 

(5 ) Nella tua menfa io feggo , e tu dividi, 
Tu a ber mi porgi , e non permetti mai. 
Che la mia parte altrui fi dia . ( 6 ) La forte 
M’è felice pur troppo, i pili graditi 
Fertili campi ameni 
Ebbi in eredità . (7) Grazie , o mio Dio, 
Sempre ti renderò : tu m’ ifpirafti 
Sorte sì bella ad accettar . Gl’ interni 
Moti del cor tu mi reggevi , e in mezzo 
De’ notturni filenzj 

Pace non ebbi mai, finché non giunfi 
La grande opra a compir.(S) Sempre i miei 
fguardi 

In te , mio Dio , teneva intenti : a’ fianchi 
Mi flavi ognora, e mi porgevi aita, 

E valore a refiftere 

Ah ! nell’afpro cammin della mia vita . 

Ì9) Pe- 


ci) Quello hrereditatis , ed hereditatem interrompe la belliftima 
immagine : 1' Ebraica voce dinota porzione , roba avuta in forte , e 
quando li parla di eredità , vuol aire la portone ereditaria , che 
tocca in forte ad alcuno: ma qui fi tratta di diftribuzione di piat- 
ti in tavola : dell’ eredità fi parla nel verfetto feguente . Il rejìi- 
toes meglio dee dirli defendei , com’ è nell’ Ebreo : fotto a quella 
vaga allegoria intende Gesù Criilo di parlare dell' imperio datogli 
fulle genti. 

ce) Fune s ceciderunt mihi in jucundis , & ego pojfideo heeredita- 
tem fpeciofijjimam , dice 1’ Ebreo . Nella Riduzione delle mifure r. 
a. abbiamo avvertito, che dall’ufo di mifurarfi i campi collo f che- 
no ì o fia corda agrimenforia ne venne quello idiotiliuo di /unii nel 
feulò di porzione nelle divifioni . 
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(?) Però di giaja , e di contento il core 
Mi balza in fen,e fin la morte fteffa 
Oggetto di terrore 

Non è per me . Quali tradii un placido 
Dolce fonno, io ri pofo , e non m’ inganna 
La mia fperanza.( i o)Io so, che nel fepolcro 
Lunga ftagion già non mi lafci , e fdegni, 
Che il tuo diletto , e caro 
Sia de’ putridi vermi efca infelice. 

(i i ) Ah no. Qual nuovo infolito cammino 
Di ritornare in vita 
M’ infegni ! Io già ritorno , io veggo il tuo 
Raggiante volto, ed a faziarmi il core 
Capace appien . Vuoi , che alla delira teco 
Mi fieda ! io federò . Sì , teco allato 
Sempre , o mio Dio , Tempre vivrò beato. 


m 

(9) Propter toc 
httatum tft cor 
mettm , & exul - 
tavit lingua 

I mm -• infuper 
& caro me a re - 
quitfcet in fpe. 

(10) Quoniam 
non derclinques 
animar» meam 
in inferno , nec 
dabir Sanclunt 
tuie videre cor « 
ruptionem . 

(11) Notai mi- 
ti fecifii viat 
vita , adimple- 
bit me lettiti a 
cui n vultu tuo , 
Ch) deleUatio- 
net in denterà 
tua ufque in fi- 
ntm. 


- OSSER. 

* Ch) L’ Ebreo ha , faturitas latitùc in fede tua , 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi contrattati del falny> XV. 

v«r. 3 . 

Multiplicata funt infirmitates eorum , paflea 
acceleraverunt . 

D Ue contrarj fentiraenti riconofcono gl* interpe- 
tri in quefto patto fecondo il Tuono delle pa- 
role della Volgata. Altri credono, che fi parli de- 
gli empj, e che voglia dirfi , che crefcendo le lor 
miferie , e le tribolazioni, ficn ricorfi finalmente a 
Dio , come al medico gli ammalati . Altri penfa- 
no , che fi parli de’ giudi , i quali ne’ travagli , ed 
affanni prendon maggior vigore a correre nelle fira- 
de di Dio , o che dopo qualche caduta riforgon pili 
valorofi. Del retto oflerva S. Girolamo, che IV»- 
firmitas fecondo 1’ idiotifmo della Bibbia fpeflo di- 
nota gl’ idoli , e che debba tradurfi , multiplicata fun.t 
idola eorum , e quefto eorum SeixTixus , come ofler- 
va Grazio , s’ ufa quafi inoltrando i popoli vicini . 
Il pojlea corrifponde all’ Ebraico mK , come forfè 
lette 1’ interpetre Volgato in vece di ino alium , 
che fi legge nel prefente , ed è foftenuto ancora da 
S. Girolamo , e da altre antiche verfioni . L’ acce» 
leravcrunt è traduzione del lino , o che avefle l’in- 
terpetre letto il verbo nel pibel , o che avefle cre- 
duto doverfi nella conjugazione col ritenere ancora 
la lignificazione del tema . Comunemente fi fpie- 

S a 
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ga dotarunt , & alium Demn dotare è un idiotifmo 
nel fenfo di adorare un altro Dio . Comunque s’in- 
tenda , anche correre , va ben detto , multi pii cata 
funt idola eorum , ad alium deum cucurrerunt . Que- 
lla interpetrazione è la più àdattata al falmo , e ben 
s’ accorda col verfetto feguente , non congregato con - 
venticula eorum de fanguinibus , nec memor ero nomi - 
nttm eorum per labia mea. E' noto , che a’ tempi 
di Gesù Crifto fin pii ftefli Giudei eran pieni di 
fuperftizioni gentilelche , e che all’ idolo Moloc of- 
ferivano gl’ innocenti bambini . Gesù Crifto qui di- 
ce , eh’ egli ,di bel nuovo introdufle il culto del ve- 
ro Dio già perduto, che aveva iftituito nuovi fagri- 
ficj puri , e di cuore , fenza vittime , e lenza lan- 
gue , e che non- folo cercava di diftruggere l’ idola- 
tria , ma ben anche di riformare il culto divino fra 
gli Ebrei . Quello è il fenfo , che tutti i Padri dan- 
no al verfetto quarto , e però necelfariamente l’ an- 
tecedente deefi intendere nel medefimo fenfo , come 
da noi fi è fatto dopo S. Girolamo, e Teodozionc. 


Verf. io. 


Quoniam non derelinques animam meam in inferno .• 
nec dabis Santdum tuum videre corruptionem. 

O Gnun conofce , che il femplieiffimo lènfo di 
quelle parole è quello , che da noi fi è el’pref- 
fo nella traduzione : 

Io so , che nel fepolcro 

Liuiga Itagion già non mi lafci , e fdegni , 

Che il tuo diletto , e caro 

Sia de’ putridi vermi efea infelice . 

Quali tutti i moderni critici 1 ’ intendono così , 

ed 
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ed il Calmet ci attefta , che quella interpetrazione 
fia la più vera, la piu adattata, la più fedele. Ma 
|>erchè Bezza , e Calvino lo fpiegarono ancora in 
quella maniera , ciò ballò a Cornelio a Lapide, per 
farne una cenfura troppo fevera : Inepte , Ò 4 impie 
Bega fecutus Calvinum vertit .* Non derelinques cada - 
•ver meum in fepulcbro , animam in cadaver , infer - 
rtum in fepulchrum . inaudita mctamorphofi , hiflrionica 
levitate permutans . Quantunque affai ci rincrefca di 
opporci al dotto , e pio Cattolico interpetre , e mo- 
ftrarci difenfori dell’ opinione di Bezza , e di Cal- 
vino , pur la forza della verità è tale , che non pof- 
fiamo non maravigliarci come fia fembrata una 
nuova , e non più intefa metamorfofi a Cornelio a 
Lapide il dar all’ inferno la lignificazione del fepol- 
cro , quando in tutto il Telkmento vecchio , e fpe- 
cialmente ne’ falmi la voce inferno , quafi non mai 
fi ufa in altro fenfo , che di fepolcro , e lo fanno 
ancora i fanciulli, (i) Nè meno ingiulto è il la- 
mento per 1 ’ anima nella fignificazion di cadave- 
re , quando nel Levitico c. 22. v. 11. abbiamo : 
Pontifex ad omnem animam mortui non ingredietur , 
cioè nella cafa , ev è il cadavero : e le frafi confi- 
mili occorrono altrove. Dippiù la voce ani- 

ma fpeffo fi ufa per la perfona fteffa , onde tanto è 
dire animam tneam , quanto me . (2) E fono idiotif- 
mi affai frequenti nella Bibbia , odit , amat anima 
mea , &c. non altrimenti , che preffo i noflri poe- 
ti Italiani continuamente occorre : É un ogget- 
to 


[1] Vedi il Calmet nel / 'almo 6.v.$. 91.11.17. lfai. c.j3.v.iS.ec. 

[2] Amosc. 6. v. 8. Et.ecb.c. 41. v.ij. Vedi il Mingarclli nel v. 
f. dd primo camita di Mtsè . 
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to di contento alt alma mia , cioè a me . Ben ha 
poi giulto motivo d’ inveire contro a Bezza , ed a 
Calvino , che quindi fi avanzano a contraltare l’ar- 
ticolo del Simbolo , defgendit ad inferos ,* ma non 
effendo qui luogo di confermare quello incontrafta- 
bil domma della Cattolica Chiefa , rimettiamo i let- 
tori al Bellarmino l. I. c. 4 . de anima Cbrljli , ed 
agli altri Teologi, contenti folo di avvertire , che 
1* articolo del Simbolo non è ricavato da quello paf- 
fo , il quale , comunque fi fpieghi , non pregiudica 
alla caufa troppo giuda de’ noltri . 




Tom. III. M SAL- 
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SALMO XVI. 

ARGOMENTO. 


Q Uerto fallilo, che fi chiama particolarmente O- 
ragione di Davide ,fti da lui certamente fcrit- 
"to in tempo della più fiera perfecuzione di 
Saulle, quando fuggiafco andava per le campagne , 
per falvarfi la vita . Lo ftile è molto bello , ed e- 
legante , comechè ci fieno molte efpreffioni difficili 
nel tefto Ebreo non meno , che nelle verfioni . Ci 
fi efprime a maraviglia il bel carattere d’ un uomo, 
che f innocenza il rende ficuro , c che tratto dal 
defiderio delle cofe celefli poco cura i beni paflag- 
gieri di quello mondo , qual appunto era Davide in 
quel tempo . I Rabbini fenz’ alcuna rifleffione fcrif- 
fero , che fiefi comporto nell* affedio di Rabbat do- 
po la morte di Uria. Davide , che già era ince- 
ppato in non picciol fallo, non aveva allora lo fpi- 
rito di parlar con Dio ne’ termini , con cui qui fi 
efprime , come potranno i lettori fteffi giudicarlo 
dopo aver letta la noftra traduzione . Sarebbe da de- 
fiderarfi, che ognuno facefle per ogni giorno al Si- 
gnore quella preghiera, e che folfe in iftato da po- 
terla fare in verità fenza rimorfi . 
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Preghiera di Davide. 

i 

(i) /'"'VDi un giufto , che prega , e le mie 

VOCI, . trienni : (ji ) tu- 

li i voti afcol ta : (2) al fido cor finceri tede deprecati* 

Corrifpondono i labbri. (3) In quella fronte ne "l™‘* 2 uribut 
Guarda , fe trovi fcritto percipe orarione 

Alcun delitto, e tu, che giufto fei, \ n U ~ 

Poi mi condanna. (4) Ah, tu per pruova il fai oe Wrw 

Qual core in fen racchiudo : in tanti affanni tuo judicium 
Q_uafi nel foco , e nel croggiuolo appieno ’^ulTtui'videit 
Di affinarmi cercavi, e non tro valli I squitatem . (b) 

Macchia , o immondezza . (5) Io già non (4 } Protafli cor 
curo al mondo < # . ,afli n 0 8 e: ime 

Quel , che fanno i mortali : in quello flato me tuminj&ij 
Son , perchè tu mel comandarti : ahi laffo ! & ,nv, ~ 

Vo tra lelve vivendo ognor di prede: , tot. 

Cs) Ut non. lo- 
guatar os mcuin 
opera bominumz 
propter verta la - 
biorum tuorun * 
ego cujlodivi vi - 
as duras . CO 

M 2 ( 6 ) 


Ca) L’ Ebraica voce pis può tradurli juftunt , traudì , Domine , 
jufium , -e così .ha Aquila . 

(b) Variano le lezioni negli antichi libri , leggendoli in alcuni, 
oculi mei vidtant aquitatem : in altri , oculi tut vidcant iniquità - 
tent : la lezione della Volgata è la vera , oculi tui videant agni to- 
tem , ed il lenfo è , guardami , fe ti fembro colpevole , tu che cono- 
fei f innocenza . 

CO Cuftudivi , fecutut ftim vias lattoni s , dice 1’ Ebreo, e fi 
dee (piegare , come nella adira traduzione . Vedi le oflervazioni. 


Qriùo David . 

CO fraudi. 
Domine, jujìitia 
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co Perfice grif- 
fa* meos in fi- 
rn itis tuii , ut 
non moveantur\ 
vefligia me a. 
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( 6 ) Ah tu reggi , o Signor, 1 ’ incerto paffo, 
Tu fa, che mai non mi vacilli il piede. 


( 7 ) Ego clama- 
vi, quoniam ex- 
oudtfli me, Deut, | 
inclina aurem 
tuam miJbi, <3 
axaudi verbo 
mca . 

(8) Mirifica 
mifericordias 
tuas , qui falvos\ 
faci s fperantes 
in te. 


IL 


CO A rtfiflen- 
tibus dextern 
tuie cuflodi me, 
ut pupillam o- 
culi . 

Ciò) Sub umbraì 
olarum tuarum 
protege me afa- 
eie impiorum 
qui me afflixe-\ 
runt . 


Cu) Inimici j 
enei anima mia 
circumdedcrunt, 
adipem fuum 
concluferunt , os, 
eorum locutum 
efl fuperbiam. 
Ci a) Projicien- 
tts me nunc cir- 


(7) La tua bontà mi rende audace : io torno 

A pregarti, o mio Dio , perchè sì facile 

Ti veggo, e pronto a darmi aita: afcoltami. 

Porgi pietofo orecchio 

A’ giufti voti miei. (8) Grave è il periglio. 

Non balla no 1 ’ ufato 

Tuo benigno foccorfo : affai più grandi 

Prodigi attendo . Io so , che tu difendi, 

Ed accogli color, che a te ricorrono 

L’odio crudel fuggendo 

Di chi non teme il tuo gran braccio. Io fono 

Un di coftor : ( 9 ) difendimi , 

E sì gelofo in cullodirmi , appunto 
Qual pupilla degli occhi: (io) A te ne ven- 
go? 

Stendi le tue grandi ale, 

E mi copri , e m’ afeondi, ond’ io non tema 

De’ barbari nemici 

La rabbia furibonda , e l’ ire ultrici . 

III. 

(1 1) Cinto fon d’ogni parte: ove io mi vol- 
go» 

Veggo nemici imperverfati , ed empj, 
Che ben pafeiuti, e ricchi, or mai degli altri 
Non curan più. Con ampollofe voci 
Spiegan parlando i fenfi loro , (12) e afeon- 
dono 

Intanto in petto un alma vile, e tutti 

Som 
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DE’ SALMI. 
Son traditori , a inveftigare intenti 
Ogni ombra, ed ogni paffo.Io benm’avveg- 

?° ? 

Gli riconofco al bieco 
Girar delle pupille 
Sempre fiffe nel fuol . (13) Qual fi rintana 
Leone ingannator, che incordo , ed avido 
Di preda è Tempre, entro l r orror di cupa 
Caverna informe , ed ogni fuon,che afcolta, 
S erge, urla, e rugge orribilmente, e sbuffa, 
E già fi lancia. ..(i4)Ah,tu Signor, dall’alto 
Cielo fcendi in foccorfo , e l’ afpra zuffa 
Previeni , e il fanguinofo orrendo affalto. 

- IV. 


Fiacca il tumido orgoglio , e la mia vita 
Salva dagli empj , e da color , che fono 
Arme del tuo furor .(15) Folli , e perverfi! 
Che altro fperar non ponno , 

Che il ben fpeffo fallace , e paffaggiero 
Della vita mortale. Uomini indegni! 
Sol nati a faziar le ingorde brame 
Di ciò, che raro, e pellegrino afcond 
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cumdiderut me: 
oculos fuos fla - 
tuerunt declina- 
re in terram . 


(13) Snfceperut 
me ,ficut leo pa- 
ratus ad pradi, 
ficut catulus 
tennis babitant 
in abditis. 

(14) Exfarge 
Domine , prave- 
ni eum , & fup- 
planta eum , 


cripe animi ab 
impio, frameam 
ttiam ab inimi- 
ci s manus tua. 

Cd) 

(15) Domine, a 
paucis de terra 
divide eos in vi- 
ta eortitn , CO 
de abfconditis 
tuie adimpletut 


Cd) 11 frameam tuam dovrebbe meglio leggerli framea tua per 
un calo di appolizione impio , framea tua . I? empio oppre flore fi 
chiama (pedo nella Bibbia fpads di Dio , arma di Dio , 1 ’ idioti!- 
mo è frequente. L' inimi et s corrifponde all’Ebraico 0 T 03 , che 
dee femplicemente tradurli viri s , a viris manus tua , ed è la ftef- 
fa frale , che impio , framea tua. 

C e) Nell’ Ebreo non ci è il Domine , e fiegue lo fieflo l'enfo , 
erue animam me am ih impio , gladio tuo , a viris manus tua , a 
viris odipis, quorum ventar implctus eli abfconditis, #r. Vedi le 
o nervazioni . 
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Ci 6) Saturati 
funt filiis , CO 
& dimiferunt 
reliquia! l'ues 
parvulis fuis 


La terra, e il mar. (i 6) Io non l’invidio: 
abbondino ' . • 

E di campi, e di greggi , e palli a’ figli, 
Ed a’ nipoti ancora 

La pingue eredità . D’ altro m’ accende 
O 7 ) Ego Ineftinguibil fame. Io fol defidero 
Di prelentarmi a te licuro , e franco 
Senza rimorfi tormentofi in core: 

Ah, che fe un giorno io vedo 
Quel tuo vago fembiante , o mio Signore, 
Son già pago, e contento, altro non chiedo. 


in jujlitia appa- 
rtilo confpefhu 
sui , fati ab or , 
tum apparuerit 
gloria tua. 



OSSER- 


CO Più chiaramente può tradurli l’ Ebreo , fatar am ut filii , & 
rtliquerufit refiduum tscpotikus fuis , e cosi ha Simmaco , yoor«<rt>— 
rowou tilt» nel calo nominativo . Negli antichi Salterj leggeva!! 
faturati funt porcina , in vece di filiis , e cosi fi cita il palio da 
S. fortino epijl. *49. t d* altri ; ma è un abbaglio nato dalla Co» 
miglianza delle voci greche ùtm filiis, ed ùuuv porcina nella ver- 
fion de’ Settanta . Ma quella della Volgata è la vera ; 
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tvfc/’j cvl^.evfb'KV^c^^ 

OSSERVAZIONI 

< ■ m . 

Su i luoghi più difficili , c contrattati . 

Verf. 3. 4. 

Probajìi cor metti» , & vifitajli notte , igne me exa- 
minajìi , & non ejl inventa in me iniquitas . Ut 
non loquatur os meum opera hominum , 
propter verba labiorum tuorum ego 
cu/lodivi vias duras. 

L * Ebreo ha cosi : Probafti cor meum , vi/ìtajli no- 
tte , traduxijli per ignem , non invenijli : cogi- 
tavi , os meum non tranjìvit . In operibus hominum 
in verbo labiorum tuorum ego eufiodivi femitam furit. 
La varia interpunzione fa un fenfo sì diverfo. La 
voce >nDT , che dalla Volgata traducefi iniquitas , 
dinota, cogitavi , perchè l’Ebreo ha femplicemente 
examinafti , & non invenijli , e poi comincia un nuo- 
vo fenfo , cogitavi , &c. Dippiù il verbo •Qjp , 
che (ì rende loquatur , in verità è pertranfibit , e co- 
gitavi , & os meum non pertranjìbit è un idiotifmo 
affai elegante, per dire, che nafcondea nel cuore i 
Tuoi fent unenti fenza parlare. Siegue poi un nuo- 
vo periodo , in operibus hominum propter verba la- 
biorum tuorum ego cujlodivi , Cfc. Il Volgato unì 
quelle voci col verbo antecedente , cioè os meum 
non pertranfibit fuper opera hominum , che poi libe- 
ramente tradufle , ut non loquatur os meum opera ho- 
minum . Checché ne dicano i moderni critici , ed 

M 4 i Rab- 
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i Rabbini , la veriione Volgata è affai piti felice , 
nè fi può mai capire , che voglia dinotare in ope- 
vibus hominum ego cufiodivi vias latronis , poiché è 
fuor di luogo in quello periodo quell’ in operibus ho- 
minum , che non s’ unifce col redo . Certo è poi , 
che il tefto Ebreo ammette 1 ’ interpetrazione della 
Volgata variandofi la Rabbinica punteggiatura , poi- 
ché >not che fi rende cogitare , può aver forza di 
nome , e l'peffo dinota i penfieri cattivi , gli empj 
defiderj , e g? indegni pentimenti , come in varj luo- 
ghi della Scrittura (1) , onde ben traducefi ini qui - 
tas . Siegue poi , non pertranfibit os rneum fuper 
opera hominum , eh’ è lo fteffo del non loquatur os 
meum opera hominum , poiché 1’ idiotifmo , os meum 
non pertranfibit fuper opera hominum , dinota , io non 
voglio impacciarmi ne ’ fatti altrui , nè vado fparlan - 
do di quel che fi fa nel mondo. La particella ut 
nella Volgata rende il fenfo alquanto ofeuro , e fo- 
fpefo , poiché abbonda , e non fi sa a chi riferire , 
onde femplicemente dee dirli , non loquitur os meum 
opera hominum , eh’ è un periodo a parte , che non 
dee unirli , nè con quel che fiegue , nè con quel 
che precede. Quindi ha principio una nuova l'en- 
tenza , propter verba labiorum tuorum ego cuflod ivi 
vias duras . Quello vias duras , non fi sa , che di- 
noti : voglion altri , che fieno i precetti divini , c 
le angufie vie , per cui dee camminare il giudo: al- 
tri il vias duras , intendono vias perverfas , e cre- 
dono , che il cufiodire vias duras dinoti in fenfo 
contrario , cufiodivi , cavi , ne patrarem facinora per - 

verfa , 


[t] C,eruf. c. ix. v.. 6 . Levit. c. 18. v. 17. c. 1 9 . v. 29. c. 20. v. 14. 
•P/Wjij.25. v.io.&c. 
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verfa , ne irem per vias duras , poiché 1 ’ Ebreo ha 
y*iQ furis , latronis , e per una libertà del tradut- 
tore s è reio vias duras , in vece di vias furis , co- 
me ha S. Girolamo, Simmaco, ed altri. Sicché il 
cujìodivi vias furis voglion , che fia lo fi elfo , che 
mi guardai di feguire il cammino degli empj : ma li 
durerà fatica a foftener quella efprefiione , poiché la 
voce Ebraica non dinota generalmente l’ empio , ma 
il ladro , onde par , che il Salmilla voglia intende- 
re qualche cofa dippiù particolare . Il Titelmanno 
già ci riconofce in quello ladro il diavolo , ed il 
cuflodivi vias latronis , feu diaboli , vuol , che fia il 
guardarfi attentamente di ciò , eh’ egli macchina con- 
tro a noi . Ma Davide aveva altro in mente : il 
cujìodivi vias latronis è lo Hello , che imitare i la- 
dri , come Jìare in via peccatorum , ambulare in viis 
impiorum , cioè feguir gli empj , ed i peccatori . 
Davide quando facca quella preghiera fuggendo lo 
fdegno di Saulle , giva per le campagne , e vivea 
predando a guii'a di ladro , per foftentarfi la vita : 
qui dice., che non fi farebbe mai ridotto a tale fia- 
to , fe non ne aveffe avuto elpreflò comando del Si- 
gnore , propter verba labiorum tuorum , poiché in ve- 
rità , non oliami le infìnuazioni degli amici , non 
• volle mai pnrtirfi , finché il Profeta Gad in nome 
di Dio gli dille : noli manere in prafidio , proficifce- 
' re , & vade in terrai» Juda .• & profe&us eft David , 
& venit in faltum Heret , ( 1 ) e forfè in quel de- 
ferto compofe quello bel falmo. 


Verf.7. 

[ 1 ] 1. Reg. c. al. v. j. 
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Vcrf. 7 . 

f 

Mirifica mifericordias tuas , falvos facis 
fperantcs in te. 

I L verbo nbSfi fi rende , fepara , fepara mìfericor- 
dias tuas i e s* uniSce col principio del verfetto 
Seguente , fepara mifericordiam tuam falvans . confu- 
gientes a rejìfientìbus dextera tua . Ma non è fuor 
di propofito il credere , che 1* He fìa pollo in luo- 
go dell’ o4hpb per accrescere la lignificazione , co- 
me fe dicelTe tòfin ufa le più maraviglieft tue mi - 
fericordie . Origene offerva, che i beneficj, che Dio 
per ogni giorno ci conferisce , fien quafi infiniti , ma 
non fon tutti da noi ammirati . Quelle grazie , 
che Dio per la Solita liberalità della fua potenza 
continuamente ci difpenfa , non muovono gli uo- 
mini già avvezzi : ma quando oltre al collume in 
qualche gran pericolo ci porge qualche inaipettato 
loccorfo, quelle appunto Son le grazie, che $’ am- 
mirano , e che chiamanti mifericordie maravigliofe . 
Eccone il vero fcnfo del mirifica mifericordias tuas , 
da noi eSprelfo nella nollra traduzione: 

Grave è il periglio , 

Non bafla no P ufato 
Tua benigno foccorfo : affai più grandi 
Prodigj attendo 


Verf. 


Google 
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Verf. li. 

Projicientes me trutte circumdederunt me , &c. 

L ’ Ebraica voce inttfN non può mai dinotare prò - 
jicientes , fe pur non fi leggeffe »jwtt cam- 
biandoli- il Refe in Dalet ; ma è poi quello un vo- 
cabolo non puro Ebraico , ma Siriaco , nè fene ri- 
tmo va elempio ne’ buoni Scrittori . La vera ligni- 
ficazione è greffum , e fi dee tradurre , gre ffum no- 
flrum circumdederunt , e circutndare greffum alicujus , 
e declinare oculos in terram , fono idiotifmi affai adat- 
tati ad efprimerc il carattere de’ traditori . 

Verf. 13. 

Sufceperunt me. 

$ 

N r On ci è nell’ Ebreo il fufeeperunt , che fi è ag- 
giunto per maggior chiarezza dal Voigato , 
ma forfè con poca leggiadria. L’ Ebreo femplice- 
mente ha , (ìmilitudo ejus, ficut leonis , &c. nè mai 
IJ’01 può dinotare fufeeperunt . Il paragone è fo- 
fpefo fecondo il gufto del poetar degli Ebrei: vedi 
il (. 2. della differt. prelim. e così fi è ferbato nel- 
la noftra traduzione . Il fufeeperunt me , ficut leo , 
fupplifce il fenfo mancante , ma l’ interruzione è pili 
leggiadra 


Verf.14. 
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Verf. 14. 

Exurge Domine , provetti eum , & /tip pi anta rum , 
eripe animata meam ab impio , frameam 
tuarn ab inimicis manus tua. 

Verf. 15. 

Domine a paucis de terra divide eos in vita eorutn , 
de abfconditis tuis adimpletus ejl 
venter eorutn . 

D Ue volte occorre nel tetto Ebreo la voce a*nco, 
e la prima volta fi rende ab inimicis , la fe- 
conda a paucis con troppa incoftanza. Ella in ve- 
rità non ha nè 1* una , nè l’ altra fignificazione , ma 
femplicemente dinota viris , tnortalibus , e fi è av- 
vertito, che il framea dee unirfi con impio , dicen- 
doli, erue anitnam meam ab impio , framea tua , fal- 
vam't dagli etnpj , che fono armi del tuo furore . Id- 
dio fteffo pretto Ifaia c. io. v. 5. chiama 1* Attiro 
virga furoris mei , e quella efprefiione fi mantenne 
in tutte le lingue , ond’ è , che fin ne’ tempi batti 
Attila fi chiamò flagello di Dio .* ficchè dee dirfi , 
erue animam meam ab impio , qui efl framea tua , a 
viris manus tua .♦ e quella feconda efpreflione è fi- 
mile alla prima . Siegue a paucis de terra , qui è 
la llefla voce a*nno , che poco prima fi era refa 
inimicis , e femplicemente vuol dire viris , erue a 
viris manus tua , a viris de terra ,/a viris de mun - 
do , dovendoli unire col verfetto antecedente , che il 
divide eos in vita eorum ci dà un’ altra lignificazio- 
ne . L’ Ebraica voce è Dp^n pars , portio , onde 
• . dee 
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dee tradurli con S. Girolamo , quorum pars e/l in vi- 
ta , non già, divide eos in vita eorum . Degli uo- 
mini mali , ed immerfi ne’ piaceri del mondo fio- 
rente la Scrittura dice , che receperunt mercedem fuam , 
che la lor porzione è in quejìo mondo , e niente 
poflono fperare dell’ eredità celefle : da mano di que- 
lla gente Davide chiedeva effer liberato . In tan- 
to avvertiamo , che tutte le verfioni fon differenti 
in quello paflò : Aquila ci dà : K upu aito t tQvyr.o- 
Tttiv (x. HXTaSurews , avTwv ev , Domine li- 

bera me a mortuis ex immersone , quorum pars ejl in 
vita: Simmaco: avo tojv vcxpuv eySeScuKOTwv , rj fte- 
pii (V £coj/ , ex mortuis qui occiderunt , quorum pars ejl 
in vita: la Siriaca verfione: libera me a mortuis fe- 
pulchri : divide eos in vita . Ditlinguefi da tutti il 
Caldeo parafratte, che piglia quelle parole in buon 
lento : & ju/lorum , qui devoverunt animam fuam pro- 
pter te in mortem , pars eorum in vita aterna . I co- 
dici de’ Settanta fon differenti : altri s’ accordano 
colla Volgata xvo oXtycjùv : altri unitamente leggo- 
no avuXvùov . S. Agoflino leggea avcùWuwv perdens 
eos de terra . Gli antichi Salterj di S. Germano , 
il Carnotenfe, il Romano interpungono , a paucis , 
a terra difpertire eos . Non meno varj delle verfio- 
tjì fono i penfieri degl’ interpetri su di tali parole : 
chi vuole , che fi parli degli empj , che debbono 
dividerfi da’ predeflinati , che fi chiamano pauci de 
terra : ( i ) chi penfa , che il dividi a paucis de ter- 
ra , fia un idiotifmo corrifpondente all’ ire ad plures 
in l'enfo di morire, poiché ficcome ire ad plures , 
dinota andar tra’ più , cioè fra’ morti , così dividi 

a pan- 


ili S. Atbutif. S.Jcrott. 
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0 paucis , ufcir da’ pochi , da’ viventi è lo fteflò . 
(i) Ma ci è ancora chi crede , che divide eos a 
paucis de terra in vita eorum lignifichi , fate che gli 
empj mentre ancor vivono , fi diftaccbino da' pochi be- 
ni terreni , che poffeggono , per cui vanno fuperbi . (a) 
Ad altri finalmente pauci de terra non fono gli elet- 
ti , ma per contrario i potenti , i tiranni , i quali 
proteggono gli empj , e qui prega il Salmifta , che 
fi tolga loro 1’ ajuto , e la protezione de’ potenti . 
(3) Mi rincrefce di più. diffondermi colla raccolta 
di tante opinioni fuor di propofito : qui non fi par- 
la di eletti , qui Davide non prega per gli altri , 
ma per fe medefimo . A chi fi riferifce quel di- 
vide eos ? legganfi i vedetti , che precedono , e quei 
che fiecuono , e fi vedrà chiaramente y che non pof- 
fono affatto ìmirii con tali interpetrazioni . E for- 
za , che 1 ’ Ebreo fi traduca : erue animam nteam ab 
impio gladio tuo , & a viris ntanus tute , O 1 a vi- 
ris de mando , quorum pars tjl in vita , quorum ven- '. 
ter implstur abfcondhis tuis. La voce “t^rj , che fi 
rende de terra , de mundo , è di ofcura fignificazio- 
ne , ed è fiata 1’ origine di tante differenze nelle 
verfieni . Certamente , che ben fi traduce de ter- 
ra , de mundo y come nella Volgata , ed uomini di 
mondo è una frafe ben nota ; con tutto ciò appro- 
verei r emendazione di chi voleffe leggere abn in 
vece di iVn , ed in cambio di a viris de mundo 
traduceffe a viris adipis . L’ idiotifmo vir adipis 
corrifponde al Latino abdomini natus , e cade più a 
♦ pro- 


fi] Cahmt . 
fij Etifeb. Tirili. 
fi] Mari n. 
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propofito per gli Ebrei , a’ quali era vietato il man- 
giar di graffo (i) , onde chiamavanfi così i tral- 
greffori della legge , ed i ghiottoni immerfi nelle 
delizie . Quefta fpiegazione , ed emendazione fi con- 
ferma da ciò, che fiegue , de abfconditis tuis adint- 
pletus e/l venter eorum . Non ci fermiamo qui ad 
jnveftigar co’ miftici , quali fieno le cofe ? che chia- 
mavano abfcondita Domini , e che fieno 1 peccatori, 
le crapule, le libidini, qua Deus defpicit , & dete - 
fiatar , o tutti i beni caduchi di qucfto mondo, qua 
Deus non afpicit r come importunamente offerva 1 o- 
ziofo ingegno di Titelmanno . Ognun vede , che 
il fenfo di quefta frafefia, qual da noi fi è efpref- 
fo nella traduzione : > 

Sol nati a furiar F ingorde brame 
Di ciò, che raro ^ e pellegrino afeonde 
La < terra , il mar ..... 

L’ aggiunto poi tuis , abfconditis tuis , fi riferifee 
a Dio , ed abfcondita Dei è un’ efpreifione per di- 
notare il fiiperlativo , come cedrus Dei , mons Dei , 
&c le cofe pik rare , rarità divine. Vedi la Dif- 
feriamone preliminare c7j. 


SALMO 


[l] Vidi lo iìjfert. prilim. e.6. 
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SALMO xvir. 

' ARGOMENTO, r 


I L titolo del falmo tratto dal fecondo libro de’ 
Re c infegna a baftanza qual ne fia 1’ argomen- 
to . Davide dopo vinti tutti i nemici , godendo u- 
na tranquillifitma pace , rende a Dio le dovute gra- 
zie per gli ajuti fingolariflimi r che gli porfe in va- 
rie pericolofiflime imprefe. Ardifco di dire , che 
non v’ ha tra gli Ebraici , non fra’ Greci , non fra’ 
Latini , o fra’ noftri componimenti alcuno , che pof- 
fa in parte paragonarli a quello nobiliflimo falmo , 
in cui la fantafia poetica fpiega fublimi, ed inarri- 
vabili vqli , accompagnata da uno Itile così vivido, 
magnifico, ed elegante, che non può fperarfi , che 
ci larà, chi poffa imitarlo. Mi lufingo , che la 
traduzione non fia infelice , e corrifponda alla ma- 
gnificenza , ed alla fublimità dello Itile del grand’ 
Ebraico fcrittore. Sono in verità alcune picciole 
differenze, quanto alle parole fra il tefto de Calmi, 
e quello de’ Re, ciò eh’ è fiato d’ imbarazzo agl’in- 
terpetri , non fapendofene la cagione : ma fi è al- 
trove dimoftrato efierfi fatte tali mutazioni per co- 
modità della mufica . Vedi il c.p. della differì astone 
preliminare . 


SAL- 
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La muftca è di Davide , di cui ancora 
è la poefia , che compofe il fervo 
del Signore , dopo che fu da Dio 
liberato dalle perfecueftoni 
di Saulle , e di tutti 
i fuoi nemici. 


(i)JO t’ amo, e t’amerò: da te, Si- 


gnore , 

Riconotco il valor: mio gran foflegno, 
Mia difefa , ed afilo : (2) in te m’appoggio, 
T u fei il mio Dio , tu fei la mia fperanza , 

* > ' • ? 

( 3 )L° 


In fincm pu tre 
Domini David • 
qui locutus ejt 
verbo Cantici 
bujtis in die , 
qua eripuit il- 
lumDomintts de 
manu omnium 
inimicoru ejus, 
& de manu Sa- 
ul , & dixit:(z ) 
CO Di li t am te, 
Dom i ne ì f mi lu- 
do me a : Domi- 
nai firmamenti! 
mtum , & refu- 
gittm mtum , & 
liberai or metti . 
(ji) Deus metti, 
adjutor mtui , 
'& fperabo in e- 


CO Quello titolo è prefo dal 11. de' Re e.*a. v.i. e c’infegna, 
«he il Calmo fu comporto in pace, dopo fugati tutti i nemici, e co- 
si dee interpetrarfi in die qua , generalmente intendendo , nel tem- 
po’, eie fu libero , come Genef.c. 8 . v.22 .falm. 101. v.11. 102. k.ij. 
f 'fc. e querta frale è Amile al qua temperate de'- Latini : altrimen- 
ti fe s* intenda ftrettamente , non può accordarfi 1 ' unione di Saul- 
le cogli altri nemici, de’ quali qui parla , che furon molto tempo 
dopo Saulle . 

Tom.HI. N 
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um . (V) 

C3) ProteBor 
meus , C c ) _ ér 
cornu I aiuta 
mete, & fufce- 
ptor meus. 

( 4 ) Lauda t Cd) 
invocato Domi- 
num , & ab ini- 
mici t meis fai- 
vut ero . 

C5) Circumde - 
derunt me dolo- 
re! morti! , <5r 
torrenti! iniqui- 
tatis centurba- 
verunt me . CO 
C<S) Dolore! in- 
ferni CO c ' r - 
cumdederut me, 
preeoccupaverut 
me laqueì mor- 
ti! . 

(7) In tribula- 
tione mea invo- 
cavi Dominum , 
«ir ad Deum mc- 
um clamavi. 


IL PRIMO LIBRO 

(3) Lo feudo mio, della mia vita il folo 
Riparator . (4) Bafta , che il mio Salterio 
Io tocchi , e del Signor canti le glorie , 
E lo chiami in foccorib , e già fon libero. 
Già l’ajuto mi porge, e de’ nemici 
Più non temo il furor.(5) Lo so per prova, 
Udite il cafo . Incontro a me de’ perfidi 
Correa lo ftuolo imperverfato , e barbaro, 
Come torrente impetuofo, e turgido, 
Che da feofeefe rupi in giù precipita, 

E tutto inonda , allaga , urta , e ruina. 
Della morte vicina 
Già cominciava i barbari dolori 
A fentirmi nel fen: ( 6 ) Già fra catene 
Gemea fuo prigionier . Parea , eh’ io folli 
Fra l’ ombre impenetrabili , e crudeli 
Della tomba rinchiufo . (7) In si dolente 
Mifero fiato a Dio mi volfi , e il fuo 
Gran braccio onnipotente 

In 


CtO L’Ebreo dice : Deus meus, petra mea , fpes mea. Il Vol- 
pato ha ammollito il petra mea , con dire adjutor meus : noi ab- 
biamo con libertà tradotto , in te m' appoggio , che forfè efprime lo 
fteflò penfiere del petra mea . 

CO L’Ebreo ha, feutum meum, e 1’ abbiamo fedelmente tra- 
dotto , poiché non è contrario al genio della nortra lingua . 

Cd) Voglion tutti, che fi legga in pabul birra laudttum invoca- 
to Dominum, come ha prefentemente la Maforetica punteggiatura; 
ma chi c' impedilce di leggere in tenoni , ed uniformarci a Settan- 
ta, ed alla Volgata, che ci fomminiftrano un fenfo più chiaro ? de’ 
punti non è da far cafo , che fono apporti in fecoli infelici . 

Ce) Quanto è caricata quella efprertione torrente! iniquitatts , o 
torrente s Belial , come ha 1’ Ebreo ! vuol dire : iniqui tamquam tor- 
rentes, ciò che fecondo il gufto orientale elprime coll’ artratto tor- 
rente! iniquitatis . Noi per degnamente tradurre la forza delle due 
Ebraiche voci , f amo flati in necertità di allungarci in più verfi. 

Cf) L’Ebreo ha, cavea fepulcri cìrcumdederunt me bijtitr *ban, 
anche 1’ inferni della Volgata è nel fenfo di fepolcro , come fpeflò 
ne' l'almi . 
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In foccorfo chiamai : ( 8 ) le mie preghiere 
Giunfer del Ciel nelle fuperne sfere . 

1 1 . 

Già Dio l’accoglie , (p) e di terribil giufto 
Sdegno il cor gli s’accende , e avvampa. Ed 
ecco , 

Ed ecco oimè, mugghia la terra , e pavida 
Trema, mugghian le valli, e i monti on- 
deggiano 

DaH’eftreme radici . E chi refifìere 
Allo sdegno potrà del mio Signore? 
(io) Fuoco divoratore 
Spira già d’ogni parte : un globo io veggo 
Caliginofo alxarfi 

D ’orribil fumo , e vive brace accenderfi 
Per tutto il Ciel . Ah che farà ? (li) Già 
fcende , 

Scende egli fteflo ad ajutarmi . I cardini 
( Vedete! ) abballa ei delle sfere ; e coprono 
I veloci fuoi piè le denfe nuvole. 

(12) Per cocchio ha un Cherubin : cavalca, 
e vola , 

Vola pe’ chioftri lucidi , e (Iellati 
Sull’ ali infatigabili de’ venti, 

Che quai deftrier frenati 
Traggono il gran fuo cocchio ubbidienti. 

N 2 (13) 


ips 

C8) Et exaudi « 
vit de tempio 
fondo fuo Cg) 
vocem meam, & 
clamor meni in 
confpcdu ejut , 
introivit in au- 
rei ejut . 

C9) Commota 
efl , Ch) & con- 
te emù it terra : 
fonda mèta m3- 
tium conturbata 
funt , quo ni am 
iratut ejl eit . 


fio) Afcendìt 
fumus in ira c- 
jut , & ignit a 
faci e ejus exar- 
| fit : carbone t 
fuccenfi funt ab * 
eo . 

Cu) Inclinavi 
calo;, <2 defeeu- 
dit.& caligo fub 
peaibus ejut. 

I 

Ci a) Et afeeu- 
dit fuper Che - 
rubim , & vo- 
lavit , voi avi t 
fuper petmot 
ventorum , 


Cg) De tempio fondo fuo , cioè dal Cielo ; non Colo perchè al- 
lora non ci era tempio, la qual voce per altro talora fi adatta an- 
che al tabernacolo , ma perchè così il lentimento richiede ; poiché 
fiegue a dire , che Dio lcefe dal Cielo : e tempia Cali , e Cqlcjha , 
ed Acberufta tempia fon frali anche frequenti preffo i Latini . 

Ch) L’ Ebreo ha boavit , & contremuit terra , fundamenta moti - 
tium horrebant , <2 roboarunt , ttfjnn propriamente è boavit. 
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(i 3 } Et pofuit 
tenebra s latibu- 
lum fuum 
circuiti * ejut ta- 
bernaculum e- 
fus : tenebrofa 

aqua in nubili - 
bus aeris , 

C14) Pr* ful- 
gore in eottfpe- 
Bu ejut nuber 
tranfi er untarc- 
elo , & carbone s 
ignii . 


( 15 ) Et into- 
ntii r de CeloDrr- 
minut,& Alti/- 
fimus del il vo-\ 
ccm fuam y gran-' 
‘ do , & carbone 
ignii. 


(i<0 Et mifit\ 
fagittat fuas , & 
dijftpavit eoi 
fulgora multi- 
plicavit , & cf- 
turbavit eot . 


( 17 ) Et appa- j 
ruerunt fontes 
aquarum , & re-j 
velata funt fon- 
damenta arbis 
ttrrarum . 


IL PRIMO LIBRO 

III. 

(13) Ecco fi ferma, ed erge 

Gran padiglione , in cui s’afconde. Intorno 

Lo circondan caligini denfiflìme, 

E un fofco vel di tetre nubi , e gravide 
D’acque , e di nembi il fen . (14) Ma già 
fen fuggono 

A un iftante le nubi, e più relìftere 
Non ponno al balenar del ciglio torbido 
D’un Dio fdegnato , e fciolgonfi in funefte 
iNembofe orribiliffime tempefte , 

Di grandine duriffima 
Cade una pioggia, e cadono 
Cocenti brace, e vivo fuoco.(i5) Un grave 
Cupo fpaventofi fiimo rimborrfbo 
S’alcolta in Ciel : fu del <?ran Nume irato 

U 

La \oce minacciante : onde piu crefce 
Della faltante grandine 
Lo ftrepitofo orror , e più frequenti 
Cadon gli accefi in Ciel carboni ardenti. 

IV. 

( 16 ) Allor le fue più aguzze, e feritrici 
Saette ei prende , e fcaglia , e i formidabili 
Vibra fulmin tremendi. A’ replicati 
Dell’ inftancabil delira 

Colpi funefti , ecco in lcompiglio , e timide 
In vergognosa fuga 

Volte le fchiere,e sbaragliate , e tutto 
L’efercito in un punto ecco diftrutto. 

(17) A tal tumulto orribile 

Il Suolo ingojator fi fende , e mollra 
Aperto il len : già della terra appaiono 
I fondamenti , e le profonde * ed ime 
Dcll’acque interminabili voragini, 

(18} Spa* 
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DE’ SALMI. 

( 1 8) Spaventate, e commofTe al cafo Arano, 
A’ prodigj , o mio Dio , 

Dell’ alta tua vendicatrice mano . 
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(18) -Ab incre - 
patione tot, Do- 
mine , ab infpi - 
catione fpiritut 
irta tuta. CO 


V. 

(1 9 ) Fra tempefte sì crude , 

Dell’ onde in mezzo a’ vorticofi flutti 
Attonito ne flava. Ecco un alatp 
Celefte meflaggier, che a me dall’alto 
Scende , e la man mi porge , e dall’ infane 
Onde mi campa , (io) e dal furor de’ miei 
Fortiflimi nemici, e inveleniti, 

Che a foverchiarmi erano intenti . Il tem- 
po (21) 

Ben colfero gl’ indegni , e ne’ momenti 
Più a me penolì,e infaufti,e quando appunto 
Io non me ne guardava, ad affalirmi 
Venner già tutti . Eh! che non temo, Iddio 
E' il mio liberator . (22) Più non fon io 
Fra valli , e fra dirupi . Ove rapito , 

"* Ove rapito io fono ? In largo campo 
Trafportato mi veggo, e fenj’ a’ fianchi 
I perfidi , i ribelli . Ah , fon già libero: 
Grazie al mio Dio . Ben lo conofco , e in 
quella 

N 3 Sì 


Ci 9) Mi/ìt de 
fummo , & ac - 
cepit me ,& af- 
fumpfit me de 
aquis multi s . 


(20) Eripuit 
me de inimici t 
meis fortijfimis, 
& ab bis , qui 
oderunt me:quo- 
niam confortati 
funt fuper me . 
C *0 Prtevene - 
runt me in die 
afflittionii mete, 
& fa(ius efi Do- 
minai protettor 
meus . 

Ca») Et eduxit 
me in latitudi - 
nem : falvum 

me fecit , quo- 
niam voluti me. 
00 




CD L’ Ebreo ha , ab infpiratianis naft tui : il Volgato traduce 
acconciamente , irte tute : Noi per adattar la frafe al genio della 
lingua, con libertà maggiore abbiam detto: dell’ alta tua vendica- 
trice mano , 

CIO La frafe Ebrea ysn dinota , me babet acoeptum , onde 
altri rendono, complacet ei in me, vult in me, e velie inaliquem, 
o velie aliquem , ì un idiotifmo , che dinota , averlo caro , amarlo , 
defiderargli ogni bene . E Latini avevano ima frafe limile , velie 
alieni , ed occorre fpeffo nell’ epiftole familiari di Cicerone . 
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Si gran prova io ravvilo un certo, e chiaro 
Segno, che m’ ama, e eh’ io gli fon pur caro. 
V I. 

'13) Sì, gli fon caro : ed ei conofce, e vede 
La mia giuftizia,il fido cor, le mani 
Lorde non mai di rei misfatti. (24)In mezzo 
Dell’incerto cammin di noftra vita 
Non fu da me fmarrita 
La dritta via . Contro al Signor ribelle 
Le arme già non rotai . (25) Sempre su gli 
occhi 

I fuoi giudizj eterni 
Sempre mi furo : e mai non feoffi il giogo 
Della legge divina, (aó) A confervarmi 
La mia innocenza , ad evitar ben cauto 
Ogn’inciampo funéfto: .. (27) Ah, che non 
lafcia 

Senza premio il mio Dio le altrui fatiche : 
Se giufto io fon, fe giùfte 
Son l’opre mie, ben ei Iosa. (28) Col buono 
T u fei buono , o Signor : nè male afpetti 
Da te, chi mal non fa. (2 9) Ti rende il giu- 
fto, 

Giufto , e pietofo , e a incrudelir t’ aftringe 


(i 3} Et retri- 
butt mihi Do- 
minus fccundu 
iufiitiam me am, 
& fccundu pu- 
ritatem manuu 
mearum retri 
btiet mi hi . 
(24) H;tia cu - 
ftodivi vias Do- 
mini , nec im- 
pie geffi a Deo 
*neo . 

C.25) Quoniam\ 
omnia sudicia 
ciut in confpe- 
lìu meo , & ju-\ 
ftitiat ejuf non 
reputi a me . 

• OO Et ero j 
immaculatut 
tum eo , & ob-'' 
fervabo me ab ; 
ini qui tate meo. 

(27) Et retri-' 
buet mihi Do- 
nnina! fccundu 
fujlitiam mcani, \ 
& fccundu pu 
ritatem minuti 
mearum in con- 
fpeiiu oculorum 
tiut . 

(28) Crtm fan - 
fio faniìus eri s , 
cum viro in- 
nocente innocenti 
erit . 

C* 9) Et cum 
eletto dettu! f-| 
rìs , & cum per- 
verso perverte -| 
r ix. 


L’ini- 
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L’ iniquo , il peccator . (30) Quindi è, che 
fpeflò 

Degli empj ancor potenti il vano orgoglio 
Abbatti , e domi , ed un vii fervo oppreffb, 
Purché a te fia fedele , innalzi al foglio. 
VII. 

(31) Fra l’ ombre incerte, e pallide 
Di ofcurillima notte a me tu fei 
Sicuro condottier , che fchiari il fofco 
Caliginofo orror co’ raggi ardenti 
Della tua luce. (32) Io col tuo ajuto, o Dio 
Penetrerò 1 ’ oftile 

Efercito addenfato . Io fol , fol io 
Con petto audace , e duro 
Fracaiferò nel tuo gran nome un muro . 
Vili. 

(33) Non ha, non ha di che temer chi mai 
Dalla via del Signor non torce il piede: 
Ei cel promife,e i fuoi non mai fallaci 
Santi detti, c veraci 
Mancar non ponno . Ei pronto accoglie o- 
gnuno , 

Che a lui ricorre, e lo difende. (34) E dun- 
que 

Di che temer pofs’ io ? 

Forfè v’ha fuor del noftro un altro Dio? 
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Cj <0 i Zjsoniam 
tu populum hu- 
milem falvum 
facies , & ocu- 
los fuperborum 
bum ili abis . 


(.3 Quoniam 
tu illuminas 
lucernai » intani 
Domine , Deus 
meus , illumina 
tenebrai meas. 
(31) Quoniam 
in te tripiar a 
tentatone, CD 
ér in Deo me» 
tranfgrediar 
murum . 

C33 ÌDeusmeus, 
impollina via t- 
jus , eloquio Do- 
mini igne esa- 
minata , prore - 
dor efl omnium 
fpcrentium in 
Je. 

C34) Quoniam 
quii Deus pre- 
ter Dominum T 


N 4 


V’è 


CD La voce Ebrea ITO gbedud , che qui fi rende tentatio , ha 
varie fignificazioni . S. Girolamo I’ ha prefa, come un nome ag- 
gettivo , ed ha tradotto , quoniam in te curram accindus . Propria- 
mente lignifica un gruppo di foldatefca ; e Marco Marino a propo- 
fito ci dà, curram ad cuneum , e Vatablo percurram acits koftium . 
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IL PRIMO LIBRO 
IX. 

V’ è rifugio , v’ è afilo 
Altro già , che il Signor ? (35 ) No : quelle 
forze 

Ei mi diede a refiftere , e m’ajuta 
A mai non incefpar . (3 6 ) L’ ali alle piante 
Par che m’aggiunfeiuguaglio al corfo, e fu» 
pero 

V elociffimo cervo , e balze , e rupi 
Scofcefe , ed . infalibili 
Vinco , e de’ monti in Tulle cime affretto 
Audace il piè. (37) Tu il balenante acciaro 
M’ infegnafti , o mio Dio , • - 

A maneggiare , ed a rotar . Tu il mio 
Braccio, sì forte , ed invincibil rendi , 
Che un valido arco, e ferreo 
(38) Et <W<yb'jFrangerei in mille pezzi . (38) Onde il ti- 
more ? 

Se mi fi vibran dardi , il tuo mi copre 
Impenetrabil feudo: ove non regge 
La mia mano, in foccorfo 
Pronta è la tua . (3 9 ) Qual non aggiunger 
al core 

Spirto , e malchio valor la certa fpeme 


sut quis Detti 
praterDeum no- 
firum ? (m) 
(35) Deus, qui] 
pracinxit me 
virTute^ & po- 
fuit immacuU- 
tam viam me* 
(36) Qui per- 
fecit pedes meos 
tamquam cervo- 
rum, & fuper 
esce! fa flatuens 
me . 

(37) Qui docci 
manus meas ad 
pralium , CT pc- 
fuijli , ut aretini 
areum, brachi a^ 
me* , 00 


tnihi protezione 
[aiuti t tua, & 
desterà tu* fu- 
feepit me. 


(39) Et dirti-' 
piina tu a corre- 
xit me in fineni, 
& difciplina 
tu* ipf* medo- 
tebit . Co) 


Ch’efau- 


(m) L’ Ebreo propriamente , aut quis petr* prater Deum no - 

firum ? 

(n) L’ efprelTione della Volgata vuol dire, tu rendejli le mie 
bracci* più furti di un arco di bronzo, L’ Ebreo può tradurli , (T 
facile conteritur orcus areus brachiis meis : a noi è piaciuto meglio 
di feguir quella traduzione approvata da tutti i dotti . L’ ambigui- 
tà è nella voce nnnj , o nnni iacililTimo eflTendo lo (cambiamento 
-del t*u , e del ebeti , e 1’ una dinota frailus ejl,e l’ altra pofuifti, 
dedifli , CèOU . 

Co) Nell’ Ebreo è Colo , & difciplina tua torrnit me ; il Tefto 

non 


* 
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DE’ SALMI. 
Ch’efaudifci i miei voti? (40) Ah, qual mai 
prendi 

Di me provvida cura ! Ov’io cammino, 
Tu mi precedi , e i calli angufti , e ftretti 
T u fpianando mi vai , che al fin già laffo 
Non vacilli , o non urti in qualche fallò. 
X. 

(41) Dunque all’ armi di nuovo : entriamo 
in campo , 

Io vo’ pugnar : de’ mici nemici il mifero 
Avanzo combattuto 
Infeguirò, debellerò: dall’opra 
Defiftere non voglio, infin che tutti 
Non vegga eftinti.(42)Il fulminante brado 
Lordo vedrò del fangue lor . Piagati 
Mi cadran fotto i piedi , e mai rilorgere 
Più non potranno. (43) O qual mi fento in 
petto 

Bellicofo furor! Tutto mi viene, 

Signor , da te : che al nome tuo la gloria 
Della nobil vittoria 
S’ afcriverà . (44) Tu i perfidi ribelli 
Domarti , e parte in vergognofa fuga 
Sbaragliarti , o mio Dio , parte già morti 
Cader facefti in mezzo al campo . Ah , fem- 
pre Così 
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(40") Dilanili 
grejfus meotfub . 
tus me, & non 
funt infirmata 
vejligia mea. 


(4O VerfeqUai 
inimico s meos , 
& comprebendt 
illoti & non rf" 
vertar,donec dea 
ficiont . 


C4O Confrin- 
gam illos , nee 
poterunt fiate : 
cadent fubtua 
pedes meos . 
C43) Et pracin» 
xifti me virtute 
ad bellum , & 
fupplantafii in» 
furgentes in ina 
fubtus me. 

(44) Et inimi « 
cos meos dedifii 
mi hi dorfum : 
(p) & odiente s 
me difperdidifti. 


non fi legge : ma fono ancora contrallate , e dubbie quelle parole . 
Nel II. de’ Re S. Girolamo ci ha dato, & manfuetudo tua muU 
tiplicavit me. Simmaco ha, obedientia mea augebit me. Il Cai- 
met ben offerva , che può tradurli : exaudifii me , cumulafti me gau- 
dio . Più ftrettamente può tradurli : refpondere tuum augebit me , 
cioè mi dì fpirito il fapere , che tu m' efaudifci : obedientia tua 
mi hi auget vires ; ed è noto , che Dio obedit voci bominis , fe- 
condo la frale della fcrittura . 

(p) Dedifii mihi dorfum, cioè gli ponefii in fuga: i Latini di- 
sebbero , fccifii , ut terga vetertnt . 
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(45} Clamave- 
runt , nec erat,\ 
qui fi alvo 1 face- 
ret , ad Domi -j 
num , nec cxau- 
divit eos . 

(46) Et commi 
, nuam eos , ut 
pulverem ante j 
faeton venti , ut' 
lutum platearii 
delebo eos. 


C47) Eripiet 
me de contradi- 
ttionibus popu- 
li: conftitues me 
in caput gentiu 
(48) Populus, 
quem nS cogno- 
mi, fervivit mi- 
ti , in auditu 
auris obedivit 
tnibi . 

(49) Filii alie- 
ni mentiti funt 
tnibi ? filii alie- 
ni inveterati 
funt , & Claudi - 
caverunt a fe- 
rititi s fuis. Cq) 


IL PRIMO LIBRO 

Così, così ti provino 
Sdegnato i contumaci . (54) Al fin ridotti 
Alle mi feri e eftreme 
Forfè ti chiameranno , c il tuo gran nome 
Difperati in foccorfo 
Invocheran: ma tu fevero, e giufto 
Non curi i preghi , e non rifpondi , (4 6 ) e 
vuoi , 

Che gli fperda , e gli diffipi , 

Come agitata polve, e rivolubile 
Giuoco del freddo Borea, allorché fifehia, 
E con Aulirò già fiitta in cruda mifchia . 
XI. 

(47) Invan gli eccitatori 
Del popolar tumulto intano intorno 
Andran fremendo , e sbufferanno : a feorno 
De’ rei difegni, altro piì\ nobil regno 
Mi prepari, e più vafto. (48) Ignoti popoli 
Saranno i miei vaflalli , e ubbidiranno 
Al mio cenno reai. (45?) Mai figli indegni, 
I figli.... ah, non più miei ... Vane fperanze 
Nudrii finor ... fon tutti 
In Iterile terreno -, 

Arbori fenza frondi , e fenza frutti . 


(So) 


Cq) Il filii alieni , non può fentirfi degli ftranieri , poiché Da- 
vide fi pregia, che gli ftranieri gli faran fedeli, populus , quem non 
cogitavi , fervivit mihi , dunque dee fentirfi de’ Cuoi vanitili , che 
Tibellandofi , non eran più figli fuoi , quali diceffe , filii jnei fatti 
funt alieni : noi forfè felicemente abbiamo efpreflò il fentimento di 
Davide nella noftra traduzione. Il mentivi in Ebraico idioma fi 
dice fpeflò degli alberi , che non producono frutti , come , mentie- 
tur opus oliva, e confimili efempj a dovizia ; ed Orazio dille an- 
cora , fundus mendax, un fondo, che non dì rendita . Siegue , in- 
veterati funt , che dee fentirfi ancora nel ieafo adattabile agli al- 
beri. 
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(5o)Tempo non è di rammentar fventure 
Dopo i trionfi. Ai gran Signor feftofi 
Di gloria inni cantiam . Viva il mio Dio, 
Il mio rifugio , il mio 
Riparator : (51) che i gravi torti , e Tonte 
Sa vendicar con ftraggi irreparabili 
Di eferciti , e di fchiere . E viva il mio 
(Mi piace il replicarlo) il mio fortiflimo 
Liberator , che all’odio, all’ira, al barbaro 
Furor de’ contumaci , (52) e de’ ribelli 
Mi toglie , e vano ogni dilegno , ogni opra 
Rende già de’ protervi. (53)0 quale a’miei 
Inni fui bel Salterio alto argomento 
Quelle cofe faranno! Il fuon de’ carmi 
Farò , che ne’ lontani inculti popoli 
Penetri ancor col tuo gran nome : (54) u- 
dranno , 

Come fui trono il pallorel Davide 

Alza- 
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($<0 Vivit Ds- 

minut , & benc- 
litius Deus 
meus , CO 6* 
exaltetur Deus 
falutis me te . 
C5O Deus, qui 
dot vindiBas 
mihi , & fubdis 
popttlos fub me : 
li ber at or meus 
de inimicis me/s 
iracundis . 

(52) Et ab in - 
furgentibus in 
me exaltabis me, 
a viro iniquo e- 
ripies a me . 
(53} Vroptere» 
confitebor tibi in 
nationibus , Do- 
mine , (!f nomi- 
ni tuopfalmum 
dictm . 

(54), Magni fi- 
eans falutes re- 


beri , per continuare la bella immagine , onde altri più a propolito 
traducono , deciderunt , defluxerum , come le frondi degli alberi , e 
tale è la forza della voce 03 * . Refta il claudicavenmt a femitis 
fuis, o in claufuris fuis , come ha l’Ebraico, cioè in claufuris a- 
grorum . Il verbo Min* occorre in quello folo luogo della fcrittur», 
e perciò fe ne ignora la propria lignificazione , non Capendoli da 
qual radice mai venga . Chi ci dà pavebunt , chi eieSi funt , chi 
contrabentur , Il Calmet più a propofito , aruerunt , adufli funt , 
da T»n charach urere . Qualora non piacefle tal origine , egli è cer- 
to , che il Pentimento richiede , o quella , o limile lignificazione , e 
non è facile il determinarla, trattandoli d' un vocabolo così parti- 
colare . 

CO L’ Ebreo ha , benediflut petri me i , ara mtt , e perciò fi è 
tradotto, il mio rifugio . .<■ -V - . - : 
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gìs ejus,& ft 
ciens mifericor- \ 
diam chrijlo fuo 
CO David , & 
fintini et us uf- 
qttt in fnculu'm. 
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Alzarti , e come il proteggerti , e Tempre 
Forti a lui sì pietofo, o mio Signore , 
Che delle grazie tue , de’ beneficj 
Non folo ei già godrà , ma i figli, e ancora 
Ne 1 fecoli rimoti 

I Tuoi, che nafceran, tardi nipoti. 




i 

SALMO 


CO Quefto Chrifio fuo fi è da noi efpreflo , conte fui troni »U 
%*Jli j perchè i Re dicevanh , Qkrtfif-, o urtili . 
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SALMO XVIII. 

ARGOMENTO. 

I L contrattar cogl’ interpetri , quando fia ftato com- 
porto quefto ialmo di Davide, è cofa del tutto 
inutile, e vana, poiché non allude a qualche par- 
ticolar fatto della fua vita , ma è una femplice me- 
ditazione della grandezza di Dio, che contiene an- 
cora alcune rifleffioni fopra la fua legge divina , e 
potè certamente farlo in ogni tempo , e fpecialmen- 
te quando pattava in pace i fuoi giorni. Credefi 
comunemente, che in fenfo più nobile qui Davide 
intenda parlar degli A portoli , e di Gesù Còtto , a’ 
quali cercanfi da’ Padri di adattare alcuni verfetti . 
Si pretende dippiù , che quefto fenfo fpirituale fia 
autonzzato da S. Paolo , il quale nell’ epiftola a’ 
Romani c. io. v. 18. fi ferve del quarto verfetto: 
In omnem terram exivit fonus corum , & in fine s or- 
bis terra verba eorum , per provare , che 1 ’ Evange- 
lio fu dagli Apoftoli predicato per tutto il mondo. 
Anche il Calmet facile a riggettar quelli fenfi ab- 
braccia tal opinione , che il contrattarla farebbe agli 
zelanti non fecundum feientiam , un’ audacia troppo 
sfrontata . Ma la verità dee prevalere a qualunque 
cofa e noi fiam coftretti di avvertire i lettori , 
che tal fenfo fpirituale non regge , poiché affatto 
non ha relazione col fenfo letterale di tutto il fal- 
mo, e fi è baftantemente da noi confutato. (1) 
Il_ 

[1] Dijfcrt. prtlim. cap. io. e nell' trgom. de [timi 2.3,4.15. 
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Il fiftema d’ interpetrare parte del falmo di una ma- 
niera , e parte di un* altra , eh’ è la feufa degl’igno- 
ranti , che non fanno unire i verfetti , ficchè n* e- 
fca un regolato componimento , è una moftruofa 
unione di penfieri diverfi, come i vani fogni degli 
ammalati . Dies diei eruttat verbum , deefi ancora 
intendere degli A portoli , come il Cali warrant , va 
bene ; ed il nox notti indicai feientiam ? vogliamo , 
ché gli Apoftoli fien chiamati giorno , notte , tene- 
bre , e luce ? "Siegue : non funt loquela , neque ferma- 
ne s , quorum non audiantur voces eorum : a prima fron- 
te potrebbe ciò adattarfi agli Apoftoli , ma fecon- 
do il vero fenfo del tefto Ebreo quel funt è lo ftef- 
fo, che babent , non funt loquela eis , non habent lo- 
quela! , perchè il giorno , e la notte non parlano ; 
come ciò fi può dir degli Apoftoli? Dippiù, ma- 
nifeftamente quelli pronomi fi riferifeono a’ verfet- 
ti fuperiori : fe quelli non poflbno loro adattarfi , 
come potranno i feguenti ? In omnem terram exivit 
fonus eorum f & in fines orbis terra verba eorum : qui 
ci fono ancora i pronomi , che fempre fi riferifeo- 
no al giorno , ed alla notte , e bifognerebbe , che 
gli Apoftoli fieno notte j e giorno per adattarfi lo- 
ro quello verfetto. L’ autorità di S. Paolo non 
giova alla caufa : egli non dice , ficut fcriptum eft , 
ficut ait David , o altra efpreffione, da cui fi rica- 
vi, che in prova citalfe quella fentenza in tal fen- 
fo , ma femplicemente : numquid non audierunt ? & 
quidem in omnem terram exivit fonus eorum , & in fi- 
nes orbis terra verba eorum . Chi ci accerta , che 
S. Paolo aveva in mente quello luogo del Salmo ? 
Non poteva egli ufare le ftefle frafi in altro fenfo? 
A’ Romani , a’ quali fcrivea , non dovea provarli 
colle profezie un fatto già avvenuto , e da tutte le 

pro- 
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provincie giungevano in Roma le notizie di tali 
cofe , che non avean bi fogno di pruova . Ed in 
fatti egli fe la paffa in poche parole , come di una 
obbiezione , che non meriti rifpofia : numquid non 
audierunt ? & quidem in omnem terra m , &c. notili, 
quello, & quidem: vuol dire, mi fi potrà rifonde- 
re , che non intefero ? voi fapete ( quella è la forza 
dell’C^ quidem ) che fi è fparfa la lor voce per tut- 
to il mondo , voi fapete non dalla profezia di Davi- 
de , ma dalle relazioni . S. Paolo verfato nello Au- 
dio della Scrittura parlava Tempre colle frali fcrit- 
turali: un poeta Virgiliano , Oraziano quante frali 
ufa continuamente in fenfo contrario di quel di O- 
razio, e di Virgilio ? Se alcuno parlando di Gesù 
nella croce dicelfe: ( 

Tali a perflabat memorans , fixufque manebat , 
fi dovrebbe perciò pretendere , che Virgilio avefie 
intefo di parlar del noAro Salvatore nel fuo poema? 
Quanti verfetti , quante antifone^ occorrono nell’Ec- 
clefiaAiche preci formate dalle frafi della fcrittura ! 
Pretende perciò la Chiefa , che ove occorrono nel- 
la Bibbia quelle frafi , debbano intenderfi in quel 
fenfo ? QueAo è un imitare lo Aile fcritturale , 
non è fervirfi dell’autorità della Bibbia . Veggafi 
il c. g. della nojlra differiamone preliminare . 

Ci piace di arrecarne in pruova un efempio de’ 
molti , che potrei , ricavato dalla Refla Scrittura. 
Giona Rando entro il moAro marino fece una lun- 
ga preghiera al Signore : fra le altre cofe difle : 
Omnia excelfa tua , & fluSlus tui fuper me tranfie- 
runt : circumdederunt me aqu<e ufque ad animam meam: 
Quefie parole fon tratte dal falmo 41. e dal 68 . 
perciò s’ ha da credere , che il SalmiRa intendea par- 
lar di Giona in quei falmi , ne’ quali fi difeorre di 

cofe 
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cofe tutto diverfe? Era Giona verfato nella lezio- 
ne de.’ falmi : gli caddero molto a propofito in quel- 
la occafione quelle frali , di cui fi era valuto il Sal- 
mifta per altro ufo, e fe ne fervi, fenza ch’ei pre- 
tenderti: , che Davide anticipatamente gli averte com- 
pòrto quel formolario di preghiera , per ufarlo a fuo 
tempo , e rifparmiargli 1’ incomodo in quella pri- 
gione. Quelle riflemoni non fi fon fatte mai da- 
gl’ interpetri della Bibbia , che altrimenti non fa- 
rebbero così facili a proporci alcune interpetrazio- 
ni , come incontraftabili , perchè fondate full’ auto- 
rità della fteffa Scrittura , o della Chiefa , o de* 
Padri. La Chiefa, la Scrittura fi faranno per cafo 
fervite di certe efpreflioni , fenza che di propofito 
averterò imprefo a fpiegare il parto , che fi contra- 
fta . Per ritornare onde fiam partiti , noi ora in 
verità per pruova della predicazione Evangelica po- 
tremmo addurre le parole in omnem terram ; ma co- 
me fcritte da S. Paolo, non come verfetto del fal- 
mo , in cui non fi parla affatto di tali cofe . Quan- 
to alla poefia , lo Itile è elegantiflimo , e Pindari- 
co , e ci risplende la fantafia del Poeta : il quale pe- 
rò non cammina precipitofamente a guifa di torren- 
te , che inonda , ma di un fiume reale , che dolce- 
mente feorre fenza tumulto . Riefce difficiliflimo 
il farne una buona traduzione , poiché i fenfi fofpe- 
fi alla Pindarica fon cagione , che a ben unirgli , 
e fudi , e fi raffreddi il povero traduttore . Con 
tutto ciò ci lufinghiamo , che la noflra canzone Ita- 
liana non fia infelice copia del famolo originale. 


SAL- 
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SALMO XVIII. 


Le parole , e la mufica fon di 
Davide . 

(i) T)Ar, che gli eterei chioftri , e fiam- 
.L meggianti 
Rifuonin delle glorie 
Del noftro Dio . Se il ciel rimiro , il cielo 
Par, che mi dica : io fon della fua mano 
Mirabil opra . (2) Il chiaro dì , la bruna 
Pallida notte ognora 
Cantan fue lodi , e nel partir ripigliano 
Il canto il dì , che viene , e la feguace 

Notte, 


In finein PfaU 
mas David . 


CO Cali war- 
rant gloriati» 
Dei , & opera 
inaiatimi ejut 
annunciane fir- 
mamentum. (a) 

CO Die s di et 
erttBat verbum , 
& nox noBi in - 
dicat fetenti am .• 

Cb> 


CO Origene I. IV. tontra Celf. c 1. 1. de Pr incip. c. 7. S. Ago flint 
Encbirid. c. ;8. e 1. 11. deGcntf. ad litter. c. ìS. S. Ambrofio epifl.it. 
ed altri Padri antichi ci rapportano le opinioni di chi crede , che i 
cieli fieno animati , ciò che fi uniformava alla Platonica filofofia , 
e così fpiegano quello patio , e quello di Giobc.28. Ubi crai, quan- 
do pnneham fundamenta terree , culli me laudarent afra matutrna , 
& jubilarent omnei fili! Dei ? Quelle opinioni a dì noftri non han- 
no fpaccio : bensì potrebbe ugualmente intenderli degli animali vi- 
venti , de’ tjuali i moderni riempiono i corpi celefli , per non la- 
feiargr inutilmente vacui a fblo fine d’ illuminare . Del refìo 1’ e- 
IprefTìone di Giob , e del Salmitla non pruovano tal opinione , per- 
che fon poetiche immagini, come ognun può vedere dalla noflra. 
traduzione . 

(b) Simmaco traduce più chiaramente quello, ed il feguente- 
verfetto : dies diem inftrttit , & nox nodi indieabit feientiam , non 
A: elioni bu ; , ncque ferrnonibus , quorum non audiumur voces . La 
traduzione della Volgata è oteuriffima : credefi , che voglia dire , 
che non ci fia nazione di qualunque linguaggio, che non aicolti le 
voci del giorno, e della notte, non fune fermonis , quorum , inve- 
ce di a quibus non audiantur voces torti n . Ma quella è un inter- 
pe trazione falla : il fenfo è , non funt illis [ cioè diti , no&i , ca- 

T orti. III. O 
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(3) Non funt 
loquela , ncque 
fermane y quo- 
rum non alidi a- 
tttr vocet eorunt. 
C4) In omnem 
terram exivit 
fonus eorum , & 
in fnes Ortis 
terra verta eo- 
rum . co 


Notte, nè ceffan mai.(3)Non hanno in vero 

Il Ciel , la notte , il giorno 

Favella , o voce atta ad udirli : (4) eppure. 

Eppure affai facondo 

E‘ quel muto filenzio , e ognun da quello 

Del gran braccio divino 

Le maraviglie apprende . Il mondo tutto 

Stupido ammira , e attonito 

La celefte armonia : nè v’ ha sì barbara 


(j) In Sole po - 
fuit tabernacu ■ 
lum fuum , (d) 
ip[c tamqtia 
fponfus proceder 
de traiamo fuo . 


Gente , che non l’ammiri : anche i rimoti 
Popoli abitatori 

Dell’ e (iremo odorifero Oriente , 

(5) Ove il gran Dio del Sole 
La Reggia fabbricò di gemme ardente. 


II. 


Grand’opra ancora è quello Sol, che dolce. 
Che bel veder , quando già fpunta ! Ei pare 
[Uno fpofo gentil , allor che forge 
Dal letto nuzial, e in ricca velie 

Efce, 


lis ] loquela, ncque fermones , non audiuntur voces eorum , perchè 
così ha 1 ’ Ebreo , non efl di Bum , non verta , non audita efl vox 
eorum . L’ o (curiti nafce dal quorum , eh’ è (overchio nella Volga- 
ta , e lì ufa fpelto unitamente col pronome dimoftrativo , come moni 
Sion , in quo babitafli in eo nel falm.yq. i. 

CO Nell’ Ebreo fi legge Otp exivit linea eorum , e così vo- 
gliono , che fi traduca , i moderni . Ma qui il tefto è corrotto , e 
dee leggerli Dbtp col lamed , come ha S. Girolamo, ed i Settan- 
ta , e tal verfione è incontraftabile , perchè così ci da S. Paolo a’ 
R om. c. io. v. 18. benché egli l’ ufi in altro lento. 

Cd) L’Ebreo, Aquila, Simmaco ? Teodozione collantemente 
hanno : Soli pofuit tebernoculum in ets , cioè , in eh terra fini bus, 
e quello è il vero lento, e ben s'unifce co’ verfetti, che fieguono, 
c che precedono. 
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Efce , e cammina affai faftofo . ( 6 ) O come 
Con agii rapidiffimo tragitto 
Le ampie percorre eteree vie ! Raffemhra 
Un inftancabil valorofo atleta , 

Che non fai dir , fe corre anfante, o vola 
Pria deeli altri a toccar la nobil meta. 
IH. 

Con quai veloci pafli infaticabili 
Tutto trasvola il gran cammini (7) Del 
mondo 

Da un lato ei forge , e gira, e mai non ceffa, 
Se all’oppofto del Cielo eftremo lato 
Non giunga al fin. Nè v’ha sì opache valli, 
O ermi poggi , o folitarie falde , 

Ch’ ei co’ fuoi raggj non indori , e fcalde . 
IV. 

Tal del Signore appunto 
La legge è ancor, lucida , e bella, e fenza 
Macchia , o difetto : ella le già fmarrite 
Alme richiama, ella a’ più vili , e femplici 
Sapienza infonde , e teftimon verace 
E' a noi delle divine 
Immutabil promeffe: (p) è giufta , e buona, 
E di dolce contento apportatrice , 

Tutta raggiante, e fulgida 
Le folte ofcure tenebre 

O 2 Ditti- 


co Exulravit 

ut pi gas ad cur* 
rendam vi am , 
a fummo C alo 
egrejfio ejut . 


(7) Et occurfus 
tjus ufque ad 
fummum ejut, 
ttec efl , qui fe 
abfcondat a co* 
dote ejus . 


(8) Lcx Domi - 
ni immaculata , 
CO convertem 
animas , tcflimo « 
nium Domini 
fidile , f api enti a 
prajla.if parvu* 
lis . 

CO Juflieite 
Domini retta 
hetific*ntes cor* 
da , prtecepTum 
Domini luci dii 
illumi nani ocu- 

/«. CO 


CO Come patta da una all’altra cola con libertà! Quelli voli fo- 
no inimitabili, ma bifogna, per adattarli al noftro gullo,ferbar l’u- 
nione de’ fentiinenti , che fon fofpeli , ed interrotti , fecondo lo Iti- 
le di Pindaro , e degli Ebrei . Vedi la dijfert. prelim. c.z. e pochi 
fanno , quanto colli il tradurre limili componimenti . 

CO S« avverte , che lex , teflimonium , juflitia , praceptum , ti - 
mor, sudicia , fon tutti iinonimi, e dinotano legge. Noi alcuni 

voca- 
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O ofTimor De- 
ttimi fandus , 
permancns in 
feculum [acuii: 
Sudici » Domini 
vera , jujìifi ata 
in [emetipfa. 

Cu) De fiderai 
bilia fuper au- 
rum , & labi 
dem pretiofum 
multimi ,6r dui- ] 
tiara fuper mel, 
& favum. QO 

Ci») Etenim 
fervus tuus c«-| 
flodit ea: in cu-\ 
Jlodiendis illit 
retributio mul- 
ta . 00 

f Ci 3) DeliEla 
quit intelligit ? 
ab occultis me it 
mundi me , & 
ah alicnis par-] 
ce fervo tuo. COi 


Diffipa, e fchiara:(io) ella è collante, e mai 
Per volger d’ anni , o variar di lecoli 
No , cambiari! non può . Di ellerne pruove 
Uopo non ha , quanto contiene , appare 
Effer vero, effer giufto . ( 1 1 ) A me dell’oro 
Più caro affai, del nobil oro ifleffo 
Che dal Fafi mi vien » E' a me più dolce 


De 


piu grati, e 


foavi 


Di dolciflìmo mel grondanti favi. 

V. 

(i2)Cosi parla, o Signor , così il tuo fervo. 
Che per pruova lo sa , che ad offer varia 
E Tempre intento, e quai raccoglie^ quanti 
Frutti dalfoffervarla ! ( 13) Eppure, o Dio, 
Ogni cura è già vana . O come fpeffo 
Incefpo, e non m’awedo ! Ah , tu Signore, 
Da quei , che non conofco , 

Falli ripurga il cor già lordo ; e mai 
Non far , che degli errori in pena io ferva 

A lira- 


vocaboli gli abbiam laicati apporta , fervendoci del pronome e Ha, 
riferendolo alla legge , poiché non s’ adatta al nottro gurto il nomi- 
nar le cofe ile (Te con tanti nomi , eh’ era il cortame degli Ebrei , 
e di Omero, onde ne nafee quell’ ammalio di epiteti, che fembra- 
no oziofi . Vedi il c. 4. della dijfert. prelim. 

Ci?) Quel che nella Volgata, e ne’ Settanta fi traduce lapidem 
pretiofum Ktiov oifitov , nell’Ebreo è Phaz , che altri rendono obri- 
t.um ; il multum non é avverbio , ma dinota la quantità , onde più 
chiaramente può tradurli , defiderabilia pra moltitudine, feu copia au- 
. ri , & quidem libri zi . 11 Calmet però nel Genefi c. n. v. 11. fa- 
viamente ha ^imoftrato , che l’ oro veniva in quei tempi dalla Col- 
chide, e dal Fafi , e che appunto quello fia il Pbaz . 

Ch) S. Girolamo traduce, in cuflodiendis illit fruii ut multut . 

Ci) L’Ebreo ha CDHrD a fuperbis difende fervumtuum. Si da 
fende tal verfione , perchè non fi è intelo mai l ’ alieni t de’ Settan- 
ta , e della Volgata . Origene , Didimo , Eufebio , Teodoreto per 
alieni intendono i diavoli : come entra ani quella razza ? S.Girola- 
nio più fi allontana dagli altri : ab occultis , idefi prateritis peccai is, 
tr ab alienisi hoc e fi, qua futura funi. Meglio S. Agoftino nel- 
la 
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A ftranieri nemici. (14) Ah, non permettere, 
Ch’efcano ad affalirmi , e vinto al fine 
Mi cingan di ritorte. In dolce pace 
Così trarrò i miei dì: così Fufata 
Calma non perderò, così il mio core 
Puro Tempre Tarà,( 1 5 ,e 1 )nè mai d’imondi 
Vizj il vedrò già pieno, e Tozzo. Allora 
Snoderò la mia lingua , e in dolci accenti 
Sempre a te c'ari , io le tue lodi , o mio 
Liberator , mio gran Toftegno , io Tempre 
Vorrò cantar. E non verran giammai 
Cure importune ad ingombrarmi il petto, 
Che tu Signor Tarai , 

Tu Toi de’ miei penfieri unico oggetto. 
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(14") Si mei 
non fuerint do - 
minati . fune 
immaculatut e- 
ro , & emunda * 
hor a deliBo ma » 
ximo . OO 
(15} Et trutte, 
ut compì aceant 
eloqui a orir mei y 
& meditati a 

cardie mei in 
confneBu tuo 
femper . 

(i 5 ) Domine, 
adjtstor meus , 
& redemptor 
meus . 


la fecondi efpofizione, che per aliena peccata , intende i peccati de’ 
fuoi vaffalli , e degli amici , a’ quali ave (Te mai il Re data occa- 
fioue . Il Calmet antepone 1 ’ Ebraica lezione a fuperbis , per di* 
flinguergli da’ peccati d’ignoranza, che crede esprimerli coll ’ occuU 
tis . Quanti uomini grandi in dillurbo per cofa sì facile , e chiara ! 
Defende fervum tuum ah alieni t, vuol dire , guardalo delP infttlto 
de ’ nemici , delle nazioni flraniere . Nell’Ebreo dee leggerli O'itfi, 
«d è facile lo fcanibiamento del dalet , e refc.h , e cosi reggerà la 
verfione della Volgata , e de’ Settanta alieni s , e non fuperbis . 

Ck) Quante riflclfioni su quello deliBo maximo! Non fi sa qual 
fia : comunemente fi crede , che intenda delia (ìiperbia , e così vo- 
gliono S. Girolamo , e S. Agoftino . Ma fa foflè così . più follo 
avrebbe detto, fi mei fuerint dum'nati , emundabor a deliBo maxi- 
tno, perchè ordinariamente fi detione la fuperbia nell’ awerfa forte, 
e non già : fi mei non fuerint dominati . Qual preghiera farebbe 
quella : fate , o Signore , che i nemici mai non mi opprimano , acciocchì 
io non fio fuperbo ? L' ebreo ha a") JTODlD a prtvoricationc multa, a 
deliBir multa . L’ andar fervo in paefi ftranieri , fotto al dominio 
di tiranni barbari, e lènza religione può elTer gran motivo di pec- 
care ad ognuno , benché rcligiofo ; e Tempre almeno fi perderà la 

S ace neceflfaria ancora per un poeta , ed egli qui fi protetta , che fe 
arà in pace, vorrà Tempre cantare le glorie di Dio. In (ecoli po- 
co felici qualche Pontefice fece ufo di quello verfetto , per delude- 
re il nepotifmo : loderemo la fua integrità , e perdoneremo a quei 
fecoli P ignoranza , qualora così intendeano quello verfetto . L’ er- 
rore nafee dal prenderli il mei in nominativo , ft non domineranno 
i mei, ma è genitivo*. 
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SALMO XIX. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo è un coro del popolo , che accom- 
pagna con felici augurj la Spedizione del Re 
col Suo efercito nella guerra, (i) Sembra, che Cefi 
comporto da Davide nel tempo, ch’egli marciò al- 
la tefta delle fue truppe contro a’ Siriani , che col- 
legati cogli Ammoniti aveano fino a quaranta mi- 
la cavalli , e fettecento cocchi con innumerabil mol- 
titudine di altra gente, ( 2 ) e a ciò par, che fi al- 
luda nel verfetto ottavo . Poi reftò il componi- 
mento , come una formola di preghiera per tutte le 
fpedizioni de’ Re di Giuda. Beda il riferifce ad 
Ezzechia , e non so per qual trillo genio vuol que- 
llo autore , che quafi tutti i falmi fieno , o di quel 
Re , o di fcrittori di quell’ età . Non abbiamo 
motivo di dipartirci dal titolo , che 1’ attribuisce a 
Davide, al cui Solito Itile è tutto uniforme , e ci 
rifplende la raaeftà , e Semplicità infieme del gran 
profeta . 


La 


rii Dupìtt. FerrtnJ. Mwzf'jtail. Calmtt. 
[»] li. C.2I. v.\6.i 7 . 
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La mufica , e le parole fono di 
Davide . 

(i)T 7 Anne, o Signor, ne’ dì funefti, 
V e gravi 
Ti efaudirà pietofo 
Il gran Dio di Giacobbe, e nel fuo nome 
Trionferai de’ tuoi nemici. (2) O quale 
Dal bel Sionne, ov’ei dimora, o quale 
Celefte ajuto a te darà, che poffa 
Difenderti ficuro! (3) Accetti, accetti 
Le offerte , e i facrificj , e le tue vittime 
Gradifca sì , che a incenerirle il foco 
Mandi dall’alto Ciel. (4)Quel che defidera, 
Quel che brama il tuo cor , tutto ei pietofo 
Pur ti conceda , o Prence , e i tuoi configli 
Vani non renda. (5) Il gran trionfo intanto 
Noi prepariam , che la vittoria è certa 
Nelle tue mani , e lieti , e gloriofi 
Difpiegando le infegne, e le bandiere, 

O 4 Ri- 


In fnem Pfal- 
mus David . 


CO Exaudiat 
te Dotti inut in 
die tribulatio- 
nis , protesa: te 
nome n Dei Ja- 
cok . CO 
CO Mittat tiki 
auxiliu de fan - 
do ; Cb) Cr de 
Sion tueatur te. 
(O Memor fit 
omnis facrificii 
tui , & holocau - 
\fltim tuum pin- 
pie fiat. Cc) 
CO Tri bua: ti- 
ki fecundum cor 
tuum : & om- 
ne conftlium tu- 
um confirmet . 
CO Leetabimur 
Cd) in falutari 
tuo : & in no- 


Cl) L’ Ebreo ha ■pj®’ exaltabit , eriget te nomen Dei Jacob, e 
perciò ft è tradotto , nel fuo nome trionferai de' tuoi nemici . 

Cb) De fondo , cioè de fanditatis loco , e tabernaculo , e tempio . 

Cc) L’ Ebreo niitn» in cinerem redigat , e la radice fan dinota 
cinerem, & pinguedinem , onde uafce l’ambiguità. Il fenfo della 
Volgata è , che Iddio accetti le tue vittime come ben graffe ; ma è 
piò vago quel dell’ Ebreo , che Iddio in fegno di gradimento man- 
di il fuoco dal cielo ad incenerirle . Sempre doveanfi bruciare gli 
olocaufli , e ridurre in cenere, ma in certe occafioni avveniva ciò 
miracoloiàmente , come nel Levit. c. 9. v. 24. III. de' Re c. 18. v.j8. 
1 . Paralip.c.zi. v.z 6 . 

Cd) L’ Ebreo ha .uro ovabimut , e perciò fi è tradotto , pre- 
pariamo il trionfo : e in falutari tuo nella Volgata è Io ile di» , 
che in falute tua , in falute , quatti tu min peperini . 
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21 6 
mi tu Dei noftri 
magnificabimur 

co. 


co lmpleat 

Doriti nus omnes 
petitiones tuoi: 
mine cognovi , 
quoti! am fai vu 
fecit Dominus\ 
Chriflum fttum. 

(7) E mudi et 
illuni de calo 
fati ilo fuo : in 
potentatibus fa- 
ine denterà t.ms. 

co . 

(8) Hi in cur- 
ri bus, & bi in 
equis : nos tute 
in nomine Dei 
iioftri invocati- 

7Ì1US . 

CO Ipfi obliga 
ti funt , & ceci- 
dcrunt ! noi aie 
ttm furreximut, 
& eredi fumus. 
OO Domine , 
Jalvum fac Re- 
geni : & exaudt 
nus in die , qua 
invocaverimus 

«• Cg) 
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Ricanterem le glorie 
Del gran Dio , eh’ efaudì le tue preghiere. 
II. 

(6) Sì, l’efaudì: ben certi fegni Iddio 
Ci dà , che il noftro Re ne’ gran perigli 
Ufcirfaràfalvo,ed illefo. ( 7 ) In mezzo 
Alle miichie crudeli , ei dalle sfere 
Gli occhi a lui volgerà : paghi faranno 
I voti fuoi , eh’ ei Y invincibil braccio 
Difenderà in foccorfo , e d’ogni colpa 
Difender lo faprà. ( 8 ) Racconti pure 
Baldanzofo il nemico 
I rapidi deftrieri , cd i falcati 
Cocchi fuperbi : a noi fol balla il nome 
Del noftro Dio per gran difefa. (p) Al fuolo 
Eccoli già proftefi , e fra le ruote , 

E fra’ carri ravvolti . Ecco che i noftri 
Gl’incalzan fopra , e di più ardente il petto 
Valore accefi orrido feempio al fine 
Già fan de’ vinti, e reftano 
Sul campo vincitori . (io) Ah, tu gli augurj 
Rendi veraci, eterno Dio, tu falva 
D’ogni periglio il noftro Re, nè fia , 
Che mai fdegnato , o fiero a noi ti moftri: 
Ma ognor così pietofo 
Accogli, ed efaudifei i voti noftri. 

OSSER- 


(O Nell’ Ebreo fi legge vexillabimus , vtxilla erigermi r, e 
così fi è tradotto. Forfè il Volgato leffe Vui trafponendo le let- 
tere, e ci diede magnificabimus , eh’ è un termine affai generale. 

CO L’ elpreffione i ofeura anche nel tefto Ebreo: può tradurli 
più chiaramente , magna vi , & potentia falvabit eum dextera ejui. 

(g) S. Girolamo ci dà: Domine , falva : Rex , exandi noi in die 
invocationis noftro: : alla qual interpe trazione è favorevole la mo- 
derna Rabbinica punteggiatura : ma ognun vede , che la traduzione 
della Volgata è affai più a propofito, poiché tutto il falmo è un 
ftlice augurio , che dai popolo fi fa al Re nelle militari fpediziont. 
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OS SERVAZIONI 
Politiche, e morali fopra il falmo XIX. 
Verf. 8. 

Hi in curri bus , & hi in equis .* nos autem 
in nomine Dei nojìri invo~ 
cabimus . 


M Olti Padri antichi citano quello paffo diver- 
famente , cioè , nos autem in nomine Domini 
magnificabimus . L’ Ebreo ha Y3TJ memorabimus , e 
fi può tradurre così , hi cunus , hi equos , nos autem 
nomen Dei nojìri memorabimus . 

racconti pure 

Baldanzofo il nemico 
I rapidi deltrieri, ed i falcati 
Cocchi fuperbi : a noi fol balla il nome 
Del nollro Dio per gran difefa .... 

Quelle parole dovrebbero ben impararli , e con- 
fiderai da tutti i principi Crilliani . A molti par, 
che difpiaccia , che il cielo abbia parte nelle loro 
imprefe, e voglion foli arrogai 1* onore della vit- 
toria, e credon, che in quelli fecoli , che chiama- 
no illuminati , fia da folle il penfare , che le azio- 
ni dipendenti o dal libero arbitrio , o dalla mag- 
giore , o minore difpofizione di virtìi nell’uomo fie- 
no regolate dal Nume. E' fama , che un princi- 
pe ben famofo a’ dì nollri avendo richiello ad un 

legato 
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legato del nemico , che cofa faceffe il fuo Signore, 
ed intefo, che aveva ordinate delle pubbliche pre- 
ghiere nelle Chiefe , per eflergli propizio il cielo 
nella vicina battaglia , rifpofe iorridendo , a me ba- 
llerebbe , che il cielo fi mantenere neutrale . Non è 
così: Davide gran principe , gran foldato ben co- 
nofcea , che fenza 1’ ajuto del cielo era inutile ogni 
altro sforzo* ed in quello falmo, in cui efprefl'e le 
acclamazioni del popolo nel partirfi il Re per lo 
campo , altro non gli fa dire , che il protegga il 
nome di Dio , e che in quello nome Iteravano il 
trionfo, non già nella numerofa foldatefca. 

Egli fteflò nel falmo 32. con più chiarezza ci fa 
fentire: non falvatur Rex per multam virtutem , & 
gigas non falvabitur in moltitudine virtutis fute. Fal- 
lax equus ad falutem , in abundantia virtutis fua non 
falvabitur . Per pruova potea ben dire , che un gi- 
gante benché robuftiflimo invano combatte , quando 
Iddio favorifce il nemico, benché debole, e giovi- 
netto. La ftragge di cent’ ottanta mila uomini nel 
campo di Sennacarib fatta in una notte dall’ Ange- 
lo non fa piegar la tefta a chiunque non volelfe 
fottometterla a’ giudizj divini ? Gli antichi Gentili 
l’intendevano ancor così, ed Omero nell’ Iliade ce 
ne dà un efempio troppo bello , efprimendoci con 
vivi colori Diomede uomo forte , e valorofo , che 
invano fa ufo del fuo valore , avendo il cielo av- 
verfo , e nemico , e che conofcendo già efler inuti- 
le ogni sforzo , con tutto ciò (limolato da un vano 
puntiglio , non vuol cedere , finché a forza quali 
oppreffo da’ fulmini non fen fugge . Piacemi di ri- 
ferirne gli elegantiflimi verfi da noi tradotti , poi- 
ché anche il noftro Salvator Gesù Crifto c infegnò 
coll’ efempio , che fia più facil cofa il perlùader le 

belle 
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belle verità co’ favolofì racconti . Iliad.VIlI.v. 130. 
E kcu toiy©* ttfy , ec. 

* 4 II ora sì , eòe fanguinofa , e cruda 

Segata la firagge , e ì mi feri Trojan! , 

Come tonno di agnelli infra le mandre , 

In Ilio eran già chiufi . Ed ecco a tempo 
Il gran padre degli uomini , e de ’ Numi 
S' accorge , e tuona orribilmente , e /caglia 
Un ardente faetta : al fuol rovina 
Precipitofa , e cade avanti al cocchio 
Del gran Diomede: una fulfurea fiamma 
Con grave odor J paventa i genero fi 
Dejlrieri , e per timor proftefi in terra 
St ramadan fatto al cocchio: al buon Neftorre 
Atterrito, e commoffo al cafo frano 
Le redine in un punto ufeir di mano. 

E rivolto a Diomede , ab fuggi , ah, dice , 
Sprona i dejlrieri , e fuggi. Or tu non vedi , 
Che di Giove il voler non è , che fia 
La vittoria già nojìra? Oggi cofiui 
Vuol che 1 ' abbia , e f avrà . Forfè altra volta , 
( Se pur così gli piace ) a noi di nuovo 
Forfè darà più favorevol forte : 

Del gran Giove al voler come refijlere 
Un uom potrà , benché potente , e forte ? 

Rifponde allor Diomede: hai ben ragione , 

Saggio vecchio , il conofco : eppur non poffo 
Acchetarmi al configlio: io /’ alma in petto 
Mi fento lacerar . Parmi , che afcolto 
Ettore già , che fra i T rojani audace 
Di fe fieffo fuperbo , eh ! va dicendo , 

Il figlimi di Tideo con vergognofa 
Fuga corfe alle navi , e sì la vita 
Campò .... deh ! pria m ingoji aperto il fuolo ì 

Che 
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Che tal m uccida infopportabil duolo. 

Sì dice , e fi trattien fra due fofpefo , 

£ irrifoluto ondeggia , e non fapea , 

Se il fuggire , o il pugnar fceglier dovea . 
Tre volte ripensò : tre volte ancora 
Giove tuonò dall ’ alto monte allora . 


SALMO 
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SALMO XX. 

ARGOMENTO. 


Q Uì Beda ci preferita di nuovo il fuo Ezzechia 
trionfante per la ftragge dell’ efercito di Sen- 
’nacarib: Teodoreto , Eutimio , Niceforo , e 
S. Bafilio penfano , che il falmo fia di Davide pro- 
feticamente comporto per la ricuperata falute del Re 
Ezzechia , ingannati dal verfo quarto non ben inte- 
fo . Il falmo è di generale argomento , e riconofce 
la fteffa mano del precedente , e ficcome quello è 
un propemptico ì o fia un augurio felice per la fpedi- 
zione , quello è un epinicio infieme , ed un eucari- 
fiico componimento , in cui il popolo gode della vit- 
toria , e ne rende a Dio le grazie dovute . I Padri 
ci veggon qui le liete acclamazioni della Chiefa , 
che applaudire alle vittorie , che Gesìi Crifto ripor- 
tò del mondo , del demonio , e del peccato . 


X» 
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Jn finem Vfth 
mus David . 


(O Domine in 
*uirtutc tua li f- 
tebitur Rex, 6* 
fuper f aiutare 
tuum exultabit 
vcbcmenter . 


(ji) Defideriti.n 
tordis e'tus tri- 
buijli te, & vo- 
luti tate labiatu 
e'tus non frau- 
dati i eum . 00 
Cj) Qjtoniam 

prsvenìfli etti » 
in benedidioni- 
èus dui cedi tilt : 
pofuijli in capi- 
te e]us coronarti 
de lapide pretio- 

fo. 00 


La muftca , e le parole fono di 
Davide . 


(I) 


M 


Io Dio , 
torna il 


vincemmo 

noftro 


ecco ri- 


Principe trionfante ! Al tuo gran braccio 
La vittoria s’afcriva : ei le tue glorie 
Canta lieto , e feftofo , e la comune 
Salvezza ei da te folo 
Riconofce , o Signor . (2) Tu del fuo core 
Le giufte brame , e i defiderj appieno 
Appagarti benigno , e non lanciarti , 

Che vani preghi inutili 

Spargeflero i fuoi labbri. (3) Anzi la mano, 

Quali pria , eh’ ei pregafle , alzi pietofo 

A benedirlo , ed a verfar la piena 

Delle tue dolci grazie 

Sul fuo capo , o Signor . Di sì magnanimo, 

E generalo amor fegno ben chiaro 

E' l’ immortai corona 

Di preziofe gemme , e di oro intefta , 

Che per te gli rifplende in fulla tefta . 

( 4 )Tal 


(a) L’ Ebraica voce WIN areshet s’ incontra in quello fol Ino*- 
go , ed è incerta la lignificazione . Comunemente fi crede , che 
voglia dire pronunciationem , prolationem , qute labris exeunt . L’edi-. 
zion Romana de’ Settanta ha Isr.nv. petitionem : le altre (sh-ww 
voluntatem , come la Volgata . Qui ci è il Sei ab nel teli» Ebreo , 
di cui veggafi il c.9. della dijfert.prelim. 

(b) Vinti gli Ammoniti, Davide fi pofe fulla fella la corona 
tolta a Melcom Dio di quella nazione, che dicefi efler pefata un 
talento . II. de' Re c. 1». v. 30. Ma veggafi la noftra riduz.ion de' 
pefi . . 
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(4)T al forti ognor con luì : fol la fua vita 
In don ti chiefe , e tu non fol gli accordi 
Genero fo la vita , 

Ma vuoi , che viva ancor nel lungo corfo 
De 1 fecoli rimoti 

Ne’ fuoi figli , e nipoti , e nelfampiflima 
Famiglia appreflò .(5)1 beneficj tuoi 
Chi può mai numerar ? A’ fommi onori 
L’ alza il tuo braccio , e de’ piò grandi eroi 
A paro ei va cinto di gloria . ( 6 ) I pofteri 
Tutti faran per lui ne’ dì futuri 
Benedetti da te . Se alcun periglio , 

Se alcun affanno ei foffre , a raddolcirgli 

Subito a lui rivolgi 

I tuoi pietofi amabili 

Teneri fguardi , e lo confoli . (7) Ond’egli 

T al ha lperanza in te , tanto è ficuro 

Del tuo favor celefte, 

Che refifte qual faffo immobil , duro 
Agli urti , ed al fragor delle tempefte 
III. 

(8) Sempre fii pur benigno 
A’ tuoi fidi così .Mai tuoi nemici , 
Ma quei , che te non amano , sdegnato 
Ti provin fempre : e il braccio fulminante 
Sul lor capo, o Signor. (9) Vegoan di giufta 
Ira accefo il tuo volto , e gli occhi tuoi 

Torvi 
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(4) Vitam pe- 
tilt a te : & tri- 
buifti ei longi- 
tudinem dierum 
in faculum , (? 
in faculum fa- 
culi . 


[5) Magna efl 
dori» ejus ' in 


Cj 

glori* 

[aiutar i tuo : 
glorism, & ma - 
gnum decorerà 
impone s fuper 
e um . 

CO Quoniam 
dabis eum in 
bcnediftionem 
in faculum fa- 
culi : latificabit 
eum in gaudio 
cum vultu tuo. 

C7Ì Quoniam 
Rex fperat in 
Domino, & in 
mìfericordia Al - 
tijjimi non com- 
tmvebitur . 

(8) Inveniatur 
manut tua om- 
nibus inimici! 
tuis : desterà 
tua inveniat 0- 
mnet , qui te o- 
ìerunt . CO 
C9) Pones eos , 


Ce) L’ Ebreo ha inveniat anche nel primo membro , fecondo la 
moderna punteggiatura in col Nson, ma è facile anche il leggere 
in nipbal , qualora fe ne dovefle far conto . Manum invenire ini- 
micai è un idiotifmo, «he dinota aflalire all’ improwil'o, c non 
Sbagliare i colpi nel faettare , e Umili cole . 
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ut clibamtm «-jTorvi fpirar vendicatrici fiamme, 

~ Che ( quali aridi rami 
In ardente fornace ) 

Gli divori , e gli ftrugga: (io) e alcun ram- 
pollo 

Non germogli giammai: ma infiem perifca 
Con loro ogni memoria, 

E dal tronco la pianta inaridifca. 

IV. 

(n)Quai malvagi difegni 
Contro di te non meditaro indegni ! 

E ver, che non poterò 
I difegni efeguir . Ma fu il tuo braccio. 
Che gl’ impedì , che i colpi 
Invitto riparò. (12) Ben giufto or fia , 
Che veggan qual tu fei potente , e forte 
bancabile arciero: I tuoi tremendi 
Dardi vibra sì fpefli , una tempefta 
Che ferrea in filila tefta 
Piova di acuti Arali , e tal , che il volto 
L’ impeto già refiftere 
Non poffa piìi:,ma fien coftretti altrove 

Di 


gms tn tempore 
vultus tui : Do 
tninus in ira 
fu. conturbabit 
tos , & devota-] 
bit tos jgnis 
00 

Ciò} FruBum 
forum de terrai 
perdes , & femè 
torum a filiti j 
hominum 
(11} Quonìam 
declinaverut in 
tt mala : cogita- 
vcrunt confili «, 
qtne non potue ■ 
rum J labilire. 

Ci 2} Quoniam 
yones tos dorsi : 
in reliquiis tuii 
prap trabis vul- 
tum eorum. CO 


Cd} Davide fece paflTare Copra i vinti Ammoniti le ruote de’ 
carri, e poi tagliati a pezzi gittate dentro una fornace di mattoni, 
come fi narra nel II. de' Re c. iz. v. 31. Tutte guelfe opere di 
Davide qui s’ attribuifeono a Dio, da cui era egli ilpirato. 

Ce) Ponere eos dorfum è un idiotifmo fimile al facete , ut ter - 
gt vertont , coflringtrglì a fuggire . Siegue 1’ ofeuriffimo palio , in 
reliquiis tuis preparabis vultum eorum . Eutimio , Nicetoro , ed 
altri predo Teodoreto credono, che fia una metatefi , in vece di 
in reliquiis eorum pregar abis vultum tuum ; cioè , guarderai con voi* 
to fdegnato anche i lor figli , e quei , che camperanno da quefla guer- 
ra . Anche il Calmet entra in lòfpetto , o che il tefto Ebreo fia 
corrotto, o che ci fia quella metatefi. Bellarmino , e Gianfenio 
vogliono . che in reliquiis tuis s’ intenda degli eletti , e che prepa- 
rabis vultum torum in reliquiis tuis , voglia dire : dirigerai il vol- 
te 
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Di voltarli , c fuggir . (i 3) Su via Signore 
Compifci opre sì belle, 

Degne del tuo valore. 

Delle tue falde , ed invincibil armi , 

Che prepariamo intanto 
Nuovi inni , e nuovi , e più feftofi carmi . 

*t 


Ci 3) Ex.1h.1re 
Domine in vir- 
rute tua : canta* 
bimus , <? pfaU 
iemus vircutfs 
tua : . 


SAL- 


to de’ peccatori verfo i pochi tuoi eletti, vedendogli gioire per 
maggior pena . Che penfare flravagante ! Ecco il Titelmanno dall* 
altra parte , che vuole , che in reliquìis tttis s’ intenda delle pene 
deil’ inferno, che rtjiano a* peccatóri dopo i loto misfatti, e che 
voglia dirfi , che il lor volto farà Tempre fra le pene . 0 curar bo- 
minum , o quantum eft in rebus inane ! L’Ebraica voce l'in ’103 di- 
nota in cbordis tuis , in nervi s , io arcubus , in fagittis , o cole fi- 
rn ili : preparare vultum eorum in fagittis, & panere tot dorfutn , 
vuol dire , che f cagliava tante fatue in faccia a loro , eh' tran co - 
fretti di voltar/i, e fuggire. In fatti S. Girolamo traduce, fune* 
t m firmabis fu per facies eorttm . 

Tom. III. - P 


V 
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V 

ARGOMENTO. 


I N quello falmo ci efprime il Profeta le preghie- 
re di Gesù fulla croce: non ci è fra’ noftri chi 
ne dubiti : gli Evangelifti rapportano due , o tre ver- 
detti di elfo , come una chiara profezia di ciò , che 
avvenne nella fua paffione , ed egli medefimo pri- 
ma di fpirare la grand’ anima in mano del Padre , 
gridò Eli , Eli lamina fabattani , che fon le prime 
parole del falmo . Non farebbe però una propofi- 
zione audace , come pretendono alcuni , il dire , che 
nel fenfo letterale Davide intendea parlare di se ftef- 
fo , ed in fenfo fpirituale , e miftico , del Meffia : 
abbiam dimoftrato altrove , ( i ) che il fenfo fpiri- 
tuale, quando è certo , ed incontraftabile , è di u- 
gual pelò y che il fenfo letterale , nè in ciò recali 
al domma alcun danno . La difficoltà fi è , che non 
può affatto adattarti a Davide in neffun fenfo : cofa 
mai vuol dire : foderunt mams meas , & pedes tneos? 
Diviferunt fibi vejlimenta mea , & fuper vejìem me am 
miferunt fortem? Comunque s intenda, il lentimen,- 
to farà sforzato , -farà falfo, o importuno, ed i Rab- 
bini Udii ben accorti han cercato di far ufo d’ una 
varia lezione , difperando di potere fpiegare quelle 
parole in altra maniera . Bensì Teodoro Mopfue- 

Iteno 

IO Dijftrt, preli >n. c. io. 
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fieno audace critico del quarto fecolo cercò di fo- 
ftenere , che qui affatto non parlali del Melila , che 
debba affolutamente intenderfi di Davide , e che gli 
Evangelilti raccontando un calo confimile , fi ram- 
mentarono di quei verfetti , che a propolito citaro- 
no di quello falmo : ma fu dal concilio Collantino- 
politano giullamente condannato , nè più , fe non 
che fra’ Rabbini , ebbe feguaci una si folle , ed ar- 
dita opinione . Gli Evangelilli non fi fervono fem- 
plicemente delle frafi , che occorrono in quello fal- 
mo , come fpeffo altri fcrittori , ( 2 ) ma citano i 
verfetti, come una profezia , ficut fcriptum efl , ut a- 
dimpleretur , quod fcriptum efl , &c. Onde ciò fareb- 
be un negar affatto ogni autorità all’ Evangelio . 
Non ci diffonderemo più in provare una cofa , che 
fi ha per certa a’ di nollri , e fi confeffa ancora da’ 
più favj Eterodoffi, poco curandoci degl’ increduli 
Giudei , de’ quali i più antichi , prima che comin- 
ciaffe a fiorire la noltra religione , non negava- 
no sì manifella profezia. (2) Al più quel che po- 
trà dirfi fi è , che Davide afflitto , e malmenato da 
ogni parte prefe dalle fue anguftie occafione di vol- 
gere uno fguardo al Melfia , di cui egli ne rappre- 
lentava l’ immagine , ed agitato da ellro profetico 
in vece di efprimerci i fuoi lamenti , ci efpreffe quel- 
li del nollro amabilifiimo Redentore . Pafferemo 
dunque alla fpiegazione del titolo, eh’ è molto ofeu- 
ro , e nelle verfioni tutte , e nel tello Ebreo . 

I Settanta ci danno vrtp tm acvTiXyvffws tks tu- 
Qivtjs , cioè , come nella Volgata , in finem prò fu- 

P 2 /ce- • 


[1] Vedi 1 ’ argomento del (tinto 18. 

[2] Midrai’chim preffo il Lirano, e Genebrardo. 
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fceptione matutina . Quello ajuto maturino non può 
capirli . Chi vuol , che fia il falmo un’ orazione 
matutina da cantarli in tempo , che fi offeriva il ma- 
turino olocanfto : chi intende la rifurrezione di Ge- 
sù Cri fio fui mattino, chi la fua nafcita , e cofe 
confimili fuor di propofito . Altri traducono prò 
ferva matutina , o prò cerva aurora ; altri prò fisi la 
matutina , e tutti appropriano quelli epiteti a Gesù 
Criflo : ma fon tutti ufati fuor di tempo , che trat- 
tandofi di Gesù pendente dalla croce , poteano fce- 
glierfi al cri termini, che di fiella matutina , e cerva 
dell" aurora , quando il Salmilla gli mette in bocca, 
ch’egli è un verme, eh’ è l’obbrobrio degli uomini, 
ed il rifiuto della plebe. In ogni conto f Ebraiche 
voci lAidet ashacbar dinotano uno ftromento mufico, 
e non bifogna cercar mifterj, poiché ne’ titoli de’ 
faimi ordinariamente di altro non fi fa motto . Il 
Calmet pretende , che una claffe di nudici chiama- 
vafi cerva del f aurora , e che a quella era il falmo 
diretto . La fintafli però richiede , che fia ftromen- 
to mufico, poiché quel prò è nell’Ebreo by, fuper , 
ed è la fteffa particella , che occorre negli altri ti- 
toli , fuper neghinoti } , fuper nehiloth , fuper pfalterioy 
&c. Se ci fi richiede, perchè chiamavafi quello iftru- 
mento la cervetta dell' aurora , io domando perchè un 
altro preffo di noi dicefi la violetta di amore , l'oboe 
di bofeoy ed altri nomi fintili, di cui non è facile 
il render ragione- Quando ciò non piace, manten- 
gafi il vocabolo originale fenza tradurfi <Aileth asha- 
cbar “irni/n nb’N e li dirà : Salmo di Davide colla 
cervetta dell' aurora , o falmo di Davide coll' ofileth 
ashacbar . 

Mi fi domanderà: perchè ne’ titoli de’ falmi oc- 
corrono quelle voci di ftromrnti particolari , ed igno- 
ri. 
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ti , e non fi parla mai del Salterio , della cetra , o 
nebel , k'tnnor , hafur , ed altri ftromenti celebri , e 
certi , i quali fervivano fenza contrailo all’ ufo del 
tempio? A ciò rifpondo,che quegli erano ftrom en- 
ti neceffarj nella mufica Ebraica , come i noftri vio- 
lini, e baffo di viola, fenza cui non può ordina- 
riamente formarfi mufica, e perciò non fe ne parla, 
perchè fonavano fempre : quelli all* incontro erano 
ftromenti particolari , i quali bifognava , che fi. no- 
minaffero dillintamente , altrimenti non fi fapea , fe 
fonaffero. Così nelle noftre arie , la prima, e fe- 
conda riga fon de’ violini , la terza è della violet- 
ta , la quarta della voce , la quinta della viola , o 
del cembalo : ne’ titoli delle noftre arie non fi dice 
mai : aria con violini , e viola , perchè fenza quelli 
per l’ ordinario non fi canta , e fi sa , che quelle ri- 
ghe fpettano a quelli ftromenti . All’ incontro , quan- 
do fuonano i travcrfieri, i flauti , gli oboe, i cor- 
ni, fi fcrivono i nomi di detti ftrumenti , perchè 
particolari , e non foliti a fonarli fempre nelle can- 
tate. Quindi è , che non fi dice: f almo di Davi- 
de col Salterio , che era allora uno ftromento necef- 
fario , come il cembalo , e fonava fempre , e ci era 
la riga certa per elfo , ed all’ incontro fi dice , co’ 
neghinoti , co’ nehilotb , coll’ higajon , ec. perchè 
quelli erano ftromenti particolari , che non fi tifava- 
no ad ogni cantata . Quella difficoltà ammiro non 
efferfi propolla da’ favj interpelri , e fuppongo , che 
non fi è propolla, perchè poi non fapeafi fciogliere 
in alcun modo , poiché eran tutti ignoranti della 
mufica antica, e moderna. 

é 


P 3 SAL- 
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SALMO 
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Jn fincm prò fu- 
Jceptionc muta - J 
tini pfalìKtis 
D.tvid . 

CO De«f Deus 
meus,refpice in 
one : quitte mt 
dereliquijli? (a} 
luride a falute j 
«ira -verbi deli- 
ttorum meorurn. 
00 

(O Deus incus, 
clamabo per die , 
<ÌT non exaudies, 
& notte , & non 
ad infipientiam 
rnibi . CO 
(3) Tu autem 
in ftnfto habi- 
tat Uus lfracl 
00 , 


Cantata di Davide d' accompagnarjì colla 
corvetta dell ’ aurora . 

j( i )Ty yTIo Dio, mio Dio, volgimi un 
_LV-L guardo almeno, 

Perchè m’ abbandonarti ? in che mancai? 
Non c’ è per me falvezza , e fon pur vani, 

E inutili i lamenti : 

(a) Mio Dio: . . Ma tu non Tenti! 

Io tutto il dì ti chiamo , e fra il comune 
Silenzio della notte, io mai non certo 
D’ invocarti, ma invan. (3) Pur altre volte 
Accoglievi pietofo 
Le lodi, i prieghi, i voti 

Del 


(a) Il refpice in me non v’ ha nell’ Ebreo , ed In fatti Gesù 
drillo folamentc dille: Deus tneus , Deus mette, ut quid dcreliqtu- 
Jìi me ? UPijy Dh ''jn no 1 } lama Eli , Eli , fabatbani ? fi è però 
nella verdone de’ Settanta irporxss (*ou > e nella Volgata , e fi è 
da noi ritenuto , perchè rende il periodo più bello 

00 Quello v erba delittorum meorurn è ofeuro , in vece di nerba 
iuta, qui fum delittis pieni* . L’ Ebreo ha ’PJfCff rugitus mei : 
Simmaco , t mv oSupftuti , gémituum meorurn : La quinta edizione 
J3o turco* flou, clamoris mei: la fella, r« Isr-remc juou, orationis 
mete ,. nerba longe. funi a falute mea , e così li è da noi tradotto. 

00 Quello è un palio contrallato . L’ Ebreo ha clamavi notte, 
if non e/l filentium mibi , clamare non’ ceffo . Vedi le' olfervazioni. 

00 L’ Ebreo ha , tu autem fanttus inhabitans laudes IJ'raelis , 
Inhabitare laudes lfraelis, è un idiotifmo, che dinota, Jlar volentie- 
ri in mezzo alle lodi d' lfraello, 0 fra il popolo d’ IJraello , che ti 
loda . 




Digitized by Google 



DE’ SALMI. 

Del popol d’ Ifraello . (4) A’ padri noftri 

Qual non porgevi aita 

Ad ufcir da perigli? (5) In te fperavano 

A te correan; fpargeano 

Preghiere avanti a te , nè mai delufe 

Fur le fperanze , o le preghiere efclufe . 

IL 

( 6 ) In qual mifero flato 
Io fono oimè! Tal de’ peccati altrui 
Mi ricopre il fanguigno 
Manto funeflo orribile , che un uomo , 
Che un peccator più non raflembro invero , 
Ma par , che fia 1 * immagine 
Dello fletto peccato . Ah , chi non fente 
Pietà di me ? La favola del volgo , 
Della plebe il rifiuto 
Ecco fon io , non per mia colpa , (7) e 
oggetto 

Di lcherno , e di derifo. Ognun mi guarda, 
E m’ infulta , e la tefta 

P 4 Di- 


2 3 r 

|C4) In te [pera-, 
veruni patres 
noftri , fperave- 
runt , & liberti 
\fli eoi. 

CO dd te citi 

maverunt , & 
\falvi ftBì funt: 
in te fperave- 
runt , & non 
funt con fu fi . 
CO Ego tute»* 
funt ver mi s, & 
non homo: CO 
| opprobrium hai 
minum , & tb“ 

! jeftio plebit . 


C7) Omne: vi - 
dente s me, deri- 
fcrttnt me , In- 
cuti funt labiis, 
& moverunt ca- 
put . CO 


Ce) La traduzione di quelle poche parole : Ego autent fum ver- 
mi s & non homo , benchì lunga, è però letterale. Un peccatore 
diceafi dagli Ebrei tinto di fctrlatto : il vermi t nel tefto Ebreo è 
il tholaath , eh’ è il verme dello ('cariano . Dice qui Gesù Grido, 
eh’ egli era cosi coperto di peccati , che non potea dirli vedilo di 
(cariano, ma parea lo fteffo (cariano, era il verme, onde fi fa lo 
(cariano . Vedi quello pafTo ben illuitrato nella dijfert.prelim. c. 6. 
e nelle oflervazioni feguenti . 

CO Pratereuntes bìafphemabant eum movente t capita fua,& di- 
cent et : Vtb qui deflruis templuin Dei , & in triduo iilud retedi fi- 
cai ! Salva temer ipfum. Si Filiut Dei et, defeende de cruce . Si- 
militer , & Principe s Sacerdotum illudente t cum feribile (T feniori- 
but dicebant : Alio t ftlvot fecit , feipfum non poteft falvum facete. 
Si Rex I frati efl, defeendat de cruce , & credimus ti. S. Matti, c. 
*7<v.w.e[eg. 
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(8) Speravit in 
Paini no , enpiat 
eum,falvum fa- 
■ eiat esin , quo -| 
ninni vuit eum. 


( 9 ) Qjiotiiam 
ti* et , qui ex- 
traxifii me de 
ventre, fpes tneaì 
ab uteribus ma- 
tris mete . 

(io] In te prò- \ 
ieéius funi ex ti- 
ferò : de ventre t 
metri t mere Do»-] 
ut meus et tu, 
ne dijìejferit a 
me . 

CiO Qttoniam, 
tributano proxi - 1 
ma ejì, quoniam 
non efl , qui ad- 
juvet. ig) 

(12) Circum- 
iederunt me vi- 
tali multi : tau- 
ri pingue s obfe- 
derunt me, 

(13) Aperue- 
runt fuper me os ] 
fumn : ficut leo 
rapitns , & ru- 
giens . 


Dimenando mi dice: (8) E ben! l’ajut© 
Del ciel non viene ! Il tuo Signor , fe vuole 
Può liberarti : o inutili , e fallaci 
Vane lufinghe ! o tue fperanze audaci! 
III. 

(p)Ah,no:tu fei il mio Dio.Tal da materno 
Seno già mi traefti, ed a fperare 
Appreli in te fin dalle poppe.(io) Io chiufo 
Ancor nel ventre ifteflo 
Te conofcei , te l'olo 
Per mio padre , e mio Dio. Tu, poi 
che nacqui , 

M’ accoglierti qual figlio , 

E or vuoi lafciarmi in così gran periglio ? 

( 1 1 ) Ah , non lafciarmi no, troppo è vicino 
Il momento fatai . Se tu mi lafci , 

A chi ricorrerò ? Non c’ è chi aita 
Mi porga in tanti affanni . (12) Ecco i ne- 
mici , 

Che quai feroci tori ingelofiti 
Mi circondan d’intorno. (13) Ecco che 
fcaglianfi 

'Già contro a me , come avidi lioni, 
Che ruggendo per fame apron le ingorde 
Fauci a ingojar la defilata , e bella 
Milera pecorella ! 


(i4)Oimè, 


(g) S. Girolamo intende quelle parole , come una preghiera di 
Gesù Crifto nell’ orto, ma poiché incomincia il ialmo dall’ ultime» 
Voci da lui profferire (opra la croce, 1’ unione del fenfo richiede , 
che fi continui tutto il lalmo , ferua far mutazione di fcena : ed il 
tribulatio prtxima tjl fi può fpiegare opportunamente, come ck noi 
fi è fatto. 
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IV. 

(14) Olmè, 1 * ufate forze 
Cominciano a mancar . Io d’ ogni parte 
Grondo qual acqua il fangue : io già mi 
fento 

Le offa slogar .(15) Debole il core appena 
Può palpitarmi in fen . Appoco appoco, 
Come la cera al foco 
Dileguando fi va. ( 16 ) Senza vigore 
Le mie languide membra inaridilcono 
Più che in fornace arida creta. Inabile 
A muoverfi la lingua è tra le fauci 
Già raccolta, e riftretta . Io più non fembro, 
Che fia tra vivi . (17) Eppur contenta an- 
cora 

L’ empia turba non è : come rabbiofi 
Mattini irati interno 
Mi circondano, e afpettano 

La 


*33 

(14) Sicut a 4 
qua effufus fu : 
& difperf a fune 
omnia offa mea. 
00 

(i;) F adum e/l 
cor mcum cani- 
quatti cera li - 
qitefcent in tue- 
dio ventri s Mei, 
(16) Amie ta -4 
guani tefia vir - 
tus mea, & li n - 
\gua mea adbeefit 
| fatteibus meit : 
& in pulverem 
mortis deduxijìi 
me. 

£17} Quoniant 
circumdederunt 
Ime canee multi: 
concilium mali- 
gnantium obje- 
die me. 


(h} Anche quello paffo fi puè appropriare al f udore di fangue , 
tome fa buona parte de’ Padri , ma è meglio il continuare il Pen- 
timento, come noi abbiam fatto. S. Àgoftino, S. Girolamo, Teo- 
doreto in fenfo miilico inteudon quello difptrfa fune offa mea de- 
gli Apolidi difperfi per tutto il mondo a predicar l’ Evangelo . An- 
che il Calraet fi foferive a tal Pentimento: ma ognun vede, eh’ è 
fuor di propofito . Qui Gesù Grillo fi lamenta de’ Puoi mali : la 
difperfione degli Apolidi non era già una difperfione , o fuga ver- 
gognofa , ma una volontaria , e gloriofa Predizione, per promulgar la 
legge, il nome, e le glorie di Gesù Crifto : onde non può para- 
gonarti al tormentolò slogamento delle offa ; di tal predicazione lì 
parla nell’ ultima llrofa con altri termini, e con più energia. Me- 
glio farebbe ftato l’ intender della fuga degli Apolidi in quella not- 
te . Ma quanti (énfi lì van cercando fenza neceffità ! Non veggo 
qual maggior utile le ne ricavi da quelli, che dal vero lènfo i'pi- 
titualc , e letterale infieme di quelle parole , in cui ci efprrme Ge- 
sù Cullo il fuo atroce dolore per lo slogamento delle offa . 
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(iS) Foderum 
ttianus meas , & 
ptdcf mini : di- 
numcaverunt 
omnia offa me a. 

C19) lpfi vero 
confideraverunt. 
(2 infptxerunt 
pie : divi le- 

ni itt ftbi vefli- 
rnent a me a , & 
J'tiper veflè ima 
mifcrunt forte. 


(.io) Tu ameni. 
Domine, ne ciò 
gaveris auxiliù 
tutini a me : ad\ 
delenftonem inc- 
anì ctnfpice. CO 


(*0 Erue a 
fratrie a , Deus, a-] 
tiimam incanì , 
tif de manti car- 
pir unica»! nic- 
ol». 00 


La mia morte vicina.(i8) Ecco le mani, 
Ecco i piè mi traforano , crudeli ! 

E mi fquarcian cosi , che le offa ignude 
Puoi numerar, (ip) Spettacolo si atroce 
Chi non pianger farebbe? E pur ridenti, 
Pur feftofi i nemici 

Mi guardano, e m’ infultano , e davanti, 
Davanti a me le mifere mie fpoglie 
Si dividon fra loro : e fe pur retta 
Qualche lacero avanzo , al gioco efpofto 
Voglion,che fia: voglion per più tormento, 
Per ludibrio maggiore , 

Che la forte decida il vincitore . 

V. 

( 20 ) In quello eflremo paffoil mio martire 
Muoverti al fin dovria . Perchè sì tardi 
A foccorrermi , o Dio ? Perchè 1’ ajuto 
Differilci così? Se altro concedermi 
Non vuoi , Signor , fe già morir degg’ io, 
Deh per pietà del mio 
Giuftiflimo dolor, fa che s’ affretti 
Il colpo almen.(ai) Non mi lafciar sì 
languido 

Sotto la fulminante acuta fpada 
Dell’eterna giuftizia. Il fiero orgoglio 

Cre- 


Ci) 1 1 confpice corrifponde all’ Ebraica voce nttnn , che propria- 
mente dinota accelera , fejlina , e cosi a propofito abbiam tradotto . 

Ck) Unico mea per 1 ’ anima è un Ebraico idiotilmo : S. Giro- 
lamo vuol, che s’ intenda , /’ afflitto mia , f abbandonata mia animo. 
Comunque fia , 1 ’ anima di Gesù non potea già reftar preda de’ leo- 
ni , e de’ cani , che lo ihaziavano , onde 1’ animam meom , 1’ uni- 
cani imam è lo (tclTo che me: ed abbiamo offervato nel làlmo 15. 
v. io. che 1 ’ anima mia in Ebreo vuol dire lpeffo il mio corpo , lo 
mia vita , e me Jlcffo . . 
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Crefce a’perfidi, e il fallo , e crefce infieme 
La crudeltà. Chi di orridi latrati, 
Come iflizzito can , (22) chi di ruggiti, 
Come lion m’ afforda , e chi minaccia , 
Come belva feroce , a cui di acuto 
Corno è armata la fronte.Io taccio intanto, 
Ma più foffrir non so . Deh fa , che quella 
Fragil vita io deponga, e la promefla 
Nuova vita, e più bella alfìn ri velia. 
VI. 

(23) Allor già vincitore a’ miei fratelli 
Le tue glorie io dirò : fra il denfo popolo 

10 fnoderò la lingua 

A lodarti , o Signor . M’ udrà ciafcuno 
Così parlar : (24) o voi , del buon Giacobe 
Chiara progenie , o voi , che a Dio fervite, 
Inni fellofi al fuo gran nome altero 
Cantate pur. (25) Tutto Ifrael rifpetti 

11 fuo benefattor. De’ più mefchini , 
De’ più vili ei pietofo i preghi , i voti 
Accoglie , e gli confola . (2 6 ) Ei fu , 


che il ciglio 


*35 


(22) Salva me 
ex ore Itonis , CD 
& a cornibus u~ 
nicornium hu- 
militaicm me». 


Nel 


(23} Narralo 
nome » tu unì 

fratribus moie : 
in medio cecie* 
| fi* laudabo te . 
(24) Qui tinte* 
tis Domìnum , 
laudate eum: u* 
niverfum femeit 
\] acob glorificate 
eum . 

(25} Timeat 
eum omne [ente 
Ifrael: quoniani 
non [previe , ne* 
que defpexit de* 
precation ? pau* 
peris . 

(2(5) Nec aver* 
tit facietn fuan > 


CD II tetto Ebreo , che abbiamo di preferite , ha , libera me ex 
ore leonum , & a corntbus monocerotis , exaudi me. In vece dell* 
exaudi me ne' Settanta . e nella Volgata s’ha , humilitatem meatn y 
eh’ è più opportuno ; ed è facile nel tefto originale il leggerfi 'tvijt 
humilitatem mearn in cambio di ’-tViy exaudi me , e forfè quella 
è la vera lettura . Quello eripe humilitatem meam ? fi è. dovuto 
da noi dilatare nella traduzione , acciocché fi unifea il verfetto le- 
guente : Narralo nomen tutti » , il quale s’ intende dopo la rifurre- 
zione : e fi sa , che i lirici Ebrei amano di paffare da una cofa all’ 
altra lenza, unione di parole , che debbonfi fupplirc coll’ inveftigare 
il penfiero , che aveva in mente «1 poeta . 
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a me : & cum 
clamarem ad eil, 
exaudivit me 
(27) -dpud tei 
Isus me» inec- 
clefis magna 
(m) vota mia 
reddam in con-\ 
fpeBu timentiu 
eum . 

(28) Edent 
pauperei , & fa- 
tur abuntur , ér 
laudabile Domi- 
num , qui requi- 
runt eum, vi- 
venti corda eorù 
in faculum fa - j 
culi . (n) 

(29) Remini ■ 
fcentur , & con - 
vertentur ad£)o- 
minum univerfi 
finti terra . 


C30) Et adora- 
bunt in confpe-' 
(hi ejus univer- 
sa familia gen-\ 
ttum . 

(3 O Quoniam 
Domini ejl re- 
gnum : & ipfe\ 
domi nabli tir 
gentium . 

(3 2) Manduca - 
veruni , & ado- 
roverunt omnet 
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Nel mio maggior periglio 
A me rivolfe al fin , 4 che a* pianti miei 
S’ intenerì . (27) Cosi delle tue grazie 
Teftimonio io farò fra il niumerofo 
Popolo fpettator: e poi davanti 
A’ tuoi fedeli il già prometto adempio 
Sacrificio, o Signor . (28) Farò, che i poveri 
Siedano alla mia menfa, e grazie rendano 
A te già fazj, e tèmpre 
Parlin di te . Gli fofterrà lo fcelto 
Cibo per fempre , e non morranno.^?) 

Allora 
Fia , che popol lontano, 

D’incognito Emisfero 
Popolo abitator al fin ritorni 
Al cammin già fmarrito , e il tuo gran no- 
me , 

Il tuo gran nome ignoto 
A rifonare imparerà divoto. 

VII. 

(30) SI, sì, già veggo avanti a Dio proftrarii 
Umili, e riverenti 

Fin le barbare genti; (31) e giufto fia. 
Che Iddio fol regni , e fopra tutti il vailo 
Impero interminabile 
Gloriofo diilenda . (32) I piò potenti, 

I grandi ancor vegg’ io con rifpettofo 
Volto adorarlo, e avvicinarli ancora 
Alla mia menfa , e del gran cibo eletto 

Gu- 


(01} Cosi in quello verfetto , come nel luperiore , 1 ’ Ecclefia al- 
tro non vuol dire, che un’ adunanza di gente . 

-•OC Ognun vede, che qui parla Gesù Grillo del Tuo a ugulli fil- 
mo Sacramento. 
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Guftar fovente . Appoco appoco al fine 
Ognun , che fpira aure mortali a Dio 
Correr dovrà fupplice , umile. (33) Io poi 
Eterni i dì beati 

Con lui trarrò là fra le sfere j e in terra 
A fervirlo, a onorarlo 
Remeranno i miei figli : (54) e le grand’ 
opre , 

La fu;i legge giuftiflima, i prodigj 
Della fua man racconteranno a’ popoli 
V ar j di lingua , e varj di paefe , 

E fia di Dio la gloria 
Alle future etadi ancor palefe. 


pingue t teme , 
Co) in confpeSlu 
ejus cadent oni- 
nts , qui deden- 
dum in terreni. 
Cp) 

C33) Et anima 
mea illi vivete 
& femen meum 
fervici ipfi . 

C34) Annun- 
ciabitur Domi- 
no generatili vi- 
tura: (q) & an- 
nunciabunt ca- 
li 00 juflitiam 
ejus p apulo, qui 
nafcetur , quem 
fecit Dominus , 

C s ) 


OSSER- 


— - — . — 

Co) Negli antichi Salterj leggevafi , omnes divitei terra, con 
maggior chiarezza ; pinguet nel lenfo de’ ricchi, e potenti è un i« 
diotifmo Ebraico. 

Cp) Onirici , qui defcendant in ferrarti dice Eufebio , che fieno 
coloro , che s’ inginocchiano , ma è un fallo da fempiice , e da fan* 
ciullo . L’ Ebreo ha propriamente in pulverem isy , e defcendcre 
in pulverem dinota morire : omnes , qui defcendunt in polvere m , o 
come ha 1 ’ Ebreo in participio , omnes defcenfores pulveris , vuoi di- 
re , omnes mortale s . 

Cq) Quella ofcura efpreflione è limile al pauperet evangelizan- 
tur, in vece di pauperibus evangelizjttur , onde h lo ItelTo , che 
annunciabitur Dominus generationi ventura . 

(r) Quello cali non fi legge nell’ Ebreo , non 1 ’ ha la Siriaca ? 
e Caldaica verfione , non i Settanta , non gli antichi fteffi Latini 
Salterj , ed è certamente una giunta di chi fpiegò il cali enarrant 
nel falmo 15. nel fenfo degli A portoli . Certamente è fuor di luo- 
go, e di tempo, e femplicemente s’ ha da leggere , annunci shunt, 
qua fecit Dominus . L’ Ebreo ha nel fenfo fteflo , annunci ah unt, 
quìa fecit Dominus hac . Ma di tutti quelli ultimi vedetti vedi le 
ofTervazioni . 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi più difficili , e contrariati . 
Vcrf. 2. 


Deus nteus clamabo per diem , & non exaudies 
& notte , & non ad infipientiam 
mihi . 


QL 


^Uefta ultima efpreflionc è piena di difficoltà , 
nè può mai renderci una chiara fentenza . 
Teodoreto , Eufebio, e S. Attanafio voglion, che 
dinoti , io ti chiamerò notte , e giorno , benché non m 
afcolti , e non temo di ejfer chiamato paggo . Che 
deboi penfiero ! Più a prò polito Genebrardo intende 
l’ infipientiam giufta il folito idiotifmo di peccato , d’ 
empietà , cioè non m afcolti , e ciò non è per i miei 
peccati : ma Gesù chiama Tuoi in ogni luogo i pec- 
cati degli uomini , e qui farebbe fuor di luogo que- 
lla offervazione . Certamente eh’ è affai più l’empli- 
ce il tefto Ebreo, in cui fi legge 'h n’DVi Kbì & 
non ejl ftlentium mihi. Teodozione in fatti ci dà 
xxt tri o-iytt , e così Aquila, Simmaco, S. Gi- 
rolamo dopo il Caldeo parafrafle , e tutti i moderni 
critici fon d’ accordo : io ti chiamo il giorno , e non 
taccio la notte . 


Verf. 
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V erf. 6. 

Ego autem fum vermis , & non homo . 

Q Ueflo paflò fi è da noi diffufamente {piegato 
nella diflertazione preliminare : ma crediamo 
"efler nofti'o dovere di non lafciarlo qui fenza 
ofTervazione . Gl’ interpetri penfano , che altro non 
voglia dirli , eh’ egli era così mifero , ed abietto , 
che potea piuttofto paragonarfi ad un viliffimo ver- 
me , che ad un uomo . Ma non finifee qui il bel 
comento : ci è chi fi avanza a dicifcrare , perchè 
fiefi detto verme , e crede , che fia ciò per la ra- 
gione, che il noftro Redentore non nacque ex con- 
cubiti* , non altrimenti che il verme . Spiaccmi , 
che quella propofizione fia fcappata non folo adEu- 
febio , ed a Teodoreto, ma ben ancora a S.Agolli- 
no. Io facilmente perdono agli uomini di quei fe- 
coli il creder , che gl’ infetti , ed i vermi non na- 
fceflero dalla fcambievolc congiunzione , e dall’uovo: 
ma non credean forfè gli ftefiì , che nafeevano 
ex putrì , & ex corruptione? come adattavan dunque 
la generazione del verme a quella del Redentore ? 
Al Titelmanno fedele raccoglitore delle opinioni 
Arane piacque quello penfiero , ma per mollrarci il 
l'uo felxciflimo ingegno ci dà un’ altra vaga ragio- 
ne, (i) per la quale il nofiro Salvatore fi chiamò 
verme , cioè perchè i vermi , gl’ inietti , le pulci, ec. 
fi uccidono , e non fe ne ha alcuna compaflione . 
Non crederanno i lettori , che un interpetre della 

Bib- 


[i] NeU ’ annoi, al fai ni. i zi. v.6. 
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Bibbia fia giunto a tal follia, ma il leggano, e fe 
ne accorgeranno , poiché non ho cuore di riferir qui 
le fue parole fcioeche, ed indegne, che moverebbe- 
ro a giudo fdegno ognuno , che non è privo del 
comun fenfo . Eppur quelle fono le belle opere , 
che giran per mano de’ noftri , e fi applaudifcono , 
come fcritte con lumi , ed ifpirazioni fovrane da 
quei , che penfano , che lo ftudio della fcrittura di- 
penda dalle vane fpeculazioni degl’ ingegni oziofi . 
Ma fi sa , che le querele non giovano , andiamo a- 
vanti . Il dotto Calmet con tutti i buoni critici fi 
contiene nel femplice fentimento , che vérmis , & 
non homo voglia dire , eh’ era tanto abbietto, che 
non fembrava più uomo , ma un verme . Pur ci è 
qualche cofa di più recondito , eh’ egli non vide . 
Il color bianco era predò gli Ebrei fimbolo dell* 
innocenza, ed il purpureo, o coccineo del peccato, 
e del peccatore: Si fuerint , dice Ifaia , peccata ve - 
flra , ut coccinum , qua fi nix dealbabuntur , & fi fue- 
rint rubra, quaft vermi culus , velut lana alba erunt . 
Quello vermiculus nel telfo Ebreo è njòrt thalahat , 
e dinota il verme , donde fi cllrae il color coccineo , 
o purpureo: e quella voce Itefla occorre nel falrno: 
ego autem fum nybfi tholahat , & non homo , non 
già un termine generale di venne . Onde vuol di- 
re , io non fembro piu tiara o , ma un verme di f car- 
iano. La frafe è elegantiffima , e fecondo il genio 
dell’ orientai linguaggio molto caricata : un peccato- 
re diceafi tinto di l'carlatto : i peccati , e le iniqui- 
tà nollre , ond’ era coperto il Redentore , eran tan- 
te , che ei non potea dirfi uomo tinto di fcarlatto, 
ma era lo fteffò fcarlatto, era lo Hello verme, on- 
de fi fa la porpora , e lo l'carlatto. Quelle frali 
orientali non corrifpoodopo al nollro gullo , onde fi 

è do* 
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è dovuta ammollir la metafora nella, nollra tradu- 
zione in quella maniera: 

' Tal de peccati altrui 

Mi ricopre il fanguigno 

Manto funeflo orribile , che un uomo , 

Che un peccato r piu non raffembro in vero / 

Ma par , che fta P immagino 
Dello Jleffo peccato . 

Verf. 18. 

Foderunt manus meas , & pedes meos . 

Q Uefle parole fon si chiare, che non han Info- 
gno di comento , e la profezia fembra una 
noria fcritta dopo il fatto , anziché tanti fe» 
coli prima dell’ adempimento. I Rabbini non po- 
tendone ufcire , in vece di IVO cara , foderunt leg- 
gono cari , ficut leo , e 1’ unifcon col verfetto, 

che precede, concilium malignantium obfedit me , fìc - 
ut leo manus meas , & pedes meos . Ma è quella 
un’ efpreffione si ofcura , si languida in qualunque 
maniera s’intenda, che gli lleffi Rabbini non fon 
d’ accordo nello fpiegarla , e non ne può reltar al- 
cun foddisfatto. La maggior difficoltà fi è, che 
quella lezione cari , ficut leo , fu ignota a tutta l’an- 
tichità , nè Origine , nè S. Girolamo ne fan motto, 
nè mai alcun Padre de’ primi fecoli cercò di folle- 
nere con argomenti più forti l’ interpetrazione de’ 
Settanta , e della Volgata , ma pattarono la co fa 
fotto filenzio , come non contrallata da alcuno . Cir- 
ca il fecolo undecimo , a’ tempi , che fi adornò la 
Mafera , cominciò in qualche codice a comparire 
quello cari , confeffandolo il Rabbino Banchaim , 
Tom. III. Q_ e gli 
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e gli ftefii Maforeti « (i) Teodoro Mopfuefleno cri- 
fico molto dotto, ed audace del quarto fecolo s’im- 
pegnò a tutto potere di adattar quello falmo a Da- 
vide , negando, che fi parli qui di Gesù Crifto, e 
fu dannato dal concilio Collantinopolitano , come 
fi è avvertito nell’ argomento (2). Or quello paffo 
era il più difficile a fpiegarfi di Davide , e fu mol- 
to in affanno il critico a ritrovarne il filo d’ ufcir 
dall’ intrigo , finché pensò finalmente , che il fode - 
runt , ed il caru poffa intenderfi dolofe fcrutati funt t 
& inveftigaverunt , e che il manus meas , & pedes 
meos dinoti tutte le azioni giornaliere dell’ uomo . 
Quella sforzata , e languida interpetrazione non ha 
feguaci : ma certamente non fi farebbe polla in cam- 
po da Teodoro,* fe aveffe potuto aver la sfuggita 
del cari , e ne avrebbe giullamente appellato alla 
verità dell’ Ebraico originale. Mi allengo di più . 
diffondermi in un affare per altro di gran contrailo, 
e di fomma importanza, avendo il Calmet fcritta 
a parte una dotta differtazione su tal verfetto, ed 
a quella rimetto il lettore , non volendo inutil- 
mente trattenermi in ciò , che da altri fi è ben trat- 
tato con critica, ed erudizione , tanto più che ul- 
timamente il dottiffimo P. Carmeli ha compiuto con 
fomma erudizione , ed orientai fapere un ben lungo 
difcorfo fopra quello verfetto , ed ha evacuate tut- 
te le vane difficultà de’ Rabbini . 


Verf. 


fi] Mafor.Margin. e Ma far. textual. n.24. 
[a] CoJl»t^,c»»cil.CenJìantinopel. 
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Verf. 32. 

In confpeBu ejus cadent omnes , qui defcendunt in ter - 
ram . 33. Et anima me a illi vivet , & fe- 
men meum ferviet ipfi . 34. Jlnnuntiabi- 
tur Domino generatio ventura , & an- 
nuntiabunt cali juflitiam ejus po- 
pulo , qui nafeetur , quem /e- 
cit Dominus . 

B Enchè quelli verfetti così tradotti fieno* alquan- 
to ofeuri , e confidi , l’Ebraico fello nondime- 
no è fparfo di più alte tenebre , comunque mai s 
interpetri , o fi traduca . Quelle parole , & anima 
tnea illi vivet , fon nell’ Ebraico in fenfo contrario : 
HTI tÒ WSJ1 , & animam fuam non vivificahit , e 
ci è gran contrailo fra’ Rabbini fteffi , non che 
fra’ nollri a ben intenderle , ed unirle cogli ante- 
cedenti , e feguenti verfetti . Ci è chi crede , che 
l ’ animam fuam non vivificahit , fia un’ efpreffione ftef- 
fa , che il defcendunt in terram , e fpiega , che colo- 
ro , che già feendono nel fepolcro , non avendo po- 
tuto campar la vita , adoreranno il Signore . Quello 
è un fentimento il più inetto , che polla penfarfi , 
nè la fintaffi delle parole può efprimerlo, ne ha 
rapporto alcuno col falmo. Marco Marino l’inten- 
de di Gesù Crillo , animam fuam non vivificavit , 
non fervavit , e perciò i fuoi polleri ferviranno a 
Dio . Ma in tutto il falmo parla il Redentore : 
come qui entra il Salmilla, quando ognun vede , 
eh’ ei lìegue a parlare , & femen meum ferviet ipfi ? 
dovea tradurli , & animam meam non vivificavi . Il 
parafralte Caldeo ben conobbe la difficoltà , e ci 

Q 2 die* 
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diede , animam impii non vivificabit Deus ; femen iA- 
braham ferviet coram eo ; ma queflo è pi ut torto un 
fare un nuovo falmo, che tradurlo , o fpiegarlo . 
Finalmente il Calmet dopo altri critici unifce i ver- 
fetti così : Profternent fe coram ilio , qui defcendunt 
in pulverem fepulcri , nec artimas eorum vivificabit , 
femen meum ferviet Domino , e pretende, che il fen- 
fo fia , che non già i morti fi richiameranno a vita , 
per lodare il Signore , ma i viventi , ed adduce varj 
■altri luoghi confimili della Bibbia , ma fuor di tem- 
po . Quelle preghiere faceanfi dal Salmifta , o in oc- 
cafione di qualche malattia , o di qualche gran pe- 
ricolo , ed andavan molto a propofito : Signore , ei 
diceva , noi foli conofciamo il tuo nome , fe noi mor- 
remo , chi ti loderà ? le genti idolatre , o i morti ? Ma 
qui di grazia cofa ha da far quella importuna pre- 
ghiera, o che s’ intenda del Salmifta , o di Gesti 
Córto? Il fenfo della Volgata, e de’ Settanta è bel- 
lo , e chiaro , e proprio , ed adattato a tutto il fal- 
mo • quant’ è ben efpreflò quell’ anima mea illi vi- 
vet , & femen meum ferviet ipfi! Afcoltirt la noftra 
traduzione . 

Io poi 

Eterni i dì beati 

Con lui trarrò là tra le sfere: e in terra 
tA fervirlo , a onorarlo 
Remeranno i miei figli .... 

L’ Ebraico tefto , fol che fi cambii la vana Mafo- 
retica punteggiatura , con infenfibil mutazione è ca- 
pace di quello fenfo n*n NÒ HPSJ 1 , ecco & animam 
Jfuam non vivificabit , fcrivafi n*n tò ed ecco 

poi & anima mea illi vivet . Toltane la punteg- 
giatura , di cui non è da far conto , il folo vau af- 
filiò fi cambia in jod , ed ognun vede , che que- 
lle 
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ile due lettere fi diftinguon folamente da una ti- 
rata di penna un pqco più lunga , e fi cambiano fa- 
cilmente : ed i dotti fanno , che il tò talora fi ufa 
per l 1 ? onde non ci è motivo di dipartirci dalla ver- 
fione della Volgata, e da quella de’ Settanta, tan- 
to maggiormente , che Simmaco ancora fenza nega- 
zione traduce, do tj 4-0^1? tyrH , Me , cujus anima 
vivet , e fon certo , che la vera lezione del tefto 
Ebreo in quei primi tempi era tale , qual da noi 
fi è emendata , e cosi dovrebbe reftituirli . 

Siegue 1 ’ ultimo verfetto : Annuntiabitur Domino 
generatio ventura , eh’ è ugualmente ofeuro nel tefto 
Ebreo. I dotti fieguono la verfione di Simfnaco 
ctva^patptxreTou tv fìtoAtu) to Kupiw , generatio ventura 
accenfetur Domino , Jcribetur in libro Domini , e così 
voglion , che s’intenda 1 ’ annuntiabitur della Volga- 
ta . La voce Ebrea *iDD» forfè è capace ancora di tal 
interpetrazione , ma è certo , che propriamente dinota 
nuntiabitur , onde inchino a credere col Bellarmino, 
che generatio ventura annuntiabitur Domino , fia lo ftef- 
lo che annuntiabitur circa Dominum , o fia circa ea, qua 
pertinent ad Dominum , o una frafe fimile al pattpe- 
res evangel'iTuntur , in vece di pauperibus evangeli^a- 
tur , cioè , annuntiabitur Dominus generationi ventura. 
In fatti qui non parla de’ pregi del nuovo popolo, 
come credon gl’ interpetri , ficchè palli a dire , che 
quello popolo farà fcritto nel libro del Signore : 
ma tratta della predicazione degli Apoftoli , e de’ 
feguaci , che infegneranno a’ pofteri le glorie di 
Dio ; e F unione de’ fentimenti non ammette altra 
interpetrazione . L’ Ebreo termina la fentenza così , 
nuntiabitur Dominus atati : poi comincia un nuovo 
periodo .* venient , & annuntiabunt jujlitiam ejus : ma 
quell’ atati folo languifce , ed è affai migliore la 

Q. 3 fen- 
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fentenza nella Volgata , onde nel tefto Ebreo dee 
leggerli ventura, e non col vau trafpofto, co- 
me or lì legge ijo> & venient . Si è poi avvertito, 
che il cali non c’ è nell’ Ebreo , nè in alcuna ver- 
done, nemmeno negli fteflì antichi codici Latini , 
e non fi sa , come importunamente fieli introdotto 
nella Volgata, non parlandoli qui affatto di tali co- 
le. Chi fpiegò il cali enarrant nel fenfo degli A- 
poftoli, forfè fece qui quella giunta , ma fuor di 
tempo , e di luogo : poiché quella metafora ufata 
fenz’alcuna neceflità interrompe il fenfo naturale , fe- 
mcn meum , i miei figli , i polleri nuntiabtmt jufti- 
tiam ejus populo , qui nafeetur , quia fecit , dice l’E- 
breo fenza piu »3 per maggior chiarezza li è aggiun- 
to il Dominus , ed il quia fi è cambiato in quem ,• 
ciò ch’è piaciuto a tutti i millici , che ci caricano 
di olfervazioni fopra il nuovo popolo , quem fecit 
Dominus . Ma il fenfo non è quello : ed il quia fe- 
cit , vuol dire , avranno materie grandi di pubblica- 
re , perchè Iddio è V autore di tutto , e fece grandi co- 
fe , e corrifponde al loquebantur magnalia Dei del 
nuovo tellamento , onde era meglio il tradurre , qua 
fecit , ch’era una frafe più adattata al nollro gullo, 
ma che mantenea lo flelTo fentimento del quia fecit. 
Ecco come pili chiaramente poteano tradurli quelli 
ultimi verfetti, quafi colle ftelfe parole: Manduca- 
bunt , & adorabunt omnes divites , & proceres , imo 
omnes mortales procident ante eum . Et anima mea tilt 
vivet , & filli mei fervi ent ipfi . Qui annuntiabunt 
Dominum geuerationi ventura , & pradicabunt jufiitiatn 
ejus , & quacumque fecit populo , qui nafeetur . Ed 
ognuno può olfervare ciò , che fempre fi è da noi 
avvertito , che l’ofcurità tutta dipende dal giuoco delle 
particelle, de’pronomi,ec. che fi confondono, e non fi uni- 
feono a propofito,e come il fenfo richiede. S AL - 
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C Omechè varie fono le interpetrazioni date a 
quello falmo , a noi però piti degli altri è pia- 
ciuto di feguire S. Attanafio, che 1* adatta a’ Giu- 
dei, che rendeano grazie a Dio di avergli liberati 
dalla fchiavitù di Babilonia nell’ atto , che già s’in- 
camminavano verfo Gerufalemme . I Padri molto 
a propofito 1* appropriano a’ Criftiani , i quali fon 
guidati per la via della patria celelte , e dal capo 
vifibile , qual è 1’ univerlal Pallore , e dall’ invifi- 
bil capo della Chiefa, Gesù Redentore . Ma tan- 
to nel fenfo letterale , quanto nello fpirituale bifo- 
gna, che le parole del falmo s’ intendano, come 
preferitte da qualche facerdote, o capo del popolo, 
il quale cerca di ben guidare il fuo gregge coll’ a- 
juto, che già riceve dal Cielo. Non so efprimere 
quanta, e qual fia 1’ eleganza di quello componi, 
mento nell’ Ebraico originale : una tenerezza di e- 
fpreflioni quali anacreontiche , unite ad una gravità, 
e maellà quali eroica formano un nuovo llile , a cui 
non ritrovo Amile fra’ Latini , o fra’ nollri . L’aria, 
ed il carattere di Callimaco fena brami , che potreb- 
be uguagliarlo . 


0.4 L * 
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Ffalmtts David, 


CO Dominiti 
regit me, & ni-' 
hil mihi deerit: 
in loco pafcui 
ibi me colloca- 
vi t . 

(O Super aqua 
refeBionis cdu- 
cavie me . CO 
ani tu am mcam 
convertir. 

CO Deduxit me\ 
fuper fcmitat 
jitjlitia prcptcr 
xwtnen jfuum . 

CO 

CO Nani , &ft\ 
anibulavtro in\ 
medio umbri 
mortir , & noi-, 
timebo mala': 
quoniam tu me - 1 
eum es . 


La poefia è di Davide . 

(i)Tl B u ^ a è. Dio: di tutto ab- 

1V1 bondo: in mezzo 
A’ verdi praticelli , (2) e a canto a’ frefehi 
E placidi rufcelli 

Col mio gregge ei mi mena . Al patrio fuo. 
lo ’ 

(3) Alla fede de’ giufti al fin pietofo 
De’ noftri affanni ei mi conduce . (4) Ap- 
pieno 

Or conofco chi fei : teco , mio Dio , 
Fra’ faffi, e fra’ dirupi, in mezzo al fofeo 
Funefto orror di ofeure valli il pr.ffo 


Muo- 


CO Quello educavit difturba la bella allegorìa d’nn pallore col- 
la (ita greggia , dandoci 1’ immagine d’ una pianta , quatti tnulcct 
aura , firmai fol , educar imber, come dice Catullo. La voce E- 
brea ’ibrii' femplicemente dinota duxit me, e fi accorda col ver- 
ietto fupcriore , collocavit me in pafeuis , & duxit me ad aquas 
tranquilla s. L’ idiotifmo Ebraico ha, fuper aquas requietis , filenti i, 
rumilo *» 'oy , cioè fuper aquas placida! . Ma donde nacque nella 
Volgata quello aquas refeBionis? neffun interporre sa penlarlo. I 
Settanta traduflero sari ìàxo<$r xi’xxxu o-smo fuper aquas requie ! , cef- 
fatiottis , deficienti te : forfè il Volgato interpetre Icrilfe fuper aquas 
defctlionis , che poi fi cambiò in refeBionis , che piacque a’ millici, 
*d a coloro, che non intendean la forza dell’Ebraico idiotismo. 

Cb) Vropter nome n fttttm , cioè, non per noftro merito, ma per 
fua pietà : deduxit fuper femitas juflitite, o in viatn /ufiorum s’in- 
tende di Gerulalcmme patria de’ giufti . 
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Muover faprò fenza timore. (5) E quefta, 
Quefta , che a me donarti , 

Picciola verga, i crudi lupi ingordi 
Terrà lontani , e de’ nemici infulti 
Vendicherà l’offefe . ( 6 ) Ah mio Signore, 
Quanto con me fei pur benigno ! In mezzo 
Alle miferie eftreme, ove ridotto 
Il nemico mi avea, fplendida menfa 
Ecco tu mi prepari . (7) Ecco d’ unguento 
Spargi fui capo mio foavi odori, 

E di vin generofo 

Porgi colma la tazza a me pietofo . 

... • (8)Ah 


249 

CO Virgo tua, 
& baculus trtur , 
ipfa me condola- 
ti funt. CO 


CO Parq/li in 
confettiti me o 

menfam adver- 
fas eoi , qui tri- 
butine me . Cd) 
C7) Impingut- 
fli in oleo caput 
meurn , CO 6* 
calie ! meus in - 
ebrians quatn 
prteclarus ejl,(f ) 


CO L’ Ebreo ’jnnj* può tradurli ulta funt me , la verga mi 
ferve di vendetta , cioè con efTa allontano i lupi , ed i ladroni dal 
gregge . Se vogliamo attenerci al confolats funt , allora il fenfo 
iarà : 

S&ttfta , che a me donafli 

Picciola verga , il vacillante piede 

Soflerrà nel cammino . Ah mio Signore , ec. 

Cd) Ecco la feconda belliflima allegoria , che può unirli alla pri- 
ma, come una continuazione dello delio fentimento : i nemici mi 
avean tolto ogni cofa : era ridotto a perir di fame , e di fete , ecco , 
che tu, o mio Dio, in quefie miferie , avendo di me compajftone , 
m’ invitafli a mangiar teco , e mi rifocillafli . Rivolgi tutti i Gre- 
ci , e Latini fcrittori , non troverai un’ immagine così viva , e te- 
nera , come quefta . I Padri della Chiefa adattano molto a propo- 
sto quelle parole alla menla Eucariftica, unico conforto, e riftoro 
nelle avvertita di quello mondo . 

Ce) E’ noto, che gli antichi Greci , e Latini folcano coronarli 
di fiori , e fparger folle chiome prezio lì filmi unguenti ne’ folenni 
conviti : tal coftume era ancor fra gli Ebrei , come fi vede in S. 
Matteo c. 24. S. Marco c. 14. S. Luca c. 7. praticato ancora in 
pedona del noftro Salvator Gesù Crifto . Continua qui elegante- 
mente 1’ allegoria , per efprimere gli ajuti , che ricevean nella loro 
prigionia dalla divina mifericordia , dicendo , che Dio preparò la ta- 
vola , 1’ unfe di unguento , il fece federe l'eco a tavola , ed il ri- 
dorò con ottimo vino . Qual maggior eleganza può defiderarfi 
una folca poefia ? 

Cf) Nell’ Ebraico fi legge {blamente esuberane , & calia 

meus 
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(8) Et miferi- 
cordi» tu» fui - 1 
fequetur me o- 
tnnibus diebus ! 
vite me». 

(9) Ut inbtbi - 1 
lem in domo 
Domini in lon- 
gitudinem die- 
rum. Cg) 


IL PRIMO LIBRO 

(8) Ah mio Dio , così benigno 
Se tu fotti a me finora. 

Ah non fìa, ch’io provi ancora 
Qualche giorno il tuo rigor . 

( 9 ) B e ggi tu qual afatì amico 
Il cammin , finché ritorno 
A goder nel tempio antico 
La tua gloria, il tuo fplendor. 


SALMO 


meut exubertns , cioè femore mi riempì il bicchiere. In altre edi- 
zioni antiche li legge c»hx tuut , e cosi ha S. Agoftino , Teodore- 
to , ed altri ; ma 1 ’ Ebraico favorifee il c»lix meut della Volgata . 
Comunque però fi legga,- il fenfo è lo Hello, chiamandoli miohic-t 
thiere rifpetto a me, che bevo, e tuo rifpetto a te , che mel dai. 

(g) O^nun vede, che qui fi parla de’ Sacerdoti , e Leviti delì- 
derofi di ritornare nel tempio, e quella chiufa conferma la (piega- 
tone data all’ intero falmo . 
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SALMO XXIII. 

ARGOMENTO. 


F U certamente quefto falmo fcritto da Davide , 
quando l’arca fu trafportata dalla cafa di O- 
bedomo nel tabernacolo di Sionne, come confento- 
no i più dotti, (i) Nel titolo fi legge, Pfalmus Da- 
vid prima fabbati , ma quefto prima [abbati è una 
giunta fatta in fecoli poco felici , non effendoci nel- 
P Ebreo , e nelle antiche verfioni . Bifogna dire , 
che quando fi aggiunfe , fi recitava in tal giorno 
poiché gli antichi Ebrei non numeravano 1 giorni 
della fettimana col prima fabbati , fecunda fabbati , 
come foftiene dottamente un favio critico de’ no- 
ftri tempi, (i) eflendofi quelle frali introdotte nel- 
la caduta dell’ Ebraico idioma . I Padri ci rico- 
nofeono qui efprefla là gloriofa Afcenfione del Si- 
gnore in cielo non fenza ragionevole fondamento. 


Di 


[1] Du Piti. Baffuti, ec. 

[2] Martinelli di Thtca Calamari» t.U. p, 317.318; 
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2,52. 




Tfalmus David 
prima / abbati . 

(O Domini efl 
terra , Ór 

e) us , ori» 
terrarum , & ti- 
ni ver fi , qui ia- 
ti sant in eo. 

CO C“'« ‘fife 

fupcr maria fu- 
davit eum : & 
fuper fltimina 
prpparavit eum. 

00 • r 

(.3) fi«« i f cen - 

dtt in montem 
Domini ? aut 
guis fiahit in 
loco fanfto ejus? 

CO Innocens 
tnanibus , & 
mando corde , 
gai non accepit 
in vano anima 
fuam , Cb) nec 
juravit in dolo 
proximo fuo. 


Di Dav ide . 

(1) T"\Io del mondo è Signor : la terra, 
I J e quanto 

Efla contien , la terra , e i fuoi diverfi 
Popoli abitatori, 

T utto è di Dio . (2) Ben è ragion : ei folo 
La creò con un cenno, e su de’ mari, 
Su de’ fiumi innalzolla . (3) Ah, ci fpaventa 
Tanta del noftro Dio 
A mmirabil potenza : e chi nel monte , 
Chi mai di noi mortali 
Avrà core a poggiar , e a lui davanti 
Di comparir ficuro 

Di Sion nel monte , ov’ei dimora ? (4) Ah 
fento , 

Che Iddio rifponde: b gl' innocenti accaglio; 
Venga su quejlo monte 
Chi le mani , chi 7 cor di rei misfatti 
Mai non lordò : chi al mio gran nome umile 
S' inchina , e riverente : e chi l' amico 
Con ree menfogne , e orribili J pergiuri 

Non 


Ca) Credeano gli Ebrei, che la terra fotte fituata iopra le ac- 
que : i facri fcrittori , e fpecialmente i poeti fi accomodavano alle 
opinioni , che allora erano in voga , poiché così richiede F obbligo 
d’ un poeta, e di un oratore, onde non giovano, per iftabilire la 
verità de’ fittemi . Vedi la differtazione del Calmet del fittema 
degli Ebrei intorno alla terra, ed il c. 8 . della dijferr. pretini. 

Cb) Acciperc ani ni sm fuam in vanum dinota non curare della 
fua anima . Però F Ebreo interpetrafi , qui non accepit in vano a* 
nimam mcam , ed alcuni codici favorifcono quella lezione , benché 
al Calmet iiembri sforzata, ma non è così : etti piuttofto è fem- 

plice. 
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Non tradtfce ìnfedel .{ 5) Udifte ? or tale 
Effer dovrà chi dal Signore afpetta 
E grazie , e beneficj . ( 6 ) Ah , fui Sionne 
Al gran Dio di Giacobbe , ah mai non fia 
Che fi prefenti alcun , che tal non fia 


II. 


*53 . 

(5' H'c acci pi et 
l^ened’Sìionem a 
Domino, tir mi* 
| fcricordia a Dea 
falutari fuo . 
C<0 Hate efl pe- 
nerà tio quereli* 
tium eum , qua* 
rentitim faciem 
\Dei Jacob, (c) 


(7) Ma già fiam 
Ecco il tempio , 
difehiudetevi 
O facre porte , o 
Difehiudetevi pur 


giunti al defiato loco, 
ecco il tempio. Ah , 


(7) Attollite 
portar , principe s 
vejlrat , & eie * 


porte incorruttibili, 
, che della gloria 


II 


vammi sporte te* 

ternalcs,& in * 
troibit Kex già*, 
ria. Cd), 


plice , e vaga , e rende più bello il componimento ; poiché in tal 
maniera s’ introduce Dio a parlare , ed a ril'pondere alla domanda, 
del Profeta: quis afeendet? Dio dice.- qui non accepit in vanum a* 
nimam meam , eh’ è lo fleffo , che qui non accepit in vanum me , 
come più volte fi è avvertito , che 1’ anima in Ebreo fi tifa talora 
in vece del pronome . A noi è piaciuto di far corriipondere quella 
frafe all’ adempimento del fecondo precetto : Non accipies in va* 
num nomen Dei tui . 

CO Qui vi è il ftlah nel teflo Ebraico: cioè gli ftromenti fa- 
cevano un ritornello per paflfare alla feconda parte . Vedi la noflra 
dijfert. prelim. c.q. 

Cd) L’Ebreo ha, attollite , porta , capita veftra , & elevami ni, 
porta eternalet . La voce IONI fi è tradotta principe s in vece di ca* 
pita, e fi è cambiato il fènfo, che ci fomminiftra un’ immagine 
più viva con farfi quell’ apdftrofe alle porte ftelfe . Si è da noi tra- 
dotto incorruttibili quello aternalet alludendo alle porte di cedro . 
V’abbiam dovuto aggiungere nel principio della feconda flanza un 
pajo di verfi per unire il Pentimento così (pezzato , e divifo fecon- 
do il gullo Ebraico : vedi il c. a. della dijfert. prelim. Il Palmo 
fi cominciò a cantare nella folenne procelfione , fra tanto fi giunte 
al tabernacolo, ed ecco il poeta rapito da un nuovo ellro, e fi ri- 
volge alle porte con un’ immagine troppo bella . Avvertiamo i let- 
tori, che noi facciamo ufo della voce tempio, per efprimere ogni 
qualunque luogo facro al culto divino, non intendendo del vero 
tempio, che ancora non era fabbricato. 
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(8 ) Quti eft ifle II Re già viene, e dee entrar. (8) Chi 

D^mhmtfmìt è mai 

& potem, Don»- Quefto Re della gloria ? Ah qual domanda! 
nus poter» in n 0 1 fapete ? E' il Signor potente, e forte, 
^ w * Che in guerra ha vinti i fuoi nemici . 

CO -Attollìtc (9) Apritevi, 
porta!, principe!, Che mai ceffate , o incorruttibil facre 

itZifortl'Z- Port ?> ad aprirvi ? Ecco che della gloria 
temala, <2 in- E’ giunto il Re: già vuol entrar, (io) 

troibit Rexglo- D j nuovo 

Ciò) Qjtii eft Domandate chi fia ? Saprà rifpondervi 
ifle Re* gloria? Meglio egli fteffo : apritevi , 

tumi.fi ,pfe efl 11 S ran Re della gloria ecco fon io, 

Rex gloria. Che Signor degli eferciti mi 'chiamo ; 

Mi conofcete ? Eccole aperte : entriamo. 

SAL- 


CO Finge il poeta troppo vagamente , che le porte defle non 
voleffero aprirli , e rifpondeflero , quii eft ifle ? gran fantafia de’ poe- 
ti orientali ! Chiaramente qui li riconefce 1’ entrata del Salvatore 
nel cielo , di cui mi rincrefce il riferire , quanto fi è fcritto , e 
penfato dranamente dagl’ interpetri su quelle parole. Bada dire , 
che S. Girolamo dello pensò, che tutto quello dialogo folle degli 
Angeli buoni , e de’ diavoli , i quali non so , come fi lituano in 
quei luoghi felici ; onde poi inclina a credere , che quella fcena fia 
tulle porte dell’ inferno , ov’ entrò Gesù Crirto , dal che ne nafte , 
che il tabernacolo , di cui fi parla nel fenfo letterale , ov’ entrava 
l’arca, fia fimbolo dell’ inferno , ov’ entrava Gesù Crido nel fenfo 
fpirituale. Se cosi importunamente penfa un S. Padre sì dotto , 
confiderino i lettori , che dican gli alti» , che poco fanno . Per fer- 
bare 1’ unione de’ penfieri di tutto il falmo , bifogna immaginarti , 
che i Santi Patriarchi, che feguivano Gesù Crillo , andalTero can- 
tando la potenza di Dio, e fpiegando, quali debbano efler coloro, 
che vogliono falire in cielo a goderlo . In tanto giunti là su al- 
la bella Gerufalemme, gridano, che fi aprano le già chiufe porte, 
le quali par, che non conofcono chi fia quello coro , ed il lor ca- 
po. E’ qui una poetica immagine quella riipolla delle porte, eh’ è 
lo dello , che fe rifpondeflèro i Leviti cudocli delle porte del taber- 
nacolo, o pii Angeli, che danno fulle porte del Paradifo. 

(f) Vtrtutum , cioè cxmituum, fecondo la frafe della Scrittura. 
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ARGOMENTO. 


Q Uefto è il primo falmo acrojlìco , di cui ogni 
^ verfetto comincia da una lettera dell’ alfabe- 
to , ’ferbandofi l’ordine Hello delle lettere in tutto 
il componimento . Sette falmi ( i ) ritroviamo nel 
Salterio fcritti con tal artifìcio, ed in olrre i Tre- 
ni, o fieno lamentazioni di Geremia. Varie fon 
le opinioni intorno a tal faticofo intreccio di poe- 
fìa : ma fi sa , che in ogni linguaggio ci fono al- 
cune artificiofe maniere di comporre, in cui la fa- 
tica è grande , e picciolo è il diletto , che fe ne 
fente, e ballerebbero a farne fede le nollre fole fe- 
dine . Noi ci riferbiamo di aggiungerci qualche 
cofa di particolare su di quello argomento, quando 
faremo a fpiegare i Treni di Geremia. Per ora 
avvertiamo, che l’ordine de’ verfetti nei fello E- 
braico , che abbiamo al prefente , è alquanto tur- 
bato : ma i dotti han riparato al male , or coll’ u- 
nire , or col dividere i verfi • ed in neflun altro 
falmo 1’ emendazione può riulcir felice , come in 
quello , in cui ci è di fcorta 1’ ordine dell’ alfabe- 
to. Che che fia di quello Audio di varia difpofi- 
zione di verfi fecondo le lettere , il falmo è trop- 
po elegante , e fi fente da pertutto una tenerezza 

fimile 


[i] Stimai 3.3 $.110.111,118.14$. 
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limile a quella dell’ elegie di Tibullo . Si efprì- 
mono in eflò i defiderj , ed i voti di qualche Sa- 
cerdote , Levita , o Profeta opprcflb nella fchiavi- 
tù di Babilonia, il quale fparge affettuofiffimi pre- 
ghi , e per fe , e per lo fuo popolo al Signore , da 
cui attende il foccorfo . Ognun eh’ è fianco di ftar 

fra le miferie di quello mondo , e defidera di go- 
dere la bella gloria di Dio nella patria celefte, può 
adattarli quello falmo, e far le ftelfe preghiere* 



Salmo 
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Salmo di Davide. (*) 

WT E folo io bramo , e di veder 
J. defio , I 

Quando farà , che il mio 
Vot os adempia? Io fpero in te , Signore, 
Non mi fgomenterò. (2) Di più fchernirmi 
Celieranno i nemici: il tuo foccorfo 
Invano alcun mai non attefe .(3)1 perfidi, 
Che opprimon gl’ innocenti 
Senza ragion , di fcorno , e di vergogna, 
Coprirannofi il volto . (4) Ah , fra coftoro 
Quafi fmarrii la retta via . Deh infegnami , 
Signor , un’ altra volta , 

Qual fìa il giufto fentier.(5) Della tua legge 
Fa, che intenda i precetti, e fa, che appieno 
T utti gli adempia . I frutti alfin raccolga 
Della mia fpeme » Ognor tu folli il mio 
Riparator , e abbandonar mi vuoi 
In quello fiato? in sì funefti, e rei 
Giorni affannofi ? .... Ah , sì crudel non fei. 


In finettf Pfal- 
mus David, (a) 

CO Ad te, Do- 
mine , levavi a- 
nimam mearn . 
(b) Deus meus , 
in te confido , 
non erubefcam . 
CO Nequeirri- 
ieant me inimi- 
ci mei : et erti in 
univerft , qui 
fuftinent te , non 
confundentur . 

CO 

C3Ì Confundan- 
ttlr omnes ini- 
que agentes fu* 
per vacue . 

C4Ì Pi* 1 tttafj 
Domine , demS- 
flra mihi , & 
femitas tuas e- 
doce me . 

C5} Dirige me 
in veri tate tua , 
& doce me: qui» 
tu es Deus , J'al- 
vator meus , & 
te fuflinui tota 
die. 


(6)Ri- 


C*) La traduzione di quello Calmo è Hata polla in mufìca dal 
famofo P. Maeltro Martini di Bologna. 

Ca) Nell’ Ebreo ci è (blamente di Davide . 

Cb') Levare ammani fuam ad aliquid , è un idiotifmo in lento 
di deliderate ardentemente una cofa . 

CO 11 fufl inere in quello Calmo è nel CenCo di afpettare grazie, 

Tom. III. R 
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(ó) R eminifce- 
re miferationum 
tuoni , Domine, 
ÌS mi feri cordi a- 
rum tuarum , 
qua a f acuto 
fune . 

(7) DeliB* tu* 
ventutit me a , 
ir ignoranti ai 
rntat ne memi- 
verii . Cd) 

C8) Secundum 
tnifericordiam 
tu»m memento 
mei tu propter ] 
boni totem tuam, 
Domine . 

(9) Dulcis , (3 
rettus Dominui: 
propter hoc lege 
dabit delinqutn - 
tibus in via . 

Ciò) Diriget 
mSfuetoi inju- 
dicio : docebit 

mite t visi ftiai . 

Cu) Uni ver fa 
via Domini mt- 


( 6 ) Ricordati, mio Dio, 

Quanto cogli avi noftri 
Folti pietolo , (7) e la memoria obblia 
De’ falli vergognofi , onde il mio core , 
Laflo! io macchiai nel giovenile errore. 
Scemi la mia ignoranza 
Alle colpe 1 * orror , (8) e a muover giunga 
La tua clemenza, e la bontà . (5?) Sei giufto. 
Ma fei pietofo ancor . So, che richiami 
Il peccator , e alla fmarrita via 
Lo riconducici o)E fe al tuo giogo il collo 
Sommette umil,fe le tue voci afcolta. 
Docile, e ubbidiente, o quai gli porgi 
Nuovi ajuti a non pili dal bel fenderò 
Torcere il patio ! (1 1 ) O fortunato appieno 
Chi brama fol quel , che la tua promette 
Amabil legge! il fuo rigor pietofo 
Raddolcita co’ premj, e le promette 


fericordia , (Sf 
vtritai requi- 
renti bus tejhr- 
mentum tjus , 
ir teflimonia e- 
jus. CO 


Serbi 


Cd) Quante fpeculaxioni su di quelli verfetti ! S. Girolamo ft e ti- 
fo giunge a rifletterci , che il deliba juventutii fieno i peccati 
prima del battefimo, e 1 ’ ignoranti as quei dopo il battefimo, ma 
non fi sa con qual fondamento. Il delia a juventutii , ed tgnoran- 
tiat debbono unirli , nè ci è più facil verfetto di quello, in cui fi 
truovano inutili difficoltà. _ 

Ce) Univerfa via Domini mi fericordia , & ventai , è un idio- 
ti fino , che dinota : D:o è tutto nt'fericordiofo , t verace : teflitnonto, 
& lejlamentum , fono Anonimi di lt * . 
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DE’ SALMI. 
Serbi a* giufli fedel . (i 2) Ah , non fon io 
Già di quelli , o Signor : de’ falli miei 
Non è picciolo il pefo è ver , ma quanto 
In me di tua pietà maggior è il vanto!! 
III. 


25 9 

(12) Procter 
nome n tuum , 
Domine^O pro- 
pitiaberis pece »- 
to meo , multiti» 
cjl enim . 


(13) Ma c’ è fra noi chi giuflo 
Teme il Signor? Felice lui! qualunque 
Lo (lato fia, che fceglier vuole , Iddio ; 
Gl’ infegnerà ne’ più funefti incontri, 
Come debba guidarfi, (14) e nella fredda 
Vecchia ja eftrema ancor della promeffa 
Terra godrà : quafi in retaggio i figli 
L’avranno poi . (15) Che più? gli arcani 
fleflì j 

De’ divini decreti a lui rivela. 

Come a un amico, il noflro Dio. (16) 
Che dolce, 

Che amabile Signor ! Sì , gli occhi miei 
Sempre a te volgerò : co’ prieghi , e voti 
Ti fiancherò, finché da’ lacci il piede 


A feio- 


(13) tfl 

homo , qui timtt 
Domi riunì ? le- 
pem flatuit ti 
in vi » , guani e- 
legit? (g) 

(14) Arrm a e- 
tus in bonis de- 
, mor abitar : & 
\femen ejus he- 
reditabit terra. 
(.15) Firmame- 
tum cflDominus 
timentibus etti 
& rejiamentuut 
ipfiui , ut mg - 
nifeflctur illis . 
00 . . 
Xii 5 ) Oculi mei 
\femper ad Do - 
minum : gua- 
ni am ipfe evel- 
let de laqueo pt* 
des meos . 


CO Si avverta, come nella noftra traduzione fi è unito quello 
verfetto all’ antecedente colla giunta di poche parole : Ah non fon 
io , ec. Pochi l'anno , eh’ è più diffidi cola il trovare il modo di 
unire leggiadramente quelli lenii lofpe li , che lo lcrivere grofii vo- 
lumi di copiofi comenti . 

Cg) E' meglio il leggere fenza interrogazione quello fecondo 
membro: poiché il fenfo è: tbi è , che teme Iddio? a cojiui il Si- 
gnore infegnerà la maniera da vivere [ ecco il legem flatuit ] in 
quello flato , che egli avrà fcelto. L’Ebreo può tradurli più chiara- 
mente : quii efl homo timens Domini,»!? Hunc docebit DominUs in 
Vi» , quam elegerit . 

Ch) L’ Ebreo ha : Secretairi Domini timentibus curri , & ttfla- 

R i men ~ 
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(17) Rf fpicein 
tne ? & miferere I 
met: qui a uni - 
cus, & pauper 
fum ego. 

C18) Trtbula- 
tianet cor di s mei\ 
multiplicatte 
funt : de necef-' 
fetati bus meis f-j 
ette me . 


(_t<0 Vide bu- 
milt totem mea , 
tir laborem meu , 
(? dimitte uni 
verfa deliba 
mea . 

Oo) Refpice 
inimico s meos , 
quoniam multi- 
plicati funt,&\ 
odio iniquo ode- 
runt me. 

(jit) Cujlodi 1 
filmarti meam 
tir mie me; non 
erubefeam , quo- 
niam fperavi in 
te . 

Czz)Innoce>ttes, 
<6r redi adbttfe- 
vunt mi hi , quia 

fujlinui te . CO 


A feiogliermi non vieni^ 17) Abbandonato 
Mifero prigioniero 

Merto pietà . Volgimi un guardo , e mira , 
(1 8)Come di pene in pene io paflò,e al vec- 
chio 

Succede il nuovo affanno : e non affretti 
L’aita in tanto , e che altro dunque afpetti? 

IV. 

|(i£)Il mifero mio flato, i miei travagli 
Impetrino il perdono 
De’ miei falli , o Signor . (20) Vedi ov’ io 
fono ! 

Vedi de’ miei nemici 
L’orgoglio, il fatto, il fero fdegno,ed empio. 
Con cui m’odian crudeli ! (21) Ah , quella 
mifera , 

Quella mi fera vita , 

Salvami almen datai perigli. Io fempre 
In te fperai : non fìa , 

Ch’abbia il roffor di efler delufo . (22.23.) 
Io folo 

Non fon, che prego: i più innocenti, e buoni 
Speran con me , s’unifcono 

Meco 


mtntum ipjiut , ut notum fiat illis . Il fenfo è quello efpreflo nel- 
la traduzione . Il Volgata avrà Ietto ITO’ firmamentum in vece di 
1>D arcanum , fecretum , myflerium , come ha il tetto. 

CO L’ Ebreo ha innocentia , & eequitas , ma fi sa , che gli 
Ebrei ulano i vocaboli attratti anche nello (tetto fenfo j oltre che 
leggendoli im on , innocens & redut con altra punteggiatura fi 
avra innocentia , & r ed nudo . 
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DE’ SALMI. 
Meco a pregarti . Ah , libera il tuo (aro 
Popolo d’ Ifraello : è tempo ormai : 
Affai già fi penò, fi pianfe affai. 


^6l 

C23} Libera , 
Deut , lfrael ex 
omnibus tribu- 
tati oni bus fuis . 
00 


R 3 SAL- 


CIO Nella noftra traduzione fi è trafportato in fine il quia fu - 
flinui te del verfetto antecedente , poiché non fa alcun fenl’o il dir- 
li , innocente s adbaferunt mihi , quia fuftintii te : dee dirli : Qjtia 
fttflintti te , lìbera, Deus , lfrael ex omnibus tribulàtìonibus fuis ; cioè, 
cum tantum exfpeliaverim , libera tandem , &c. Con un poco di li- 
bertà , ma molto a propofito il fuflinui re fi è renduto da noi : Af - 

£ i gii fi peni , fi pianfe affai . Ed in fatti quelli due verfetti deb- 
no unirli inlieme , per ferbar l’ ordine dell’ alfabeto Ebraico , poi- 
ché altrimenti dopo il tau lettera iniziale del verfetto DP lèguireb- 
be impropriamente pe mo, onde è necelfario, che fipil'ca 1 ’ ordine 
nel tau , 
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SALMO XXV. 

ARGOMENTO. 


L ’ Argomento è lo Hello , che il precedente . Ci 
fi dipinge un Levita prigioniero in Babilonia, 
che ficuro della fua innocenza sfoga con Dio , e lo 
priega a fargli vedere un’ altra volta la bella Ge- 
rufalemme . Un uomo giufto defiderofo di fottrar- 
fi dal commercio degli empj , e di godere del fuo 
Signore nel cielo è 1* oggetto del fenfo fpirituale . 
Il l'almo è brieve , ma ci è uno fpirito , ed una vi- 
vezza di locuzioni , che pochi falmi gli Hanno a 
fronte . Lo Itile è concifo , le parole fono fcelte , 
e ben pefate , come nelle ode di Orazio . Ci lu« 
finghiamo , che la traduzione non fia infelice . 


Salmo 
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Salmo di Davide. 


In finem PfaU 
mus David. 00 


(i)/'”\Di le mie ragioni , e mi con- 
V*/ danna. 

Se vuoi,Signor:ma in che fon reo, fe ognora 
Coll’ innocenza allato 
Camminando men vo ? Se in te fperando 
Credei di mainon vacillar ? (2) Son reo? 
Chi l’afferma, chi ’l dice ? Ecco alle prove: 
Al fuoco, ed al crogiuolo 
Vedi il mio cor come refifte ! Impura 
Qualche mafia ci trovi? (3) Eh, eh’ io su gli 
occhi 

La tua legge ebbi Tempre, e le promefle 
Grazie à chi è fido : e il bel cammin , eh’ io 


CO Judici 1 me. 
Domine, quotai 
ego in innoceti- 
ria me a ingref. 
(ut fum : & in 
Domino fperans 
non infirmabor. 
Ci) Proba me , 
Domine, & ten « 
ta me : ure Cb) 
rene s meos , (? 
cor meum. 

CO Quoniant 
mifericordia tua 
ante oculos meos 
efì, & compia - 
\cui in veri tace 
tua . 


tenni , 

Approvarti, o Signor. (4) Co’ falli , ed empj 
De’ ridicoli numi 
Indegni adoratori io mai non ebbi 
Parte finor: e ne’ notturni ofeuri 
Sacrileghi congrefli 

Non entrai colla turba ebbra , ed infana: 

(S)Lun- 


C4) Non fedi 
cum concilio va « 
atis: & cune 
iniqua gerenti - 
bus non introi - 
ho. CO 


(a) L’Ebreo ha Colo: Di Davide. 

Cb) La voce nana che fi traduce ure, è propria degli ore- 
fici, come nel verfo 13. del Calmo 18. e perciò fi è da noi fatto 
ufo del crogiuolo . 

CO L’ Ebreo ha , non fedì cum borni nibus mendacii , & cum la » 
tentibus non introi bo . Quello larentibus s’ intende comunemente 
degl’ ippocriti , che nafeondono un’ anima rea, o degli empj , che 
commetton di notte fcelleratezze . Ma nelfuno pensò di dare e 
quelle parole il fenfo da noi elpreflò nella nollra traduzione,: ep- 
pure quanto è facile , e naturale ! In Babilonia , ov’ ex» il mite» 

R 4 Le - 
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(5) Lungi da mela genteempia, e profana, 
Lungi da me : no , non ho core in petto . 
De’ rei ballante a tollerar l’afpetto. 

IL 

( 6 ) Altri templi , altri riti. Oh ! fia , che un 
giorno • 

De' tuoi fanti miniftri in mezzo al coro 
Polla io lavar le mani , e nel tuo facra 
Altare a’ già prefcritti ufati ufficj 
Di nuovo ritornar! (7) Oh! la mia voce 
Fia, che fciolga in una lode, e le tue glorie 
Canti , e a tutti palefi ! (8) Io qui non pollo 
Refifter più. Nel tempio Hello a canto 
La tua fede immortai io pur folea 
Trarrei dolci miei giorni . (5?) Altro non 
bramo , 

Che là morir . Non far , ch’io qui finifca 
Gl’ infelici anni miei fra gente iniqua , 
Barbara, e fanguinofa, (io) e che coll’ oro 
S’apre la ftrada a’ più crudeli , ed empj, 


CO Odivi ee- 
clcfiS malìgna- 
tium : & cum 
impiis non fede- 
bo . 

CO Lavabo in- 
ter innocente s 

tnantts meas, & 
circttmdabo al- 
tare tuie, Domi- 
ne . Cd) 

C7) Ut audiam 
voce»! lauda 
<!? enarrem uni- 
verfa mirabilia 
tua . Ce) 

C8) Domi tu ,di- 
lexi Jecofem do- 
mus tute , & lo- 
cum habìtatio-\ 
ttis gloria tua. 

co 

C<?) Ne perdas 
tu impiis , Deusj 
ammara me am 
Cr cum viris 
fanguinum vi- 
tara meato. 

Ciò) In quo - 1 
rum minibus i- 
niquitates funt: 
detterà eorum 
repleta ejl mu- 
fteribus . 


Orri- 


Levita , quanti fuperlliziofi culti di falfe deità ! Quanti occulti mi- 
rterj ! E’ inutile' il far pompa di erudizione in cofe note ancor a’ 
fanciulli intorno a quelli congrefli notturni, ofeuri, e mifteriolì. 

Cd) Si sa quanto frequenti folTero le lavande preffo gli Ebrei 
prima di qualunque azione , e fpecialmente prima di orare . Veg- 
ganfi gl’ interpetri nel c. 7. di S. Marco . 

Ce) L’ Ebreo ha ynvi od audire faciendum fecondo la prefenre 
punteggiatura ? e ciò m’ è fembraro più adatto . 

Cf) Dilext decorerò domus tute qui non è in quel fenfo, in cui 
volgarmente fi ufa . Decer domus Dei, è l’arca, vedi l.dt' Re c. 

4 .v. 
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Orribili misfatti . (i i) Io pur fra quelli C*0 Ego ami 
Sempre innocente il cor ferbai. Non dei 
Così lafciarmi: abbi di me pietà: fum : redima 

Fa eh’ io difciolto acquilli Temei 1 

L’antica libertà. ( 12 ) Così nel tempio (i*) p« meut 
Porrò di nuovo il piede , e il tuo gran nome diremo: 
Ricantando farò, che già rimbombe Ifìedìcam* tè\ 

Al fuon feftofo, e vario | Domine . 

De’ gravi corni, c dell’ acute trombe. 


) 


SALMO 


4. v. 3,2. onde dice , eh’ egli Tempre amava di ftar a canto all’arw.' 
L’ Ebreo più chiaramente ha habitaculum , diluii habitaculum do* 
mus tute, 6* locum tabernaculi gloriti tute. 

Cg) L’ Ebreo ha lw*oa , che giallamente dal Calmet dopo Va* 
tablo , ed Hammond s’ intende per l’ atrio de’ Sacerdoti : in dire-> 
fio , cioè in pavimento , in plano circa altare . Lo fleti t dee tra* 
durfi flabit ? e più volte fi è avvertito, che fon continui quelli fcam* 
biamenti di tempi . Pts incus flabit in tempio i in follemnibus ras* 
tibus te laudabo . , 
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SALMO XXVI. 

ARGOMENTO. 

N On convengono gli efpofitori intorno all’argo- 
mento di quello (almo . Il Calmet l’ unifce 
all’ antecedente , qua fi folle una continuazione del 
falmo Hello. Ferrando il riferifce al tempo, in cui 
Davide andò nel campo di Saulle , e di là tolfe 
un’afta, (i) ed in quella notte potè dire: Dominus 
illuminano mea , &c. ma il refto poco s’ adatta . 
Muiz dopo Abenezra vuole , che fia ftato compo- 
fto nella vecchiezza di Davide, quando i fuoi l’im- 
pedivano di ufcir di perfona in battaglia, ( 2 ) ma 
fuori de’ primi verfi , il refto non cade affatto in 
acconcio . Nella Volgata , e ne’ Settanta nel tito- 
lo fi legge: Pfalmus David , antequam liniretur.' ve- 
ramente nell’ Ebreo non ci è quello antequam Uni - 
retur , ma la giunta riconofce una mano antica , e 
non è da fpregiarfi. Davide fu confecrato tre vol- 
te : ( 3 ) ma quella , dopo cui cominciò veramente 
a regnare, fu dopo la morte di Saulle in Ebron , 
e di quella s’ intende , onde il falmo dee riferirli 
al tempo , eh’ egli fuggiafeo menò i giorni lungi 
dal tabernacolo fino alla morte di Saulle. Nice- 
foro , e Teodoreto molto a propofito fra quello 

fpazio 


* [i] 1 . de' Re c. 2 6. v . 6. 

[a] II.de' Ree. zi. v.17. 

[3 J J. de' Re c. 21. v. 2. de' Re c.z. 1 5. 
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fpaiio ben lungo fcelgono il tempo , in cui Davi- 
de andò in Nobe al Pontefice Abimelecco , e fu da 
lui ricoverato , e rifocillato co pani dell’ altare del 
Signore , ( I ) al che allude nel verfo nono : quoniam 
protexit me in tabemaculo fuo , e nel verfo 1 8. quo- 
niam infurrexerunt in me tejles iniqui , intendendo 
Doeggo Idumeo , che ritrovava!! colà , ed accusò 
Davide, ed il Profeta predo Saulle . Non fi nie- 
ga, che in tali verlì fi parli di quel fatto ; ma il 
làlmo fu comporto molto tempo dopo , e come noi 
crediamo , nella fpelonca di Odolla. Corfero al- 
lora a Davide ( 2 ) il padre , la madre , e tutti i 
Tuoi , ma egli per ficurczza fu coftretto di lafciar- 
gl’ in Masfa fotto alla protezione de* Moabiti ne- 
mici per altro del popolo d’ Ifraele , e di Giuda , 
* ritornarfene folo ad Odolla , donde poi partì per 
infinuazione del Profeta Gad , che gli dille : noli 
manere in prafidio , proficifcere , & vade in terram 
Juda. In quefta occafione forfè ognuno lo fconfi- 
gliava di fare tal moffa , ma egli fidato in Dio 
rifponde con quello falmo , eh’ è , a parer mio , 
dello fteflo argomento, che il io. In Domino confi- 
do . Conferma quefta noftra fpiegazione il verfetto 
1 6. Quoniam pater meus , & tnater mea dereliquerunt 
me , ciò che ammiro non aver alcuno avvertito . 
Il falmo è elegantiflimo . Ci è tenerezza , ci è 
pravità : rifplende da per tutto uno ftile ameno , ma 
fublime nel tempo fte!fo , ed eroico , qual è quel- 
lo di Callimaco negl’ inni . 

SAL- 


CI] I.di Rec.il. 
[a] I. di Re e. 17. 
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Pfalmut David,' 
antequam hru- 
retur . 


CO Diminuì 

illumatio mea 
tr fatui mea , 
qriem timebn ? 

CO Dominus 
proiettar vita 
mea , a qua tre- t 
pittai") ? 

(3) Dum appro- 
piani fuper me 
mcentei, ut e- 
dant carnet me- 
ni . 

C4) Qj*i trìbu- 
lant me inimici 
mei , ipfi infir- 
mati funt , & 
ceciderunt . 

CsD Si confiftant 
adverfum me 
calìra , non ti 
mebìt cor meli. 
CO Si exfurgat 
adverfum me 
preeli um , in hoc 
ego fperabo. 

C7) Vnam petii 
a Domino , batic 
requiram , ut 
ìnhabitem in 
domo Domini 
amnibui diebut 
vitee mere . 

C 8 ) Ut videam 


SALMO XXVI. 

Il [almo è flato compofio da Davide pu- 
pa d' effer confecrato Re . 


(i) f T'U palpiti, o mio cor ‘donde il 
X timore , 

Se Iddio m’è fcorta , e guida ? (2) Ei mi di- 
fende, 

Ei da perigli illefo 
Mi falva, e mi protegge . E c’è chi poffa 
Farmi tremar? (3) No, non fia ver , gl’inde- 
.gni 

Miei barbari nemici 
jQuante volte finor , come lioni 
Non corfero a sbranarmi? (4) Eppur già 
caddero 

Indeboliti in mezzo all’opra. (5) Or venga 
De’ forti innumerabili guerrieri 
Un furibondo efercito , e s accampi 
Incontro a me: non temerò . ( 6 ) Si fchieri 
In campo aperto , e a fanguinofa guerra 
Mi sfidi pur: in quefta guerra fteffa 
Avrò di che fperar . Afpro governo 
Faccian di me : noi curo io già . {7) Sol bra- 
mo 

[Una grazia ottener: quefta richiefì, 
Quefta richiederò, finché efaudifca 
I miei prieghi il Signor. Finir vorrei 
Quefto de’ giorni miei 
Mifero avanzo entro il fuo tempio , (8) 
ed ivi Rimi- 
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Rimirar le fue glorie, e di quei pafcermi 
Soaviffimi piaceri interminabili, 

Che gode ognun , cui toccherà la forte 
Di porre il piede in quelle facre porte. 
II. 

( 9 ) Dolce memoria è il ricordar qual era 
Nel fuo tempio io ficurore in quell’orrevole 
Sacro alilo nafcofto i giorni rei 
Come palfai fenza timor, difefo 
Dallo fteffo Signor, (io) che m’innalzò 
Quafi fopra un altiffuna 
Inacceflibil rocca , e mi falvò . 

Così or de’ miei nemici , 

Che m’ infidiano intorno , 

Farà , che al fin vittoriofo io poffa 
Erger trofei - (1 1 ) Così farà , ch’io rieda 
Già feftofo nel tempio , e i facri carmi, 
Più di vittime pingui , a te graditi 
Ricanti , e gli altri a ricantare inviti. 


269 

voluptatem fa) 
Domini , & vi- 
\fitem templum 
ejus . 


C9) Quoniam 
abfcondit me in 
tahcrnaculo fuo: 
in ài» malorum 
Iprotexit me in 
abfcondito ta- 
be™ acuii fui. 

Ciò) In petra 
exaltavit me, & 
nane exaltavit 
caput meum fu- 
per inimicot 
meot. 

Cu) Circuivi , 
Cb) & immola- 
vi in toberna- 
culo ejut boflia 
vociferationis : 
contabo,& pfal- 
mum dicam Do - 
mina . 


(i2)Que- 


C a) Leggeva!! voluntatem negli antichi Salterj : i correttori Ro- 
mani Cotto Clemente Vili, emendarono il fallo , poiché i Settan- 
tanta vecchi hanno tradotto teprvyr/u* . 

Cb) Il circuivi è nell’ Ebreo nome plurale, e fi unifee col fu » 
per inimico t meot cingente! me, e così fi è da noi tradotto, >n>2'20 
forfè i Settanta lederò »n 35 D con facile fcambiamento , e ci die- 
dero circuivi . L’ exaltavit , 1 ’ immolavi , &c. fon futuri nell’Ebreo, 
non preteriti , e così il fenfo richiede, per ben unirli col cantabo, Ó* 
pfalmum dicam. Hoftias vociferationis , o fia viRimas subii at ioni s , 
bofìias laudis nel fenfo di lodi offerte a Dio , è una frafe ardita , ed 
una metafora caricata fecondo il sullo degli orientali : in Ofea c. 
19. v. 3. fi legge : reddemus vitulos labiorum nojìrorum, eh’ è una 
caricatura maggiore , ed infoffribile a' noflri orecchi . Noi abbiamo 
alquanto raddolcita la frale nella noiha traduzione . 
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ÓO E **udi 
Jìomine vocem 
mesi » , qua 
clamavi ad te 
miferere mei , & 
txaudi me . 

.Ci 3) Tibidixit 
cor meum , ex- 
quifivit te facies^ 
tuta : faciem 
tuatn , Domine ,1 
requirarn . CO 


(14} Nonaver-\ 
tas faciem tuatn 
a me : ne dedi- 
atei in ira a fer- 
vo tuo. 

(15) Adjutor 
metti eflo : ne 
derelinquas nte, 
ncque defpicias 
me, Deus [aiu- 
tarli meus . 


OO Quoniam 
pater meus , & 
water mea de - ] 
teli quorum me, 
Dominiti autem 
ajfittnpjtt me . 


IL PRIMO LIBRO 
III. 

(12) Quello, che mi trafporta 
[Quali già fuor di me vivido accefo 
Nobil defio di rivederti, ormai 
T empo è, ch’appaghi, o mioSignonè tempo. 
Che ti muovi a pietà.( i ^)Sento il mio core. 
Che ih fen mi balza , e mi rampogna : e 
che altro 

Vai guardando quaggiù ? Fa , che i tuoi lumi 
Poffan veder /’ afpetto 
Del tuo Signor. Ah, che non altro io bramo. 
Che lui veder , ed ottenerlo ancora 
Non pollo . (14) Ah, non sdegnarti: io 
mille volte 

Tornerò co’ miei prieghi 
A fiancarti, o mio Dio. (15) Sempre a 
foccorrermi 

Pronto tu folli , ed ora 

Nel bifogno maggior non mi foccorri ? 

Se da te non la trovo, 

Da chi aita fperar ? In quello fiato 
Da tutti abbandonato, io non ho meco 
Chi mi foccorra . ( 1 6) Il padre Hello, il 
padre 

E' coltre tto a lafciarmi , e ancor la madre. 

Cosi 


(c) Quefto verfctto nell’ Ebreo fi legge così : lippa ’aV "IOX ’jS 
©pax mrv 7*» nx ob 

Oltre il fenfo del Volgato , ognun , eh’ è dotto della lingua Canta 
conofce , che può ben tradurli così : de te dixit cor meum : quare 
Dominimi facies mea. Faciem tuam , Domine , requ'tram . Quelle pa- 
role così tradotte , quanto rendano la ientenza più vaga , può ofier» 
varfi dalla nolìra paraliafi Italiana . - • • 


V 
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IV. 

Così dolente , e mifero 
Me accoglierti tufolo,(i7) or tu m’in- 
fegna 

La tua ftrada a calcar . Tu dagli agguati 
Tefi in mezzo al cammino 
Salvo mi guida . ( 1 8) Io fe ricado in mano! 
De’ perfidi tiranni 
Poco vivrò : maligna gente inforge 
Contro a me con menfogne , e con orribili _ 
Calunnie a rovinarmi. (15?) Eppur la fpemei 
Non perderò . Fra tanti affanni ancora 
Vivo ficuro appien , che la diletta 
Patria , fede de’ giufti , 

Tornerò a riveder, che a Dio vicino 
Ivi godrò della promeffa a’ buoni 
Felicità, (zo) Non avvilirti intrepido 
Refifti in mezzo a tante 
Pene, o mio cor : o prefto, o tardi almeno | 
Iddio ti efaudirà : foffri collante 
Povero cor, non palpitarmi in feno. 


Z71 


(17) Legem po- 
ne mibi, Domine 
in vi* tu»: & 
dirige me in fe - 
mitam re&am 
propter inimico s 
meos . 

C18) Ne tradi- 
deris me in a- 
nimts tribultn - 
cium me : quo- 
niam infurrexe- 
runt in me ce- 
fi et iniqui , & 
mentita ejl ini - 
quitti [ibi. Cd) 
Ci 9) Credo vi- 
dero bona Domi- 
ni in terr* vi- 
ventium . 

C20) Exfpeli '* 
Dominami vi- 
riliter age , & 
confortetur cor 
tuum , & fujìi- 
ne Dominum . 


SALMO 


Cd) Il fibi è un pleonafmo, come vede tibi , ett /ibi . Genef.c. 
12. -0.15. Cantic. c.i.v.y. e non bifogna ricercar mifterj . L’ Ebreo 
ha femplicemente , inj'urrtxerunt in me tefies iniqui , (3 locut» efl 
iniquità s . 
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SALMO XXVII. 

ARGOMENTO. 


B Rieve , e facile , ma fpiritofo ] ed elegante è 
quello falmo, fcritto a parer mio in tempo 
della perfecuzione di Saulle , benché altri il riferi- 
fcono a quella di Aflalonne , altri alla Babilonica 
prigionia . Ci riconofco una viva fperanza in Dio, 
ed una ficurezza della propria innocenza , che non 
può adattarfi , fe non a Davide prima del peccato, 
dopo che già confacrato Re non aveva intanto an- 
cora il regno , anzi n’ era lungi fcacciato . I Pa- 
dri adattano quella preghiera a Gesù Crillo in tem- 
po della fua paflione : e potrà ugualmente fervirfe- * 
ne ogni uomo giulto afflitto dalle miferie , e dagli 
affanni . 


(1) Io 
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(i) TO grido , e griderò , foccorfo , aita, 
J. Intendimi, fe vuoi, Signor, mio Dio, 
Rifpondi a ’ prieghi miei : fe non rifpondi, 

10 fon già morto. (2) Ah, di efaudire i voti 
E' tempo al fin : io verfo il tuo bel tempio 
Perciò tendo le mani, e fupplichevole 
Grazie ti chieggo . (3) A che la ftcfTa forte 
Tormenta, e affligge e l’innocente infierae, 
E il peccator? (4) Il peccator, che mafehera 
In fembianza di amor l’ odio , che in petto 
Chiudendo occulta , ed allettando inganna 

11 femplice compagno? (5} Ah, corrifponda 
Agli artificj indegni 


II 


CO Ai te Da- 
mine clamai) e è 
Dtut meus , ne 
filetta me , (a) 
ne quando taceat 
a me, & affimi - 
lab or defeidèti- 
bus in locit. Cb) 
CO Exau di, Do- 
mine, vocem de- 
precatienis mete, 
dum oro ad te: 
dum estollo ma- 
nti s tneas ad ti- 
pi con ftnBunt 
tuum . (O 
CO Nif jfitnub 
trahit me cuna 
peccatoribut : & 
cum operantibus 
iniquitatem ite 
perda s noe . 

C 4)8j*i loquuna. 
tur fttem cum 
prosano [noma- 
la autem in cor- 
Jibus eorum. 
CO Da illis fe- 
cundum opera 


CO L’ Ebreo Win più chiaramente può renderli , ne obfurdefcas , 
e perciò fi è da noi tradotto : intendimi ? fe vuoi . 

00 Defcendentes in lacum è un idiotifmo, eh’ efprime i morti , 
quei , che feendono nel fepolcro . 

CO L’ ufo di orare colle mani ftefe verfo il tempio fu introdot- 
to da Salomone 111. de ’ Re C.8.V.4S. nè a’ tempi di Davide era- 
vi il tempio : picciola difficoltà . Il difegno , ed il luogo del tem- 
pio fu prima da Dio comunicato a Davide , ed egli pien di fpiri- 
to profetico poteva orare colle mani ftefe verfo quel luogo . Del 
refto nell' Ebreo non dicefi ad templum fantium tuum , ma , ad t- 
raculum fanttuarii tui , e può quello intenderli ancora del taber- 
nacolo . 

Tornili. S 
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eortin » , & fec it- 
ti um ncquitiam 
gdinvcntionum 
ipforum . 

C<) Secundum 
opera manuum 
torum tribue il- 
bis : redde retri-\ 
tutionem torum 
ipfis. 

( 7 ) Quoniam 
non intellexerui 
opera Domini , 
CT in opera »ia-| 
nuttm ejus de-\ 
firues ilio s , & 
non tedìficabis 
tot. Cd) 

( 8 ) Bcnedifìut 
Domtnus , quo— 
niam exaudivit 
vocent depreca- 
tionis mete . 

C 9 ) Dominar 
ad) ut or meus 
ir protelìor me- 
us : in ipfo fpe- 
ravit cor meum, 
tT adjutus fum. 
Ciò) Et reflo- 
ruit caro mea 
<5r ex voluntate\ 
mea confteborì 

ti. Ce) 


Il tuo tratto , o Signor , ( 6 ) ed il gaftigo 
Le colpe uguagli , e fopra i traditori 
Ricada il tradimento . ( 7 ) O folli , o mi feri! 
Non s’avvedono ancor, che mi protegge 
Il braccio onnipotente 
Del noftro Dio ? prove maggiori afpettano? 
Le avranno pur . Sì, con quel braccio fteffo 
Gli abbatte , e gli diftrugge : altra fperanza 
A’ miferi non refta 

Di forger più, di più innalzar la tefta. 


II. 

( 8 ) Noi dilli? Ecco adempiuto 
Il non fallace augurio . Ah , fii per ferri pre 
Benedetto , o Signor , che de’ miei voti 
Efaudifci il tenor. (p) Ben lo difs’io. 
Che mi protegge Iddio , 

Che mi difende in ogni incontro : in lui 
Mal fondate non fono 
Le mie fperanze . (io) A sì improwifo , e 
nuovo ' 

Soccorfo io già mi fento 
D’ infoli to vigore 

Ani- 


00 L’Ebreo ha in terza perfona deflruet . & non tedificabit , e 
così dee dirli . Il Volgato l’efprefle in feconda , rivolgendofi a Dio: 
ina non dovea dire, in opera manuum ejus , ma in opera manuum 
tuarum deflrues , o in opera manuum ejus deflruet . Il foverchio ufo 
de’ pronomi quanto ofcura le traduzioni ! 

Ce) Et refloruit caro mea : i Padri ci veggon qui la noftra re - 
fiirrezione, o quella di Gesù Criflo : efla è per altro una femplice 
efpreflìone in tonfo di rinvigorirli le {lanche membra . L’ Ebreo ha 
♦a 1 ? tbjm exultat cor meum ,t così Aquila eyxvaixTvrro i? y.xpbtx ftou, 
e Simmaco ÌXxpx vAw è xccoStx poo . Noi abbiamo efprefle tutte e 
due le verdoni, e le abbiamo giuramento intefe del poetico cibo, 

di 
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Animarli le membra , e in petto il core 
Balzarmi , e d’ eftro accenderli , 

Di fervido eftro.Ov’è il Salterio? Ah, predo 
A me fi rechi : io vo’ cantar , le lodi 
Io vo’ cantar del noftro Dio : dirò , 

(i i)Che 41 fuo Re , che i vafialli , ei folo, 
ei folo 

Salva , protegge (12) Ah , mio Signor, 

compifci 

Opra sì bella : il popol tuo diletto 
Da te la ricca attende 
Promefla eredità: reggilo intanto, 

E fa , che polla un giorno 
De’ fuoi nemici infelloniti*, e rei 
Vittoriofi eterni erger trofei. 


CiO Dominus , 
fortitudo plebi t 
fttt , & prote- 
ilor falvitionit 
cbrijli fui ejl . 

CO 

C12) Salvati* 
fac populu tttUf 
Domine , & he- 
nedic hjcreditati 
tua-. & rege eot t 
& extollc illos 
ufque in tcter- 
num . 


S 2 SALMO 


di cui fentivafi accendere il profeta per 1’ allegrezza delle figurate 
vittorie : poiché quel che Segue ex voluntate mea , nell’ Ebreo è in 
cantico meo celebralo eum , e Simmaco ev uhtis in bymnis . 

CO Davide intende di se fielfo : peate ttor falvationum cbrijli 
fui , Dio falverà , e proteggerà quei , eh’ elelfe , ed unfe per Re : 
e fi è avvertito molte volte , che il Re chiamava!! crijlo , o fia 
tinto . Vedi la dijferr. prelim, c. 3. 
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SALMO XXVIII. 

ARGOMENTO. « 


I Più favj han veduto , che in quello falmo fi 
deferive una tempeda , e fu certamente fcritto 
in occafione di qualche pioggia impetuofa . Nella 
Volgata , e ne’ Settanta fi legge il titolo : Pfalmus 
David in confummatione tabernaculi , che nell’ Ebreo 
non è , e fi rigetta comunemente dagli eruditi, poi- 
ché , tranne i primi verfetti , in cui s’ invita il po- 
polo ad offerir vittime al tempio , in tutto il re- 
do fi parla di tuorfi , e di piogge , e non di ta- 
bernacoli . Ma potè darfi il cafo , che compiuto il 
tabernacolo di Sion , nel collocarci 1’ arca foffe ac- 
caduta quella burrafea, onde il poeta ebbe 1’ occa- 
fione di trattar quello argomento : la tradizione paf- 
sò a’ poderi , e fi aggiunfe quel titolo , che non è 
affatto importuno , come fi crede . Lo filile del fal- 
mo è ofeuro , ma benché brieve , è molto fpirito- 
fo , e pieno di edro fimile a quell’ odetta di Ora- 
zio : Qtio me , Bacche , rapii fui plenum ! ma forfè 
qui ci è qualche immagine , e qualche efpreflione , 
che rende il falmo quafi un brieve ditirambo: nè 
altri nel Salterio fe ne incontrano di tal forte . 


Salmo 
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Salmo di Davide in occafione df una 
tempefta dopo finito il taber- 
nacolo . 

/ 

(1) A” x He fi tarda? agnelli, agnelli 

I più belli 

Deh ! portate al gran Signore , 

(2) E fvenategli ad onore 
Del fuo nome, e veneratelo 
Qui dall’ atrio , onde fi vede 
L’ immortai Tua fanta fede. 

II. 

(3) E' fdegnato : udite i tuoni! 

Ah , con doni 

Lo plachiamo. O qual fimefta 
Sopravviene afpra tempefta 1 
Veggo le acque già commoVerfi , 

Al rimbombo orrendo , e fiero 
Del gran Giudice fevero . 

in. 

(4) Con qual voce i fdegni fuoi 
Spiega a noi 

Furibondo il Re dell’etra! 

S 3 Voce 


Pfalmus David 
in confumma- 
tionc taberUacu * 
li. 

CO Affette Do* 
mino , filii Dei: 
offerte Domina 
filiot arietum. 
CO Affette Do- 
mino gloriam , 
& honorem , of- 
ferte Domino 
gloriam nomini 
ej us, odorate Do - 
mìnum in atrio 
fendo ejus. CO 
CO Vox Domi- 
ni fuper aquas , 
Deus mojejiatis 
intonai* ■; Do- 
mina s fuper 0- 
quat multai. 


CO Vox Domi- 
ni in virtute : 
vox Domini in 
magni ficent io. 


CO L’ Ebreo ha ! adorate Dominum in decoro fanti itati * , o de- 
coro fondo . Nel I. de' Paralipomeni c. 16. v. 29. il fantuario G 
chiama decor fandus , onde il fenfo è adorare Dio+nel fantuario * 
Non fi sa, perchè i Settanta han tradotto su xu\$ xytx seurou, e 
quindi la Volgata in atrio fondo ejus. Con tutto ciò noi abbiamo 
efprefla l’ima, e l’altra lignificazione , rendendo la temenza più 
chiara, veneratelo dal P atrio, onde fi vede il fantuario , poiché nel 
lantuario non potevano entrarvi . 


Digitized by Google 



2,78 

(5) Vox Domini | 
tonfringtntìs 
cedro; : & com- 
minuti Domi- 
nut cedro s Li- 
talli . 

CO Et commi- 
tiuet eas , xam 
quatti vitulum 
Libarti , & dile- 
gui , quemad- 
modum filius u- 
nicorniutn . Cb) 
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Voce acuta, che penetra, 

( 5 ) E che l'pezza i cedri altifiimi , 
Sì del Libano gli fìefiì 

Cedri al fuol caggion oppreffi . 

IV. 

(6) Trema il Libano, e 1’ Ermone 
Con ragione: 

(O qual villa! ) e vanno errando, 
|Van pel bofco favellando 
Rotti i fafii già dal fulmine, 

E raffembran lafcivelli 
Lioncorni , o pur torelli . 

V. 


{.lì Vox Domini 
Cc) interciden- 
• ti s fiammam i- 
gnit, vox Domi- 
mi concutientis 
defertum : & 

tommovebit Do- 
ni inut difertum 
. Cade s . 


( 7 ) Ah, di nuovo, ahi ! mugghia il cielo; 
,L’ atro velo 


Delle nubi ecco già aperto: 

Ahi! di Cades nel deferto, 

Nel deferto ombrofo orribile 
Cade il tuono , e par , che tutta 
Sia la felva aria , e diftrutta . 

VI. 

($)Vox DominiUs) Ove fon le tane afcofe? 

preparanti! cer- T i mo rofe 

o/ox, & itvtla- 1_ , r 

bit condenfa : Le cervette al gran tracallo 

W) |Van girando incerte il palio, 

E ri- 


Cb) Il dilegui nell’ Ebreo è nome proprio Sarion, ed il monte 
Sarion era lo delio , che il monte Ermone , comminuet Libanum , 
ÉT Hermonem : vedi le «Nervazioni . 

CO E’ inutile 1 ’ avvertire , che il vox Domini in quello Calmo 
Tempre è il tuono, perchè lovente occorre tal frafe nella Bibbia . 
Exod. c. 9. v. 23. 28. 29. Giob c. 37. v. ì. Salm. 17. v. 14. lfai. c. 
30. v. 30. 

Cd) Più chiaramente dee tradurli, Dominut tonans 3 me tu quatte 
cervo; 3 & renudat minora; vedi le ©Nervazioni . 
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E ricetto alcun non trovano: 

Non v* ha ramo , non v ha fronda, 
Che le copra, e le nafconda. 

VII. 

Al tumulto , al fiero fcempio 
Tutti al tempio 

Correr veggo . Ah sì , che il tuono 
Gli ha commofli, e già perdono 
Gridan tutti, e prieghi fpargono, 

E a placarlo in cento modi 
Del Signor cantan le lodi. 

Vili. 

(p) Dicon tutti : Jfh , troppo è vero , 
Che l'impero 

Sovra i nembi , e le procelle 
Ha il Signor , che su le fielle 
Vive , e regna , e pien di gloria 
Sempre noi governa , e regge , 

E alle sfere , e al del dà legge . 

S 4 IX. 


17? 


& in tempio e* 
jus omnes dicent 
gloriam . 


( 9 ) Diminuì 
diluvium inha- 
tifare facit^Qe) 
& fedebit Do - 
minus Rex in 
.eternum . 


CO S. Girolamo traduce, Dominus diluvium inhabitat , ed i 
Settanta nxrot «ih, e così gli antichi Salterj, e S. Agoftino . L’ E- 
breo ha 3 tff* fedit , diluvio fedit , ed è il verbo fteflo replicato due 
volte , e non fi sa perchè la prima volta fi tradurle inhabitare fecit , 
e la feconda fedebit , dovendoli dire : Dominus fuper diluvio fedii , 
& fedit Dominus Rex in eternum . Intanto è ofcuriflima 1* Ebrai- 
ca efpreflione , Dominus fuper diluvio fedit , e mi rincrefce di rife- 
rire le diverfiflime opinioni degl’ interpetri . La noftra , che fi vede 
efpreffa nella traduzione , è forfè la pii) verifimiie : pare , che il 
profeta ci dipinga un’ immagine limile a quella di Virgilio l. I. 
dell' Eneid. 

1 tic vaflo Rex TEolus antro 

LuSlantes ventos, tempeflatefque fonoras 
Imperio premit , ac vinclis , & carcere frenai . 

Hit indignante t magno cum murmure montit 
CirCum clauflra fremunt ; celfa fedet JEolus arce 
Sceptra tenens , mollitque aitimot , & temperar irai. 
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IX. 

(io) Non fi fpargon prieghi invano. 
No : la mano 

Alza Dio non più fdegnato , 
benedica popu- £ jj f UQ pop 0 l già placato 

“l*"”"'- Benedice, e da' pericoli 

Salvo il rende , e fa , che gli anni 
Tragga in pace, e lenz’ affanni . 


(io) Dominus 
virtutem ( f) 
populo fuo da- 
bit : Dominus 


OSSER . 

L’ efj>re(Tione della Volgata , Dominus diluvium inbabitmo fteit , 
può intenderli del diluvio univerfale , che inondò la terra . 

(O Virtutem , cioè valore a difenderli da’ nemici , ed a refiften 
» Be’ perigli , Così lu 1’ Ebreo , ed il Greco trxyv s 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili, e contrattati del 
falmo XXVIII. 

Verf. 1. 

Offerte Domino fili* Dei , affette Domino filios 
arietum . 

L Ebraica voce O» 1 ?# può dinotare dcortm , ed 
arietum , benché in quello fecondo fenfo i Ma- 
foreti ci aggiungano il jod O’Vn . Il filli deorum 
è un Ebraico idiotifmo , che efprime i potenti , fi- 
lli precerum , magnates : nel filios arietum non ci è 
difficoltà . Piacque a’ Settanta 1 ’ una , e l’altra ver- 
fione , quando in verità dovea dirli , o affette Do- 
mino filios arietum , o affette Domino , filli deorum . 
Degli altri interpctri chi fiegue la prima , chi la fe- 
conda . Nella nuova edizione di S. Girolamo il 
filli Dei è notato dal fegno critico come foprabbon- 
dante . Nel falmo 96 , v. 8. occorre un patto con- 
finole : Offerte Domino , patria gentium : affette Do- 
mino gloriam , & honorem : affette Domino glorlam 
nomini ejus . Tollite hofiias , & introite in atrìa ejus, 
adorate Domlnum , &c. Qui pare , che 1 ’ affette Ila 
folo , ed il patria gentium fia pollo in vece del fi- 
lli Dei , onde favorirebbe la prima verfione , che 
efclude il filios arietum .• ma fe li rifletterà , che qui 
ci è il tollite hofiias , che là non ci è , fi conofce- 
rà , che 1’ affette filios arietum fia molto a propofi- 

to, 
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to , e che fi è giuftamente da noi ferbato nella no* 
ftra traduzione.. 


Verf. 6. 

Et comminuet eas tamquam vitulum Libimi: 
& dileBus , quemadmodum filius 
unicomium . 


Q Uefto è un paffo non men ofeuro nelle verfio- 
ni , che nel tefto Ebreo . I difenfori della 
Volgata non truovano altro fcampo , che di fpiegar- 
lo così : & comminuet cedros ea facilitate , qua quii 
difeerperet vitulum pafeentem in Libano , aut filium 
monocerotis dile&um matti ; ma fono nella neceffità 
di confeffare , che il dileBus filius unicomium fia mal 
porto in tal cafo, dovendofi dire, & quemadmodum 
dileBum filium unicomium . Il Sacy non fi allonta- 
na da tal verfione : Il les brifera , & il les meftra 
en pieces auffi aifement , que fi c etoient de jeunes tau - 
reant du Liban , ou les petits des Licornes eberis de 
leurs meres . Ma oltre al dileBus filius unicomium , 
non ben porto in tal cafo, il paragone è affai lan- 
guido , che il tuono fa crollare , e taglia in pezzi i 
cedri , come un vitello , o un lioncorno . Dippiìi, 
il dileBus è qui un epiteto fuor di tempo , nè l’E- 
braica voce può mai dinotar dileBus , come il 

confeffano i dotti . Quello è un nome proprio Sa- 
rion , che non dovea tradurli , e così chiamava!: da’ 
Penici il monte Ermone , come ci attefta Mosè , 
(i) e molti monti fi chiamavano Sir , Sarion, Ty- 
ros , T ityros , che fon voci ufeenti tutte dalla fteffa 

ori- 
ti] C. 3 . v. 9. drl Dtuttron, 
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origine, (1) come altrove da noi fi è provato. Ciò 
pollo, dee tradurfi , & comminuet eas tamquam vitu - 
lum , Libanum , & Sartori , quemadmodum filium uni - 
cornium . In quella verfione approvata da S. Giro- 
lamo , e da tutti i moderni , s incontrano molte di- 
vertiti quanto alla fintatiti , ed alle varie interpetra- 
zioni . Primieramente S. Girolamo traduce in no- 
minativo , difperget eas quafi vitulus Libarti , & Sa - 
rion quafi filius rhinocerotis . Il paragone dunque del 
vitello , e del lioncorno fecondo quella verfione li 
adatta a Dio , che qual vitello , o lioncorno co’ ful- 
mini getta a terra i cedri , e lo fteflb monte Sa- 
rion . Ma ognun vede , che quella comparazione è 
affatto importuna , e languidititima , ed avrebbe piut- 
tollo detto , che Dio è, come un toro llizzito , non 
come un picciol vitellino : nè 1’ impeto del fulmi- 
ne, che atterra i cedri, va ben paragonato al coz- 
zar del vitello ne’ tronconi degli alberi , come fpie- 
gano alcuni . Eppure quante milliche riflefitioni 
lopra quello vitello , e lioncorno ! Ipfe efl Cbrijlus 
Dominai a Patri fuo fingulariter dileSlus , quemadmo- 
dum flit unicomium , qui erga fuos faetus probantur 
dileStionem h abere fpecialem , ci dice Titelmanno do- 
po alcuni de’ Padri antichi ; ed il dotto Sacy , che 
fuole per altro raccorre il meglio ; veau du Liban , 
& au petit ficheri dei Lì cornei , c e/l-a~dtre a Jefus- 
Crifl mème , qui a paru auffi foible dans fa fainte hu - 
tnanitè , que le veau qu on noutrit fui le Liban , & 
qui s e/l laifsè immoler , camme ce jeune animai à la 
gioire de. fon pere , quoy qu il fàt fon bien aimè , & 
le fil du tout-puiffant , figure dans l' Ecriture par la 

Li~ 

'[1] Vedi la prima delle noftre Efercitazioni per faturam de vo- 
ce Tityrtts . 
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Licorne , &c. Senza che ci affatichiamo ognun vede, 
che quelle rifleffioni fono importune , che non han 
che fare col falmo intero , che non polfono unirli 
a’ verfi , che precedono , nè a’ feguenti , ed abbia- 
% mo noi olfervato altrove , (i) che il fenfo fpiri- 
tuale dee ricercarfi in tutto il componimento , 
fenza badare alle cofe particolari , anche umicamen- 
te appoffe per ornamento di poefia , come le cofn- 
parazioni , le quali talora fono foprabbondanti fin 
nello fteffo fenfo letterale . Palliamo avanti : ne’ 
Settanta dell’ edizione Romana fi legge wV tov juo- 
er^ov rov A iSxvov ficut vitulum Libanum , e così han 
molti de’ Padri Greci, ( 2 ) e dee feguirfi la lintafli 
ftelfa nel fecondo membro , comminuet eas tamquam 
vitulum , Libanum , & Sarion , qucmadmodum filium 
ttnicomium. Il comminuet corrifponde all* Ebraico 
Ovpy , che dinota exilire faciet , / altare faciet , e 
così ha Simmaco op^eiT^eu tvoivrtv , ed Aquila 
tnupToùTou • confelfa ognuno , che pel fecondo mem- 
bro bifogna intenderci Io Hello verbo , tamquam 
Vitulum J, altare faciet Libanum , & Sarionen £ [altare 
faciet , tamquam filium unicornium : nè farebbe mol- 
to difficile fenza quella zeugma il toglier quell’ eas 
anche nel verbo Ebraico , e render più facile, e na- 
turale la cofiruzione : & confringct Dominus cedros 
Libani , & comminuet , ( o [altare feciet ) tamquam — 
vitulum Libanum , & Sarionem , qtiemadmodum fi- 
lium unicornium . Io non niego , che il dirli , che il 
Signore fa faltare i monti , come vitelli , o lion- 
corni, fia una comparazione poco adattata al gufto 
della noftra lingua , ma è una caricatura d’ efpref- 

fione 

[i] C. IO. Dijfert. prelim. 

fi] Eufek. Bafil. Jta»af. Nicefer . 
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fione orientale , a cui abbiamo uguali efempj in al- 
tri luoghi della 'Bibbia , ed uno fpecialmente del 
tutto Limile nel falmo 113. v. 4. montes exultave. 
runt , ut arietes , & colles , ftcut agni ovium , che 
ci toglie d’ ogni dubbio effer quella la vera , e fo- 
la interpetrazione . Noi abbiamo efpreffo il com- 
minuet , ed il / altare fecit , e per ammollire un po- 
co T efprefiione , 1’ abbiamo intefo , e dilatato così: 
Trema il Libano , e l'Emione 
Con ragione ! 

O che vifla -?■ e vanno errando , 

Van pel bofco faltellando 
Rotti i /affi già dal fulmine , 

E raffembran lafcivelli 
Lioncorni , 0 pur torelli. 

Il periodo Ebraico è troppo brieve , e riftretto , e 
perciò ofcuro , f altare fecit Libanum , & Sarionem , 
tamquam vitulum , & tamquam monocerotem , che fe- 
condo la noflra verfione potrebbe intenderfi così : 
Comminuit fulmine Libanum , & Sarionem , ita ut 
faxa disfeci a /altare viderentur , velati vitali , &mo- 
noeerotes . La comparazione è audaciffima , ma la 
fcufa il genio della lingua orientale , e 1’ accefa 
fantafia del poeta nel depriverei una sì orribile 
tempefta . 


Verf. 8. 

V ix Domini praparantis cervos , Ù“ revelabit 
condenfa . 

N On fi sa in qual fenfo fi ufi il praparantis 
nella Volgata: la traduzione di S. Girolamo 
vox Domini objletricans cervis , ha fatto credere , che 

il 
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il preparatiti dinoti ancora lo Ueffo, e che dica il 
Salmifta, cha il tuono facilita il parto delle cerve. 
Ecco in campo poi un ammalio di rifleflioni in- 
gegnofe , e pie del fenlb fpirituale , fondate fopra 
quella bafe affai debole , che mi rincrefce di rife- 
rirle . Chi mai de’ naturalifti , chi degli antichi , 
o moderni fcrittori fognò quello diffidi parto delle 
cerve , renduto facile da’ tuoni ? I Padri della prima 
Chiefa, amanti per altro di quelle fpiegazioni atte 
a produrre ingegnofe , e divote rifleffioni , non pen- 
farono mai a tal favoletta degna folo de’ Roman- 
zieri. S. Gio: Grifoltomo in efempio d’ un parto 
facile li vale di quello delle cerve comentando 
un luogo di Giobbe, (i) Quella è un’invenzione 
di fecoli poco felici , e non fo , come abbracciata 
poi quafi da tutti i traduttori , eziandio da due dot- 
ti Francefi Lalemand , e Sacy , che comenta , pre- 
pare les cers , c eft a dire , difpofe les bicbes a fe de - 
cbarger plus facilement de leurs petits , quoyque felon 
le cours ordinaire de la nature , elles y ayent beaucoup 
plus de peine , que la pluspart des autres bétes . Ciò 
pollo , non fi maraviglierà alcuno , che Loreto Mat- 
tei abbia tradotto: 

E dal gravido grembo 
Son forcate a produr proli immature 
Le cerve fiejfe a partorir sì dure . 
poiché un traduttore fenza cognizione di lingue , 
non potea penfar pili che gli altri. 

Noi abbiamo offefvato , che quafi tutte 1’ e- 
fpreffioni in quello falmo fon ditirambiche, e mol- 
to audaci: tal è ancor quella, Vox Domini parturi. 

ve 


■ [«] Csp. 19. v. ì. 
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re facìens ce mas , e vuol dire, il tuono atterrifce le 
cerve , e le mette in angofcia , come le donne da 
parto . Quella è la forza della voce Vii* e fi con- 
ferma coll’ altra del verfetto antecedente , che 
la Volgata traduce , Vàx Domini concutientis dcfer - 
tum , ma S. Girolamo ferbando lo fteffo idiotifmo 
ci dà , Vox Domini partati re faciens defertum , ed am- 
miro , che Titelmanno non ci abbia trovato qual- 
che miftero fui partorir del deferto . S. Girolamo 
dunque col tradurre parturire faciens defertum , ci fa 
vedere, che il parturire faciens cervas debba inten- 
devi nel fenfo fteffo • e la Volgata col tradurre , 
concutientis defertum , quel eh’ era parturire facientis , 
ci fa vedere , che il praparantis cemos lia ancora 
nel fenfo di concutientis , tanto maggiormente , che 
cervoSf e non cemas è 1 * antica lezione nella Vol- 
gata. Ciò maggiormente fi conferma da quel che 
liegue , revelabit condenfa , vox Domini metu quatiens 
cemas , & revelabit condenfa , o renudans nemora , co- 
me altri ci danno, poiché coi bruciarfi le macchie, 
collo sfrondarfi gli alberi le cerve non truovano do- 
ve nafeonderfi , e più fi atterrifeono . Eccone la no- 
ftra fempliciffima traduzione : . 

Ove fon le tane afeofe ? 

T imorofe 

Le cernette al gran fracajfo 
Van girando incerte il paffo t 
£ ricetto alcun non trovano .* 

Non v ha ramo , non v ha fronda , 

Che le copra , 0 le nafeonda . •« 


SAL- 


Digitized by Google 



188 IL PRIMO LIBRO 


SALMO XXIX. 

Sfc, 

ARGOMENTO. 

P Er comando di Gad Profeta , Davide dopo la 
pelle alzò un altare a Dio nell’ aja di Ornan 
Jabuleo , come ci narra 1’ autore de’ Paralipomeni 
c. zi. e del IL de Re c. 24 . In quell’ occafione 
fcrilfe quello falmo , ringraziando il Signore di a- 
verlo falvato dalla morte nel comun gaftigo , e co- 
si dee interpetrarfi il titolo , in dedicatione domus 
David y che li legge nella Volgata: poiché fecondo 
l’Ebraica fintali!, il David non s’ unifce a domus , 
ma a *ilOT’0 pfalmus.' ed il domus fi sa-, che fpef- 
fo fi ufa nel fenfo d’ un luogo facro a Dio . Altri 
il riferifcono ad altre dedicazioni di tempj , di ta- 
bernacoli , ec. ma debbono coftoro fingere , che pri- 
ma di tali dedicazioni 1 ’ autor del falmo folle fla- 
to afflitto da grave morbo : e non bifogna dar luo- 
go alle private conghietture , e fofifliche , ove ab- 
biamo una verità llorica per ficuro argomento . Il 
falmo è di llile mediocre , ma elegante , ed ameno, 
e che più fi avvicina al fublime , che al tenue . 


f 


II 
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Il Salmo è di Davide , e fu compojìo 
nella dedicazione dell ’ ofltare . 

(1) Razie , o Signor, alfìn refpiro 
vJ al fine 

Dal metto orror profondo 

Per pietà mi traefti, e i miei nemici 

Più delle mie sventure 

Non lafciafti goder : (2) fu un punto folo 

Il chiederti foccorfo, 

E il falvarmi,o mioDio.(3)Più cogli eftinti 
Non fon nel cieco mondo : alfin ritorno 
P er te falvo , ed illefo a’ rai del giorno. 
(4)Sciolgan la voce al canto, e il noftro Dio 
Lodin ^li altri con me , che a parte ancora 
Son de’ favori , e benefici . (5) E' vero, 
Ch’ ei ci flagella irato , 


Pfalmut , in de- 
di catione do- 
mtts , David. 

vO Exalt afta te. 
Domine , quotili 
\fufctpifli me : 
i)nec ddc&afli 
inimicai meos 
\fuper me. 
fz)Domine,De- 
us «ièw, clama- 
vi ad te ,& fa- 
tta]} i me. 

Cj ^Domine de- 
\duxifti ab infer- 
no animam nie- 
\am: falvajli me 
a defcendentibus 
in lacum . (b) 
ftf)P fai Ute Do- 
mino, fendi e - 
jus : & confite- 
mini memoria 
fanclitatis tjus. 
Cj) Quoniam 
ira in indigna- 
tione ejus , & 
vita in voluta- 
tate ejus .CO 


Ma 


CO L’Ebreo ha ’Jtl’Vl baufiflì me , ed è una frafe propria dell’ 
acqua , che fi attigne da’ pozzi . 

00 Defcendentcs in lacum, o defcenfores lati, fono i morti, gli 
abitatori delle tombe : è un Ebraico idiotilmo . 

CO La voce > c ^’ è nell’ Ebreo , traducefi momentum, 

quoniam moment uni in tndignatione ejus , cioè il fuo (degno è brie« 
ve . Ad ogni modo i Settanta tempre ci danno ira , ed il verbo 
ufcente, per fare flragge, difperdere m Gtrem. c. 5. v. io. Ifai. c. 51. 
v.ij.&c. l’ima, e l’altra traduzione è a propofito, 

Tom. III. T 
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(O Ai vefpt-\ 
rum demorabi- 
tur fletus: (7 ad 
ptatutinum la- 
titi» . 

( 7 ) Ego autem 
dixi in abundi- 
tia mia : non 
ptovebor in per- 
punì . 

(8~) Domine^ in 
voluntate tua 
praftitifli decori 
nteo virtutem 

(d) - , -, 
( 9 ) Avtrttftt 

facictn tuam a 
me : (7 fa&us 
fum conturba- 
nti . 


(io) Ad te. Do 
mine , clamato, 
<7 adDeumde- 
precabor . 

(n) Qua mi- 
litai in / angui- 
lle mio , dum 
defcenda in cor- [ 
rupii ottetti ? 
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Ma ci falva placato , ( 6 ) e lungo il corfo 
Del fuo fdegno non è . Se opprem , e medi 
Ci lafcia il Sol cadente, 

Poi feftofi ci trova il Sol nafeente. 

(7) Nel mio felice dato appien contento 

Dicea , che l’ afpra forte 

Per me non foffe , (8) e mi pareva , o Dio, 

Che fopra un alto inefpugnabil monte 

Scherma per te ficuro 

Del nemico furor l’ingiurie, e Tonte. 

(9) Ah , m’ ingannò , Signore, 

La mia fperanza audace: 

Ov’ è T antica pace ? 

Piò non la trovo in me. 

Or che da me fuggidi , 

D’affanni ho pieno il petto: 

La gioja , ed il diletto 
Fuggi, mio Dio con te. 

(1 o)Torna, torna, o Signor: i prieghi, i voti 
Afcolta per pietà : (1 1) dimmi , che giova 
Ch’ io muoja , e nella tomba a’ vermi 10 da 


Mife- 


(d) S. Girolamo traduce : tu Domine in bona voluntate ftatuifli 
monti meo fortitudinem , e così Aquila , e la feda edizione , e que- 
lla è la forza dell’ Ebraica voce ’VifÒ . L’ ambiguità nafee , che 
i Settanta con facile icambiamento del refeh in dal et leggeano mi 
baderi , gloria mea , decori meo in vece di *VW 1 hareri moniti meo. 
Qual ha la vera lezione non è facile il giudicare : l’ una , e 1’ al- 
tra fono (ottenute da uguali autorità, e fi adattano ugualmente al 
(almo : a noi però è fembrata piò bella immagine quella , che na- 
fee dalla verfione di S. Girolamo. 
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Mifero palio ? (i 2) Ah , le tue lodi io<poi 
Così in cener ridotto 
Come potrò cantar? (13) A quelli accenti 
Io già di nuovo il veggo 
Intenerirfi : eccolo al fin plaeato , 
Eccolo in mio foccorfo . Ah , fon già falvo 
Grazie, o mio Dio . (14) Quello, che mi co 
pria 

Sordido manto, e luttuofo, è tempo 
Già di lafciar: tu di allegrezza il core| 
Mi colmi , e di piacer : il duolo , il pianto 
Tu cangi in dolce rifo, in lieto canto. 
(15) Canterò: fe cade il giorno, 

Io terrò la cetra in mano , 

Se rinafce , e fa ritorno 
Io terrò la cetra ancor. 

Ma non fia, la cetra poi 

Ma non fia , che mai rifuoni 
Altro già , che i pregi tuoi , 

Che il tuo nome , o mio Signor . 


2 pi 

(iO Numquid 
conftebitùr libi 
pulvis , aut an- 
nuntiabit veri - 
r aleni tuoni ? 

Ci 3) Audivit 
nominiti , & 

mifertus efl mei: 
Domimi s faBus 
efl ad tutor incus. 
C14) Convcrti- 
ti piantiti meii 
in gaudium ini- 
bì : confcidifli 
faccuni ineurn , 
ér circumdedifli 
me latiti» . 
Ci$) Ut carnet 
libi gloria me a: 
Ce) & non com- 
punger : CD 
Domine Deus 
incus , in ater- 
num confittbor 

tibi. Ci) 


T 2 SAL- 


Ce) Il gloria me» , è un idiotifmo Ebraico in vece di anima 
tnea, cioè , ego ipfe . Salm. i$. v. 9. 7. v. 5. Genef. 49. v. 6 . ec. 

Cf ) L’ Ebreo dice Di' ubi , & non fileat , canterà , e non fa- 
terò mai. I Settanta fpeffo rendon la voce Ebraica nel fenfo di 
dolerli ? come qui : onde il non compunger della Volgata vuol dire: 
non mi pentirò , non mi rincrefcerà di cantare . 

Cg) L’ Ebraico obljfS in aternum , fi sa da tutti in qual fen- 
fo s’ ufa fpeffo nella Bibbia : così nel verfetto f'ettimo di quello Cal- 
mo rteffo, non movebor in attenuiti : qui da noi lì è tradotto , fe 
cade il giorno , e fe rinafce . 
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SALMO XXX. 

'ARGOMENTO. 


Q Uelto falmo fu fcritto da Davide nel partirli, 
ed allontanarli dalla corte di Saulle , ove 
gli s’ infidiava la vita . Il titolo prò extajì , che fi 
légge nella V olgata , non ci è nell’ Ebreo , è Teo- 
doreto ci attefta , che non fi legge» neppure ne’ 
più corretti codici de’ Settanta , anzi eccellenti ma* 
nofcritti , che ancor ci reftano , non hanno tal ti- 
tolo , come oflcrva Ferrando : ed in fatti è poco 
opportuno , nè fi sa donde fia derivato . Forfè il 
v. 28. Ego dixi in exceffu mentis mete , è flato ca- 
gione, che qualche glolfatore ci mettelfe nel tito- 
lo quel prò extafi , che poi fi è ferbato in alcuni 
codici de’ Settanta, e nella Volgata. I Padri qui 
ci riconofcono Gesù Criflo , che prega il fuo eter- 
no Padre , o la Chiefa perfeguitata : noi poflìamo 
adattarlo ad ogni uomo giufto , che foffra le ugua- 
li , o fimili perfecuzioni . Il falmo è nello Itile 
mediocre , e a è da per tutto una naturale fempli- 
cità. 


SAL- 
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SALMO XXX. 


Za mufica , e le parole fono di 
Davide . 

MXTOn mi fgomenterò : fpero in te 
• folo. 

Mio Dio , che giulto Tei , da te fol chiedo 
La libertà. (2) Con fordo orecchio i prieghi 
Non deprezzar: follccito mi porgi 
L’afpettato foccorfo . (3) Io non ritrovo 
Altro alilo , che te . Tu fol mi puoi 
Da’ perigli falvar . (4) Sarò ficuro 
Vicino a te, pili che fe chiufo io folli 
In falda rocca , e ben difefa . Io folo 
Ove andrò ? per qual via ? Tu fei mia guida 
Ovunque io muova i palli . (5) Io col tuo 
ajuto 

Ufcir faprò da’ lacci indegni occulti, 
Che mi ordiro i nemici . ( 6 ) Io la mia vita 
Nelle tue mani , o mio Signor , ripongo, 


T 3 


Che 


In finem PfaU 
mus David prò 
ex! a fi . 

CO trt tt^DO* 

mine , [perivi, 
non confundar 
in atemum : in 
juflitia tu a Ulte * 
ra me, 

|C») Inclina ad 
me aurem tu3z 
accelera, ut eruat 
I me. 

CO E fi 9 mihì 
in Deum prete* 
Eiorem , & in 
locum rifugiile 
falvum me fa- 
ci as . 

(4) Quarti arra 
forti tudo mea , 
& refugii! med 
'et tu : & propte * 
nomen tuum de * 
ducer me, & e* 
nutrie s me. CO 
C S ) Educes me 
de laqueo hoc , 
quem ab fonde- 
runt mihi; quo - 
ni am tu es prò* 
teBor meui. 

CO in manne 
tuoi commendo 
I [piritum meu : 


Ca) L’Ebreo ha femplicemente , ducei, 
parla dell’ enutriei . 


& minabis me , nè fi 
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redemijh me 
Domine Deus 
Ueritatis . 

(7) Odifli ob- 
fervantes vani- 
tati fupervacue 

Cb). 


(8) Ego Hutem 
in Domino fpc-\ 
ravi : exultabo, 
tT Itttbar in 
•mifericordia tua 
(.9) Quoniam 
refpexijii burni- 
ti tatem meam : 
falvafli de ne- 
cejfitatibus ani - j 
mam meam. CO 
Ciò) Nec con- 
tlufifti ine in 
manibus inimi- 
ti : JìatuiJìi in 
loco fpatiofo pe- 
des meos . 

Cu) Miferere 
mei , Domine 
quoniam tribu- 
tar : conturbatus 
tjì in iraoculus 
tneus , anima 
una , & venter\ 
Cd) 


meus 
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Che fei fedel , che adempì 

Le promefle,e non manchi. Ah, già conofco. 

Che a liberar mi vieni . (7) I miei nemici 

Sono ancor tuoi : vedi , che te non curano* 

Vedi, che i falfi numi 

Van conful tando, e i lor dubbiofi ofcuri 

Oracoli fallaci , e i vani augurj . 

IL 

(8) Io non così: la forte mia, Signore, 
Sol fido a te : ben lo preveggo , il core 
Di qual contento inonderà! (9) Sicure 
Di tua pietà fon già le prove . In volto 
Tu mi leggi qual fiero 
Mi ftrazia , e mi tormenta afpro penfiero! 
Sai, che vivo in affanni , e non minori 
Sor di prima i perigliai o)Io cinto, e ftretto 
Da’ nemici altre volte 
Per te fuggii, per te lafciai delufi 
I traditori , e per ficure , e larghe 
Strade i palli rivolli . (1 1) Ah , che m’op- 
primono 

Or gli flelli tiranni: io più refiftere 
Nen so fra tante pene , e i torti , e Tonte 
Così di giufto sdegno il cor m’ accendono, 
Che la benda ho fui ciglio, 

E difprezzo , e non curo alcun periglio. 

III. 


Cb) A’ tempi di Saulle ci eran quelle fuperftizioni fra’ Giudei , 
ed egli promulgò alcune leggi contro agli auguri , ed agl’ indovini , 
ma la confulta fatta da lui alla Pitoneffa dimoltra , che il Re ftef- 
fo era imbevuto di tali pregiudizi . 

(c) L’ Ebreo ha refpexijii affiìBionem meam , & agnovifli in 
mngujiiis animarli meam . 

Cd) Del venetr mtus nel fenfo di cor mtum , vedi la difftrtar,, 
prelim. t, 3. 


* 
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III. 

(12) Ma poi m’ arrefto , e penfo: io tal 
morire 

Forfè dovrò , qual vitti : i miei piò dolci 
Verdi anni in pianti , ed in fofpiri , o Dio, 
Pallai finor: (13) indebolite appena 
Reggon le forze a tanti aflalti , e {lanche 
Il lòlito vigore 
Non han le membra. (14) Ecco de* miei 
nemici , 

Ecco del popol mio l’ obbrobrio io fono: 
Piò gli amici non trovo : alcun fe retta 
Teme fcoprirfi , e il nominarmi ancora 
Saria delitto. (15) In altra parte i lumi 
Volgon per non mirarmi. 

Se m’incontrano a cafo. Ah, non v’è dunque 
Chi piò di me fi curi ! ognuno obblia 
La fe , l’ amore , e par , che morto io fia . 

IV. 

(1 6 ) Come tra via calpeftafi 
Vafo di creta vile, infranto, e rotto, 
Tal è di me . Ben so , ch’io fon la favola 
D’ogni ridotto , e con difpregio ognuno' 


(il - ) Quoti! ani 
deficit in dolo- 
re vita mea, (ut 
anni roti inge - 
mitibus . 

(13) Infirmata 
eft in pati pena- 
te C e ) virtut 
mea: & offa mea 
conturbata fune. 
C14) Super am - 
net inimico s 
meos fa fi tts fune 
opprobrium , & 
vicinit meis 
valde , & timor 
notis meis. 

(15) Qui videa 
bant me, forai 
fugerunt a me, 
C O oblivioni 
datus fumtam- 
quam mortuus a 
corde 

C xO F a&us 
I fum, t am quatti 
vas perditum : 
quoniam audi- 
vi vituperatio- 
nem multorum 
commorintium 
in circuitu. (g) 


T 4 


Spar- 


CO L’ Ebreo ha in iniquitate , in vece di paupertate : ma nel 
Calmo non fi parla mai di peccati , ma pitittofto dell’ innocenza di 
Davide . La lezione Maforetica è falfa - fe la voce in ini- 
quitate fi adornerà di altri punti , dinoterà in paupertate , in bumi- 
litate , in afflizione. 

CO S. Girolamo ha, qui me videbattt in plateis , fugiebant a 
me . 

Cg) L’ Ebreo ha , audivi fermonem multorum , pavor in circui- 
tu, ftu undique . Bifogna confeflare però, che la verfione de’ Set- 
tanta , e delia Volgata ci fommmiftra un fenfo più opportuno , e più 

chiaro: 
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(17} lneodum\ 
convcnirent fi- 
ntai adverfum 
me: acci per e a- 
ftitnam meam 
confiliati funt . 
(18) Ego autem 
in te fperaviDo- 
mine: diri: Deus 
tneut et tu , in 
manibus tuis 
fortes me*. 

Ci 9) Eripe me 
de inanu inimi- 
cortim meorttm , 
& a perfequen - | 
bus me. 

C20) Illumina 
facient tua /«-] 
per fervum tuu: 
falvum me fac\ 
in mifericordia 
tua : Domine ,] 

non confundar , 
quoniarn invo- 
cavi te. 

Cai) Erubefcat 
impii , & dedu- 
cati! tir in infer- 
tilirne Ch) mu- 
ta fiant labi a do- 
lofa . 


Sparge di me novelle infami . (17) Eppure 
Sazj non fono i miei nemici , e tentano 
Quella, che fol mi reità 
Mifera vita, a infidiarmi. (18)0 Dio, 
Che fi vuol più di me ? Non so , nè pollo 
Difendermi da loro: a replicarlo 
Torno , o Signor , che fido in te , che folo 
Tu lei il mio Dio. Tutta da te dipende 
La forte mia , fa quel che vuoi . (19) Se 
giulti 

Eller credi i miei prieghi , ad efaudirli 
Tardo non fii : deh , falvami 
Dal nemico crudel , che mi perfeguita. 
(20) Balla un tuo Iguardo amabile 
A confolarmi in quello flato . Ah , libera 
Per pietade il tuo fervo , e non permettere, 
Ch’ abbia il roffor di effer delufo al fine, 
E di averti in foccorfo 
Chiamato invan. (ai) Gli empj, i malvagi 
eterna 

Vergogna copra, ed awilifca,e tacciano, 
Se qui tacer non fanno, entro 1 ’ orrore 
Di chiufa tomba : ad un perpetuo , e duro 
Silenzio , ah , tu condanna il labbro infido 

(aa) 


chiaro : multorum commorantìum in circuita , cioè della gente , che 
fi uni Ice ne’ circoli , e ne’ ridotti . E' da crederfi , che il tefto E- 
breo de’ Settanta avefle ancora così , e quella fofle la vera lezione: 
il noftro variando la punteggiatura Mal'oretica, fenza molta vio- 
lenza è capace di tal fentimento luti 2 ' 3 DO ecco timor in circuirà- 
2 *2DO luto , ed ecco appunto commorantiam in circuitu , quali toffe 
il pabul del verbo TU, che dinota pavere , ed babitarc : e cos'idee 
emendarti il tefto . 

Ch) _ L’ Ebreo : erubefeant impii , fileant in fepulcbro VOV , e co- 
sì Aquila, e Simmaco wwkyìcxtwmv • 
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(2i)Dì chi con fallo, e con fuperbia opprime 
Il miféro innocente, e contro al giufto 
Ordifce in cento modi 
Orribili calunnie , e nere frodi . 

V. 

(2,3) Ma faccian pur quel che fi vonno . O 
quante , 

O quai fon le dolcezze altrui nafeofe, 
Ma riferbate a’ fervi tuoi ! (24) Ne’ mali, 
Ne’ perigli, ed affanni, ah tu gli fai 
Sempre goder la pace in feno ad onta 
De’ barbari nemici. (25) Ove tu fei 
Nelle più interne, e folitarie fedi 
Lungi da’ vani inutili rumori 
Gli conduci , e gli afeondi , (2 6) ed ivi al! 
ombra 

Del tuo favor , della tua grazia , i colpi 
Di lingua invelenita 
Non curan già. (27) Son io tra quegli ancora 
Sol tua mercè, mio Dio , che in ben murata 
Città ficuro afilo 

Aprirti alla mia fuga . Ah , ben da quello 
Qual fia con me la tua bontà comprendo, 
E lodi , e grazie , o mio Signor , ti rendo. 

VI. 


Qj 1 -* I » 4 

quurnur adver - 
fus juflum ini * 
quitatem in fu - 
perbia , & abu* 

fione. CO 

(23) ,ntJ 

gna mulutuda 
dulcedinis tu*. 
Domine, quarti 
abfcondifli ti* 
mentibus te ! 

O4) Perfccijii 
eit , qui fperant 
in te , in confpe * 
Bu filiorum ho* 
minum . 

(25} Abfcondei 
eos in ab [condita 
fatici tuie , a 
cotuurbatione 
bominum . (le) 
(26) Protege 
eos in taberna* 
culo tuo , a con* 
tradì Bione Un * 
guarum . (1) 

(27) Benedi'* 
Bus Dominur , 
quoniam miri fi - 
cavit mifericor* 
diam fu am mi* 


(i) In fuperbia, & abufione , corrifponde all’ cv ùnsorQxvtq. , xxt 
t*oulwbiTH de’ Settanta, che più chiaramente era efprelfo nell’ anti- 
ca verfione in fuperbia , & contemptu , e così ha S. Agoiìino , ed 
il Salterio Romano di S. Germano, ec. 

(k) Abfconditum fatici Domini , è un luogo fegreto , ove fi ve- 
de Dio . I Re orientali non lafciavanfi , nè lafcianfi veder da tut- 
ti , (lavano ritirati , e l’ enfiarvi era de’ principi più grandi , e fa- 
miliari ; a ciò allude il Salmifta parlando di Dio con vaga meta- 
fora, come faviamente riflette il Calmet ; ogni altra lpiegazionc 
data a quello palTo , è importuna . 

(0 Anche il tabernaculo tuo qui è metaforico , cioè fotto la tM 
ombra , non intendendoli dì tabernacolo , o di rempio . 
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hi in civitate \ 
munita. 0*0 
(a8) Ego au- 
tem dixi in ex- 
etffu mentis 
mete : (o) pro- 
jeSIus fum a fi 
eie oculoru tuo- \ 
rum . 

(29) Ideo esau- 
dì Jli vocem ora- 
tionis mete, dum 
tlamarem ad te . 

(30) Diligiteì 
Domimi omnes 
fauHi e} us, quo- 
niam veritatem 
requiret Domi- 
nus , Co) & re- 
tribuet abundS- 
ter facientibus 
fuptrbiam. 

C3O Viriliter\ 
agite , & con-' 
fortetur cor ve- 
flrttm , omnes , 
qui fperatis in\ 
Domino . 


PRIMO LIBRO 
VI. 

(28) Così de’ miei martirj 
Mi trafportò la furibonda piena, 

Che nel fuggir precipitofo io fui 
Vicino a difperar: della tua grazia 
Credeami privo , e abbandonato io difli, 
Son dal mio Dio . (ip) Ma nacque appena, 
e torto 

Svanì il timor . Di mie preghiere il fuono 
Pronto udirti , e appagarti . (30) Ah, voi, 
che amate 
Sì gran Signor , 1 ’ efempio mio vi accenda 
A più amarlo, eh’ è degno 
Del voftro amor. I fuoi finceri amici 
Ei protegge, e difende, e il vano orgoglio 
De’ ribelli, e fuperbi abbatti, e doma. 
(31) Intrepidi , e collanti 
Deh fiate in ogn’ imprefa, e non fi tema 
Qual più fiero periglio a voi fovrafti: 
In Dio fpcrate, e quello fol vi balli. 


SAL. 


0*0 Achis Re di Gefh , a cui Davide ricorfe per campar la vi- 
ta, gli diede la città di Siceleg, come s’ ha nel cap.zy. del Uè Re. 

(n) La voce ’niON , che qui ft traduce in excejfu mentis mete \ 
dinota propriamente in feftinatione , in prjecìpitatione mea , in mea 
precìpiti fuga . I Settanta ci danno tv tji sxyxm fxoo in extafi mea. 
Aquila sv 9 xp.faTU p.0 u , Simmaco ev tri swKhtt-u flou in flupore meoz 
Gli antichi Salterj Latini predo S. Girolamo nella lettera a Sun. 
e F retell. in pavore meo . Tutte quelle verfioni fono opportune . 
Noi abbiamo efpreflo , e la fuga precipitofa , e 1 * eccedo delle par- 
doni , che il trafportavano’ fuor di se. 

Co) L’Ebreo ha veritatem , cioè veros , fmeeros tuetur Domìnus. 
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SALMO XXXI. 

ARGOMENTO. 


D A vide dopo che riprefo da Natan conobbe , e 
confefsò il fuo peccato , rimeffo in grazia del 
Ilio Dio fcrifle quello bel falmo, del cui argomen- 
to non ci è perciò da contender molto. Il lolo ti- 
tolo può efierci di qualche contrailo: ipfi David in. 
tdleBus . In dodici falmi occorre quella lfcrizione 
V 3 WD mafchil , che traducefi intelligentia , intelle- 
fi us . Quali tutti i dotti fon d’accordo , che tal fia 
la fignificazione della voce Ebraica , e la favorifce 
1’ etimologica ragione della radice • ma non conven- 
gono , perchè fiefi dato sì- particolar titolo a quelli 
lalmi . Per Iafciar le milliche interpetrazioni , cre- 
dono molti , che fienfi così detti , perchè dopo re- 
citati , fe ne faceva pubblicamente la fpiegazione : 
altri all’ incontro , perchè eran così chiari , che non 
avean bifogno di altrui cemento . Non mancò 
chi penfalfe efler quello mafchil notne di mufico fini- 
mento , ma forfè in vano , poiché nel falmo 42. 
leggiamo , in finem prò sAinaleth intelligentia Davi - 
dis , o fia PrafeBo Maalatb mafcbil David ; e nel 
43. Prafefto Negbinotb mafcbil , o intelleBus David.' 
ove chiaramente fi vede , che lo llromento mufico 
è il Maalatb , il Negbinotb , e che il mafchil è piut- 
tollo nome del falmo. Infatti così è da giudicar- 
fi. Noi chiamiamo tutti i componimenti poetici 
raccolti in quello libro col generale nome di fal- 
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mi, e gli Ebrei Mifmor , ma non appartengon tut- 
y ad un genere di poefia : come i Latini avean 
ode , epigrammi , elegie , e noi fonetti , canzoni , 
cantate , ballate , madrigali , ottave , terzine , ec. 
così gli Ebrei dalla varia difpofizione de’ verfx , 
o da’ varj argomenti formavano varj nomi , che 
attribuivano a’ lor poetici componimenti . Tra 
quelli ci è il mafcbil , che non ben fi traduce in- 
telligentia , o intelletti» , o emditio con S. Giro- 
lamo , elfendo nome proprio di tal forte di poefia . 
La ragione etimologica poco giova : non fi niega , 
che tal fia il lignificato della parola , e forfè la pri- 
ma volta fi diede tal nome a qualche erudito com- 
ponimento , ma poi rellò per dillinzione di un nuo- 
vo genere di metro , non già per altro . Così la prima 
volta, che fi compofe una filza di verfi efametri, e 
pentametri , fu per occafione funella di qualche lutto, 
c perciò fi dille elegia , quafi lamentazione , ma poi fi 
dille elegia ogni componimento di verfi efametri , 
e pentametri , benché di lieto argomento . Onde 
farebbe inetto chi traducendo in Italiano 1’ Elegia 
di Properzio per lo trionfo di Augufto , direbbe 
lamentatone . Debbefi dunque ferbar la voce ori- 
ginale Mafcbil di Davide , o tradurla con qualche 
termine de’ noltri poetici componimenti , che più. o 
meno corrifponde , cioè , ode , canzone , ec. 


Canzone 
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è 

cvfi^v^cM^ 


Cannone di Davide. 

('i)/'"'\ Colui ben tre volte fortunato, 
V^/ A cui perdona i falli, e ricoprendo 
Sparge i delitti fuoi di eterno obblio, 
(2.)Nè mai più gli rammenta il noftrolddio! 
O lui felice appien, fe con verace 
Pentimento fincero 
A tal è giunto. (3) 

Troppo a pentirmi , 
or piango 
Dì, e notte il fallo mio . Son così debole, 
Che quafi inaridite 

Languon già le mie membra: (4)ove n’andò 
Il folito vigore ? O Dìo ! mancò 
De’ tuoi gaftighi all’importahil pondo: 
Qual langue erbetta , o fiore 
Dal caldo oppreflfo in fuH’eftivo ardore, 


II. 


Io non così : tardai 
e tacqui : ah , ben 


Ipfi David in « 
tellelìus . 

CO Beati, quo - 
rum remijfte sut 
iniquitates , <T 
quorum teda 
funt peccata. 
CO Beatus vir t 
cui non impur 
tavit Dominus 
peccatum , nec 
efl in fpiritu e* 
jus dolus . 

C3) Quoniam 
tacui , invetera - 
verune offa me a, 
dum clamarem 
tota die. CO 

C4) Qttoniatn 
die , ac no Re grò* 
vota efl fuper 
me manus tua : 
converfus fum 
in arumna mea , 
dum configitlir 
\fpina . CO 


(a) Quante difficoltà ci ritruovano gl’ interpetri in quello paflo f 
come tacea, le gridava? Ridicola difficoltà , e più ridicole fono lé 
Spiegazioni date : Eutimio , ed Eufebio dicono : clamando tota die 
fatigatus , denique taciti . Vatablo cementa : nunc tacendo , nunc eia r 
mando lajfus fum : gli altri affai peggio penfano . Il dum clamarem 
nell’Ebreo è , rugitu meo tota die , in piantiti meo : fi toglierà ogni 
dubbio , le fi capirà 1’ ordine , o Sia coftruzione così : Dum plorar 
barn tota die , quoniam tacui , cioè , eo quod tacui , invctcraverunt 
offa mea : che vuol dire dal troppo punto , eh' io feci dolente , per 
io colpevole fienaio , or fono debilitato , quello era appunto il delit- 
to , che non avea pianto , ed avea taciuto , clamavi quod tacui , 
piango che non ho pianto : Senza aggiungere più parole , dalla no- 
lira traduzione fi vedrà il vero, e fempliciffimo lentimento . 

Cb) L’Ebreo ha, fuccus meus ex&auflus efl in vaflitates statisi 

Simnia- 
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(5) DeliRum 
rneum cognitum 
t ibi feci , & in- 
juflitism meam 
non ab [condì. 
(é) Dixi , con- 
ftebor aaVtrsu 
me injuflitiam 
meam Domino, 
& tu remifijìi 
impietatem peo 
tati mei . 

C7) Pro bac 0- 
rabit ad te om- 
nis fallii ut in 
tempore oppor- 
tuno . 

C8) Verumta- 
tnen in diluvio 
aquarum muU 
tarum ad eum 
non approxima-' 
bunt . CO 
(9) T uesrefu- 


IL PRIMO LIBRO 
IL 

(5) Tardi, ma pure al fine il mio delitto 
Scoverfi a te , nè di feufar la mia 
Iniquità tentai . ( 6 ) Signor , ti dilli, 
[Errai , perdono , e a perdonar tu folli 
Di me a pregarti aliai più pronto. (7) 
I giulti, 

Or che caro a te fono , or che pentito 
Miveggongià, per me fupplici, umili, 
Ti pregheranno . *Ah , dì pietade è tempo 
(8) Salvaci il nojìro Re: fulla fua tefia 
Non cada no , fi sfoghi 
Tutta f opra di noi l' afpra tempera. 


III. 

( 9 ) Così ti pregheranno , 


Tu 


Simmaco , converfa ejl [ manus tu a ] mihi in corruptioncm , ut ara 
dor tjiivus . Aquila , in vafiitate efliva . La Siriaca verGone , ut 
■vajiatur pomum. I Settanta credettero nella voce ’Kffb erter il 
lamed fervile, e rendettero 110 gruma a , quando è radicale , e ’vo'o 
dinota , virar , fuccus , e O’na^n , eh’ è jiccitates , forfè il dedurte- 
ro d'altra radice, cioè da atri gladius , e traduflero in tram fi rione, 
duri 1 transfigor : y*jj poi, eh’ è certamente aflas , letìfero col vau , 
e non col jod , ed interpetrarono fpina . Qual Ga la vera lezione, 
non è facile il giudicarlo, fpecialmente , che 1’ una, e l’altra ci 
iòniminiftrano penfieri ugualmente buoni , e confacenti . Secondo 
però quella lezione può tradurli più facilmente così : volutor io a- 
rumnis , dum transfigor fpinis , cioè da’ rimorG del peccato . 

:» CO La particella pi, che G rende verumtamen, è diminutiva, 
tantum . Tutto il parto è ofeuramente tradotto . Nel verfetto an- 
tecedente ? prò bac , il femminino ì all’ ufo Ebraico per lo neutro, 
in vece di dire prò hoc negotio , per tal motivo , cioè perchè m’hai 
perdonato, ogni giullo ti pregherà, tantum [ ecco la preghiera 3 
in inundationibus aquarum , [ac ut b<c ad eum non pertifgant . Il 
fenfo è chiaramente efprertb nella noilra parafraG . 
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Tu gli udirai, mi guiderai ficuro 
Dalle tempefte in porto , ond’ io la cetra, 
La cetra abbandonata 
Ripiglierò , nè di cantar già libero 
Ceflerò le tue glorie . ( i o) Ah , quanto fei 
Pietofo a me, Signor! Odo le tue 
Paterne voci . sAh , non temer , /’ tifato 
Cammin proftegut , io ti farò , che tutti 
Già conofca i perigli , ed io fedele 
Condottier ti farò.- fempre in te fifft 
Terrò i miei f guardi . (li) ofh , non vi fia 
tra voi 

Chi qual dejlriero indomito , e feroce 
Sen^a ragion non curi , o non conofca 
Del cavalier l' imperiofa voce . 

IV. 


303 

gium menni a 
tribulatione,quf 
circumdedit me: 
exultatio me a , 
erti e me a cir- 
cundantibus me 


Cd). 

Ciò) IntelleBii 
tibi divo, & in - 
firuam te in vi a 
bac , qua gradie- 
ris , firmobo fu- 
per te oculot 
meos . 

Cu) Noli te fie- 
ri ftcu t equu s,& 
mulus , quibut 
non ejì infette - 
f ìus . 


(12) Eppur, mio Dio, fra tanti, 
Eppur v’ha di coftoro, e contro a te 
Vonno infierir con calci, e morfi . Ah 
frenagli , 

Fa , che fenta , o Signor , del ferro il pefo 
Impedita la lingua, e non verranno 

Pili 


C 1 1) ■ In cerno , 
& frano maxi! - 
las eorum coit- 
, flringe , qui non 
approximant ed 

te. Ce) 


Cd) L’Ebreo ha: Tu et latibulum mi hi, a tribulatione fcrvabis 
me ; exultetionibus evafionis circumdabis me . Quefto è un idiotifmo 
Ebraico belliflìmo , che dinota , farai , che io fempre canti inni per 
la liberti acquiftata. Quanto alla verdone della Volgata , e de’ Set- 
tanta, ella nafee da varia lezione del fedo, in vece di >J 32 lDn circum- 
dabis me le Aero fori e , o in altra confinili maniera. L ' erue è * 

in Ebreo Bbs modo imperativo , ed infinito, e fupplifce le veci del 
nome , exultationibus tenere , evadere , cioè evafionis , exultationibus 
libertatis . Il Volgato divife la frale , e diflfe exultatio mea , erue me, 
o libera me aggiungendovi i pronomi, che non fi leggon nel tefto. 

Ce) Il pronome qui non è nell’ Ebreo , ma {blamente confi tin- 
ge , ne approximent ad te, ciò che fa un lenfo diverfiflimo , come 
fi vedrà nella parafrafi . Del redo fono egualmente buoni tutti e 
due i fentimenti , fe non che nella Volgata par , che ci fi dipinga 

un 
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(13} Multa 
flagella peccato - 
tis : fperantem 
mutem in Domi- 
no mifericordia 
circumdahit . 
(14) L.ttamini 
in Domino , & 
imitate jujti ,<ff 
glori ami ni , om~ | 
nis rcfti cordi 
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Più contro a te . (1 3) Cosinosi degli empj. 
Qual di belve feroci il noftro Dio 
Afpro governo ognor farà ; ma i fuoi , 
Ma i fidi fervi , ah , con paterna ei Tempre 
Clemenza accoglie , e regge . (14) O ben 
felici 

Voi giufti, e buoni! avete 
Pur ragion di goder : 1 * ineficcabile 
Fonte d’ ogni allegrezza è folo in Dio , 
Siate a lui fidi, e ben godrete appieno 
Senza timor , fenza rimorfi in feno . 


( 

SAL. 


un cavallo reftig, per cui è più a propolito il farli menzione dello 
fprone, e della verga, che del freno. L’ idea dunque del Salmi- 
Ila è , che ci fono uomini fcoftumati , che inferocifcono contro a 
Dio , quali cavalli indomiti con calci , e con morfi : coftoro , dice , 
voglion efler fottomefli , e retti da doppio freno , e così non li av- 
venteranno più di fopra . L’ idea del Volpato , e de’ Settanta , è 
che ci fono uomini, che quai cavalli relìii non voglion cammina- 
re per la giuda via , per dove s’ indrizzano , non approximant ad te. 
Deus , e perciò gli aioe , in camo , & frano maxillas eorum con- 
fiti nge ; ma par, che s’interrompa l’immagine, che al cavallo re- 
dio non bifogna aggiunger freni, ma fproni, e verghe. 
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SALMO XXXII. 

ARGOMENTO. 


N On Tappiamo in qual occafione abbia Davide 
comporto quello nobiliflimo falmo , che in 
pochi verfetti racchiude vaghi , e fublimi penfieri 
con uno ftile affai magnifico , e vivace , e vera- 
mente Pindarico . Dal verfetto decimo conghiet- 
turano alcuni , che fia (lato fcritto dopo la vitto- 
ria de’ Filiftei , uccifo da Abifai il gigante Jesbi- 
benob fratello di Golia, che già aveva t affalito Da- 
vide con molta fperanza di lopraffarlo. Il titolo 
nell’ Ebreo non fi legge . 


Tom. HI. V Salmo 


Digitized by Google 



3 o 6 IL PRIMO LIBRO 


Tfalmus David. 

CO Esultate 
jufli inDomino: 
re&os dece t col- 
laudario. CO 

CO Conftemini 
Domino in ci - 1 
tiara : in pfal -j 
ter io dece cborJ, 
darum. pfallite 

illi. CO 

CO Cantate ei 
canticum novu 
iene pfallite ei 
in vociferarione. 

co 


Salmo di Davide . 

(1) T Odi a Dio : ma il giufto , il buono 
I a A lodarlo io folo invito: 

Delle lodi il dolce fuono 
Sol da’ giudi è a lui gradito . 

(2) Su cantiamo : ov’è la cetera? 

Ov’ è l’ arpa , ed il falterio ? 

Qui fi rechi, e le fue glorie 
Su cantiamo . (3) Un nuovo cantico 
Si prepari, e a’ fuoni aggiungali 
Lunga tromba , non già llridula , 

Ma con finta voce , e tremola , 
Occupata , e dolce ; e fia 
Grata affai la melodia * 


II. 


CO L’ Ebreo può tradurli più chiaramente : Laudate jufli Do - 
tnittum , reflis pulcbra efl laudatio ; e così Aquila cuvhts Iimuoi tov 
Kufuov . 

Cb) L’Ebreo ha, celebrate Dominum in Cinnor , in Ntbel , Ha- 
fur , pfallite ei . Il Volpato unifce 1’ Hafur al Nobel , e ne fa un 
finimento folo , pfalterio decem ehm darum , ma ritrovandoli fpelTo 
folo 1’ Hafur , è verilimile , che 1’ Hafur , o fia decacordo , folle 
(lato uno (frumento diverfo dal Salterio . Il Cinnor li è da noi 
tradotto cetera , il Nebel Salterio , l 'Hafur arpa , ma fiamo incerti f- 
(imi deHa forma , e dell’ ufo di tali finimenti , ed è vana ogni ri- 
cerca. Vedi la dijfert. prelim. c.t). 

CO L’ Ebreo ha così .• njmna \lì ’a’B'n , che dee renderli be- 
nefacite modulari in vociferarione , o fuaviter ludite in inflrumcntit 
muficir cum fono tuba, ftsr* oTi/jLxtrnc , come traduce Simmaco ; ed 
il lenfo è„ modulamini dulciter vocem tuba flridentit . Chi sa qual 
.piacere della nelle nollre orcheflre la tromba lunga raddolcita sì be- 
re dal famofo Siciliano, che accompagna fin le gorghe flefTe de* 
cantanti , conofcerà quanto Ila a propolito la nollra traduzione . 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 

II. ■ 

( 4 ) Quanto penfa il gran Signore, 
Quanto penfa , o dice , o fa , 

Sempre è giuflo, e a tutte l’ore 
Sempre ftabile farà. 

( 5 ) Tutto efamina, e confiderà 
Il fupremo, e favio giudice 
Con a fianchi la giustizia: 

Ma fe bene egli è giuftiffimo 
Ne’ giudizj , ah ! poi le rigide 
Sue lefttenze, ahi fempre modera 
Quella gran mifericordia, 

Di che il mondo è pieno , e in tempi 
Nuovi, e antichi abbiam eli efempi. I 
III. I 


307 

(4) Quondam 

rcHum efi ver - 
bum Domini, & 
omnia opera ejut 
infide. Cd) 

(5) Di li git mi- 
7 ericordiam , Ce) 
& judicium ; 
mifericordia Do- 
mini piena efi 
terra. 


( 6 ) Quanto puote il noftro Dio ! 
Vedi il cielo! vedi quelle, 

( Ah , s’ abbaglia il ciglio mio ! ) 
Che fiammeggiano, auree ftelle! 
Eppur tutte ei fece, e un foffio. 
Una voce a lui coftarono • 

(7)Vc 


[ CO Verbo Do- 
mini cali firma- 
ti fune: & fpt- 
ritu orti ejut 0- 
mnis virtus eo- 
rum, Cf) 


Cd) Opera ejut in fide , cioè, fidelia , Jl ab ilio , immutabili a , ì 
un Ebraico idiotifmo . 

Ce) Nell’ Ebreo npis tfdacba , che dinota jufiitiam , ed è di- 
verta la voce Ton chcfed , che fiegue appreflò , che ben fi rende mi- 
fericordia , onde ha da dirti , diligit jufiitiam , tir judicium , mife- 
ricordia Domini piena efi terra. 

Cf) -L’ Ebreo ha CD (OS tsebaam, exercitut , militia , ed in alle- 
ilo fenfo fi ufa il virtus nella Volgata . Virtutes calorum , militia. , 
exercitut , fecondo la frafe icritturale fono le ftelle , come Genef. c. 
t.v.i. Deuteron. c. 15. v. IV. de' Re c. 17. v. 16. Ifaia r. 24.t1.z1.ee. 
ed a propofito Simmaco ci dà i SixxoTfs.r'ric ccvrtov , cali , & omnis 
ornatus eorum . Il firmati funt corrifponde all’ Ebraico voyi , che 
può tradurli fempliceniente falli funt . I Padri qui ci veggono e- 
fprefla la fantiflima Trinità, Verbo Domini , & Spiritu oris ejut , 
ma forfè il fentimento del Salmifta è di el'primere la gran potenza 

Va & 
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(j~) Congregarti 
ficut in tttre a- 
quas mari s , pó- 
nine in tbtf tu- 
ri i ab/Jfos . (g) 


(8) T ititeat Do- 
mi num omnis 
terra , ab eo au 
tem connnovea- 
tttr ohi net inba- 
bitantes orbem . 

00 

(») QuOmam 
ipfe dixit, Ór 
faida funt: ipfe 
onandavìt , Ór 
creata funt. 

Ciò) Dominiti I 


PRIMO LIBRO 

Vedi il mar! par, che raccolgane 


IL 

(7) r 

Entro un vafo le vaftiflime 
Acque ondofe : ed a fuo ordine 
E s innalzano , e s’ abballano : 

Ei difpone , e in chiufo carcere 
Quali par, che ftrette l’ave, 

E eh’ ei fol ne tien la chiave . 

IV. 

(8) Tremi il mondo , e riverente 
Dio fol veneri , ed adori : 

E chi è mai, che non pavente 
Il Signore de’ Signori ? 

(p) Che fol parla, e dice, facciafi. 
Ed è fatto : e tutto adempiefì 
Quanto ei fol comanda , ed ordina . 
(io) O potenza! Invano i popoli 

E di- 


di Dio, eh* con tanta faciltà creò il mondo, e perciò il verbo , e 
lo fpiritu debbonfi intendere femplicemente , come da noi li è tra- 
dotto : in fatti nel v. 9. abbiamo ipfe dixit , tir fatta funt . 

(g) Il fello Ebreo ha prefentemente ila congregarti ficut cumu - 
lum aquas marii , non già ficut in utre , ma la verfione de’ Set- 
tanta , e della Volgata vien confermata ancora da S. Giaolamo , e 
da Simmaco , che ci dà tv xrxxu ' e ci fomminiilra in vero un’ 
immagine affai più bella. Bifogna dunque dire, o che la voce E- 
braica fia capace dell’ una, e dell’ altra lignificazione , o che in 
vece di li ned cumulum , debba leggerli lìti nod , uter . Siegue 
una fublimiffmw efpreffione, ponent in thefaurh ab/Jfoi , cioè , aquai. 
In Giob c. 38. v. *2. n’abbiamo una limile , cioè, che la neve, e 
la gragnuola llieno chiufe ne’ telòri di Dio : e nel l'almo 1 34. v.7. 
che Dio manda da’ fnoi tefori i venti , e le procelle , cioè dalla 
fua difpenfa, dal fuo guarderebbe . Noi ci fiamo ferviti della vo- 
ce carcere , che in materia di acque , e di tem pelle più li adatta al 
nollro gulto, effendo la nollra fantafu piena dell’ immagini de’ poe- 
ti Greci, e Latini intorno" ad Eolo. 

Ch) 4 b eo commoveentur , cioè , tjtti timore corripiantur ; tv\x- 
Purìwrxv , dice Simmaco , formident . 
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E di fegnano , e configliano : 

S’ ei non vuol , farà che inutili 
I difegni a terra cadano: 

( x i ) Sol s’ efegue quanto ei vuole , 

- E cangiarfi ei mai non fuole. 


V. 


3 °? . 

dijfipst confilla 
gentium , repro- 
bar attieni cagi- 
tationet populo- 
rtttn , éf repro- 
bai co fili a prin- 
cipini} . (1) 
(n) Confilium 
autetn Domini 
in teternum ma- 
net: cogitationet 
tordi s cittì in 
\generationem , 
& generation ?. 


(il) Fortunato popol mio. 

Che un vii nume , o cieco o monco 
Non adori , o un fallò , o un tronco , 
Ma conofci il vero Dio! 

Per fuo crede ei volle fceglierti , 
Popol mio : l’ adora , e venera : 

Ei dal cielo , e dall’ altiflimo 

(13) Soglioi guardi abballa, c agli uomini 

(14) Gli rivolge, e tutto efamina 

(15) Quanto fanno, e quanto penfano, 
E quai fenfi in cor nafcondono . 


Ci lìBeata gensy 
cujus efl Domi- 
niti Deus ejus: 
(le) populus , 
quem elegie in 
bercditatt fibi. 
(13} De calo re- 
fpexit Doniinus; 
vidit omnes fi- 
lios homintim . 
(14) De prepa- 
rato babitacula 
fuo (1) refpexit 
fuper omncs,qui 
babitant in ter- 


roni . 


1(15) Qui finsi t 
\fingillatim cor- 


V 3 Ben 


Ci) Quello reprobai confili a principum nell’ Ebreo non ci è , ed 
in fatti farebbe la terza repetizione della cola fterta . 

(le) Quello parto non può mai ben tradurti : nell' Ebreo vi è il 
nome particolare di Dio : Beata gens , qua prò Deo habet Jeovtb , 

Noi fiam coftretti dire, che per Dio ha il Signore , ma quella voce 
è languida , perché generale ; perciò abbiamo aggiunto nella nortra 
traduzione qualche termine , eh* efprime non tanto il Dio , che a- 
vea , quanto quei numi , che non avea , quali dicefle : Beato quel 
popolo , che non adora Cupido , Vulcano , ec. ma il vero Dio . 

CO S. Girolamo traduce , de firntìjfima folio feto , e ciò più li 
adatta all* Ebreo ina» paco . 
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di eorum , ''m 
tfut inteUigit o-| 
nini» opera eo - j 
rum. 

Ciò) Non fai-l 
■vatur Rex per 
multam virtu- 
ttm : & gigas 
non fai v abitar 
in multitudine\ 
virtutis fu a. 

OD 

(.17) Fallar <■ 
qum ad f aiuti : 
in abundantia 
autem virtutis 
fu a .non falv»-\ 
bitur . 


IL PRIMO LIBRO 

Ben lo sa, che il creatore 


sa . 
E’ d’ogni 


alma , 


e d’ ogni core . 

VI. 

(1 6 ) Della guerra, e della pace 

(17) Egli è l’arbitro fovrano: 

Schieri pure in campo audace 
Nobil truppa il capitano: 

Efca pur gigante altiflimo, 

E fortiffimo a combattere: 

Altri prema il dorfo a rapido 
Buon deftriero velociflìmo: 

Cavalier, gigante, e principe 
Pugna invano , invan difendevi , 
Fugge invan , fe ha Dio contrario : 
Pende fol da lui la forte , 

In fua mano è vita , e morte . 

VII. 


(m) Il fingillatim corrifponde all’Ebraico jacbad in* pariter, e 
quindi nacque l’ opinione di Origene , che le anime fieno fiate crea» 
te tutte ad un tempo, di che lempre fu dubbiofo S. Agoftino. A’ 
dì nollri è comune fentenza de’ Teologi, che la creazione delle a- 
nime non preceda quella de’ corpi . Il pariter nell’ Ebreo non è. 
avverbio di tempo , ma dinota tutte ugualmente fenza eccettuar- 
ne una, e da noi fi è efprefTo coll’aggettivo ogni . Il Bellarmino 
dal fingillatim deduce un altro domina circa la creazione dell’ a- 
nime , cioè , che non abbian dipendenza 1’ una dall’ altra , fic- 
come i corpi da Adamo , ma che fia una creazione a parte , e fe- 
parata di ciafcuna dal niente . Ma a ftabilir quello Somma non 
giova il fingillatim , che non può intenderli in tal l’enfo , dovendo 
corrifpondere al jacbad , che non ha tal lignificazione , ma una con- 
traria, ed oppofta. 

00 Ecco una ufcita Pindarica : fi fon dovuti aggiungere nella 
noftra traduzione i due primi verfetti,ed i due ultimi della ftrofet- 
ra , per unire il fenfo troppo fofpefo fecondo il gullo degli orienta- 
li : vedi la differì, prelim. c. 1 . 

00 II fuflinet nella Volgata è nel fentplice fenfo di erpelìat , 
ed orpellare, o fuflinere Dominum , quarti am adiutor ejì , & prote - 
8or efi ,.è lo fteffo, che expcBare a Domino adjutorium , & prote* 
monti» . 
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VII. 

( 1 8) Sol ficuro è chi lo teme , 

Ch’ ei dal ciel lo regge , e guida : 
Sol felice è chi fua fpeme 
In lui fol ripone , e fida . 

(ip) Ei da morte ognor ci libera, 
Ei ci toglie alle miferie: 

(20) Sol da lui foccorfo attendali, 

(21) Per lui folo il cor ci giubili 
E la fpeme in lui ripongafi: 

(22) Ah , le tue milericordie 
Fa Signor , che corrifpondano 
De’ tuoi popoli divoti 

Alla fpeme , a’ prieghi , a’ voti . 


0*0 Ecce acu- 
ii Domini fuper 
mttuentet turni 
& in eis , qui 
fperant in mife - 
ricordili ejut. 
C19) Ur erutta 
morte animai 
eorum , & alai 
eos in fame . 

Czo) Anima 
nojlra fujlinet 
Co) Dominami 
quoniam ad tu- 
tor , & jrroteRor 
nofler efi . 

Cai) Quia in 
e 0 Lrtobitur co* 
noftrum : Cf in 
nomine fonilo e- 
jut fperavimut. 
C*0 Fiat mi- 
fericordia tua 
Domine fuper 
not , quemtdmo- 
du fperavimut 
in te. 


V 4 


SAL. 


Oigitized by Google 


IL PRIMO LIBRO 


3 ia 


SALMO XXXIII. 

ARGOMENTO. 


N EI libro primo de* Re e. ai. v. 13. ci fi rac- 
conta , che Davide {campato dalle infidie di 
Saulle fi ricoverò da feonofeiuto nella corte di A- 
chis Re Geteo, ove finalmente fu riconofciuto da* 
cortigiani ; ond* egli , per liberarli dal pericolo , fu 
coftretto di fingerli pazzo , Immutavit os fuum co • 
ram eis , & collabebatur inter manus eorum , & im- 
pingebat in oflia porta . Quindi rifuggitofi nella fpe- 
lonca di Odolla , ov’ erano tutti i fuoi , compofe in 
ringraziamento quello lalmo, come fi ha da tal ti- 
tolo , che ancora fi conferva : Pfalmus David , cum 
immutavit vultum fuum corayn Abimelecb , & ditrti- 
fit eum , & abiit . T utta la difficoltà fi riduce a 
quello Abimelecb .* il Re di Get chiamavafi Achis, 
come efpreflamente fi ha dal libro de’ Re , onde 
penfano i piò dotti , che il nome di Abimelecco 
fofle proprio di tutti i Re della Paleftina , come i 
Faraoni di Egitto. Nella Bibbia di Clemente Vili, 
in molte edizioni della Volgata , ed in parecchi 
MSS. fi legge Achimelech in vece di Abimelecb , ed 
è faciliflimo nel tello Ebreo lo fcambiamento delle 
due lettere fimiliflime . Io credo , che il melech 
fofle flato divifo da Achis , e fi sa , che quell’ ag- 
giunto dinoti Rex • forfè fi fcrifle , coram Achis me- 
lech (\Rege ) poi fi unì per fallo de’ copiatori , e 
fe ne fece un nome Achimelech , indi Abimelecb , 

mentre 
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mentre invano fi cerca intanto un Abimelecco , o 
Achimelecco nella facra Storia , avanti a cui Da- 
vide fi fofle finto pazzo , come in verità avvenne 
in prefenza di Achis . Il Salmo è di ftile tenue , 
ed acroftico, cioè fcritto con ordine alfabetico, co- 
me il falmo zg. manca il vau , e nel verfetto 23. 
fi replica il pe del verfetto 17. ciò che a Marco 
Marino fembrò un miftero ; ma non fapendo noi 
affatto le regole della lor poefia , non polliamo co- 
nofCerne le irregolarità . Facilmente però può giu- 
dicarli, che il verfetto fello dee cominciare, Domi- 
nus exaudivit nin*l , ecco il vau , e che ifte paupe* 
clamavit fpetti alla ftrofetta fuperiore , e che il ver- 
fetto 23. debba unirfi al zz, per finire qoI tau , e 
non col pe. 


SAL- 
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SALMO XXXIII. 


Davidi , cum 
immutavi t vul- 
tum fuum cori 
Ab'tmelecb , & 
dimifit cum , & 
airi ir . 

CO Benedicom 
Dominum in 0- 
mni tempore: fé- 
per laus ejus in 
ore meo. 

CO /» Domino j 
laudabitur ani- 
ma me a , (a^ 
audiat manfue- 
ti , & littentur. 
CO Magnifica- 
te Dominum 
mecum: & cxal- 
temus nomen e- 
jut in idipfum . 
00 

CO Exquifivi 
Dominum , & 
cxaudivit me,&, 
ex omnibus tri- 
bulationibus 
meis eripuit me 
C5) Accedile ad\ 
cum , & illumi 
nomini , & fa- j 


\Compofio da Davide , poiché fcappò dalla 
corte del Re Jfchis , ove fi fin - 
fe pa^p . 

[(1) ^"^Antiam le glorie, cantiam le lodi 
Del mio Signore amabiliflimo 
E replichiamole in cento modi. 

(2) I giufti godano, fe i prieghi fuoi 
Cantar -m’ udranno : per chi sì fervido 
Eftro in me accendevi , fe non per lui ? 

(3) Ma come reggere potrò, ma come 
Io folo ? meco tutti ancor cantino , 

Di Dio fi celebri 1 * amabil nome . 

(4) Udite : io fupplice pietà cercai , 
Benigno ei volle miei prieghi accogliere, 
E già fon libero da tanti guai. 

(5) A folla corrono tutti al Signore, 
Gli accoglie ei pronto, nè alcun mai videfi 

Da 


(a) Il laudabitur è intranfitivo, nell’Ebreo bbnnn gloriabitur : 
e l'anima mea fi ufa fpeffo in vece del pronome ego , ond’ è lo 
fteflo, che ego glori abor, glorio exulto in Domino : a noi è piaciu- 
to intenderlo dell’ eftro poetico . 

00 Quello in idipfum Tempre ofeura la traduzione del Volpato, 
corrifponde all’ Ebraico VH1* fimul , unitamente : vedi la differì, prò - 
lim. c. 10. e 1 ' ojfervaz,ione al v. ult.falm .4. 
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Da lui tornarfene pien di roffore. 

(6) Balli f efempio del cafo mio : 
Mifero , afflitto pregai : già fubito 
D’ogni pericolo falvommi Iddio. 

( 7 ) Quei che lo temono, faran felici, 
Avranno allato per guida un Angelo, 
Ed ei gli libera da’ lor nemici . 

( 8 ) Chi in lui confidali , timor non ave, 
Dolce è il Signore : provate , e ditemi, 
Se non è amabile , non è foave . 

(gì) Ah voi temetelo , eh’ efler temuto 
Ei vuole , o giudi : nelle miferie 
Ei fempre porgevi ben pronto ajuto. 

(io) Son fra dovizie fpeflb i potenti 
Mefchini : e quelli , che Dio fol cercano, 


Me- 


315 

citi veftree net I 
confundcntur . 

CO 

(O Ifle pauper 
clamavit , & 
Dominus «in. 
divit eum : Ó* 
■ de omnibus tri* 
bulattonibus e* 
jus falvavit tu. 
(7) Immittet 
Angelus Domi * 
ni in circuiti * 
timentium eum t 
& eripiet tot • 
Cd) 

(8) Gufiate , tì* 
videte , quontam 
jfaavis efl Domi * 
\tius : beatus vir t 
qui fptrat in eo. 

9) T imete Do* 
minum ontnet 
\f antri eius: quo* 
'ni am non efl in- 
opia timentibut 
ita . 

(io) Divites 
(e) eguerunt , 
& tfurierunt , 
inquirente s au* 


CO L’ Ebreo ha WW vSk lB* 3 n bibbitu clou venaharu , re* 
fpexerunt ad eum , & confiti xeni ut : i Settanta lederò habbitu re* 
/pirite, che poi liberamente traduflero accedile. Il verbo iru nabar 
può dinotare , e confiuere , ed illuminare : facies eonfundi , è un i- 
diotifmo Ebraico in l'enfo di arroffire : facies illuminar ì farebbe qui 
in contrario fenfo : a me piace più il confluxerunt , friìenuto anco- 
ra da S. Girolamo. 

Cd) L’ immittet , è ofeuro , e di mima lignificazione . L’ Ebreo 
ha nan cafirametans Angelus Domini circum timentes eum : anche 
il Greco ha orxpt fi/ 3 x\u . La noftra traduzione di aver per guida 
allato , corrifponde più chiaramente all’ idea, che noi abbiamo de- 
gli Angioli , che ci affi dono . 

(e) Nell’Ebreo è owaa leones , ma tutte le verdoni conven- 
gono in intendere il leones nel fenfo metalorico di pottntts. 
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um DomìfMim Di tutto abbondano , vivon contenti. 

non mimtentur 

omni Bono . , , . , . . , 

Ci O Venite, fi- (il) Avvicinatevi, parlarvi io vo : 

Hi, ouditeme: $ a p er vo lete, come Dio temefi? 

"TZ'Bo vii". Figliuoli , uditemi , v’ infegnerò. 

Ci a) £L“« 'fi 

V ’ è ^ maifavio.v'èchifravoi 
dia videro ho- Vuol, che lua vita contenta menili, 
n °liO f ProiiBe ^ Scorrano i giorni fuoi ? 

linguai» tua») 

a melo, & U- La lingua frenili : nè menzognero 
\L»tl Taluni. Il labbro f P ar g a nere calunnie , 

C14) Diverrete Nè eli altri mormori , nè parli altero. 

a melo, & fec 

Tr 2 ùnT* U <? (14) Il mal deh fuggafi, come nemico: 
forfè q «ere eom. Q ben fi faccia: la pace cerchifi, 
mini %pt D )U- Sia a tutti amabile , con tutti amico . 

flos : & aure s 

‘lorum* ****** (* 5 ) A’ giufti, a’ femplici dall’al te sfere 
(.i6)Valtusau- Iddio fuoi fguardi volge dolciflimi: 
ter» Domini fu- De’ oiufti aicoltanfi fol le preghiere . 

perfacntes ma - 0 

la : ut perdat de 

terra mentoriam (16) Ma come orribile riguarda , e come 

clrf Clamavo- Gli em PJ atterri . fc e! vuole anche ftruggere 
runt jufli , & La lor memoria , lo fteflo nome . 

Dominus exau- 

tTiluTfihuiZ (17) Chi è giallo preghilo , lo efaudirì: 
tisìbus corti li- E fe ben cinto fia di miferie , 

Beravit tot . Cg) Ei pjetonflimo lo falverà . ( 1 8) A 

(f 5 Nell’ Ebreo è diligit dici ad videndum Btnum : il fenfo è 
lo fteflo , ma è facile , ché la vera lezione fu ouiB tobim bxmo; , 
non già 3 iB tob bonum , come s’ ha prefentemente , e che fu fo- 
prabbond.inte la particella, che rende l’infinito un gerundio. 

• (g) Tutto il periodo può ben tradurli in futuro dall’ Ebreo , ciò 
eh’ è più adattato. 
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(18) A quei ,che padano turbati gli anni, 
Dio Tempre è appreso , purché con umile, 
E dolce fpirito foffran gli affanni. 

(i p) Ben molte, e varie de’ giudi fonc* 
T alor le pene : ma Dio gli libera , 

Nè vuol , che redi no in abbandono 

(zo)Venga ad opprimergli, venga un ti- 
ranno , 

Dio loro accrefce valore, e fpirito, 
Collanti , intrepidi refifteranno . 

(21) Ma guai a quel barbaro , che il giudo 
affliffe ! 

Straggi, e ruine per lui preparanti, 

E odinatiflimo morrà, qual ville. 

(22) Di tai pericoli non ha timore , 
Chi in Dio ibi fpera. Dalle miferie 
I giudi libera Tempre il Signore . 

SAL- 
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flS)/»xM 
Dominai iis,qui 
tributato funr 
corde : & bua 
milei fpiritu 
\falvabit . 

(19) Multa tri « 
bui ut ione! jufto « 
rum , & de 0- 
mnibus bit libe- 
rabit tot Domi- 
nai. 

C20) Cuftodit 
Dominai omnia 
offa eorum ; u- 
num ex hit non 
conteretur . (h) 

(21) Meri pec- 
catori t pejfma: 
& qui oderunt 
ju/ittm delin- 
quen t . co _ 

(22) Redimet 
Dominiti ani- 
mai fcrvorum 
fuoru,& non de- 
linquent omnei, 
qui fperat in eo. 


Ch) Non può intenderd quella palio nel fenfo , che dimoftrano le 
femplici parole , poiché è fallo , avendo Dio permeilo , che fi pe« 
ftaffero le offa de’ martiri del vecchio, e del nuovo tellamento : e 
fu .quello un privilegio del nollro Salvator Gesù Crillo. Per comun 
fentimento de’ favj è quella una metafora , e per le offa intendonli 
la robullezza , ed il vigore , che Dio non permette , che mancaffe 
ne’ Cuoi fervi . Ma nella noftra lingua fuona un non so che di baf- 
fe zza il dirli , il Signore fortifica le offa de' fuoi fervi ? e non farà, 
che ne manchi , 0 ceda alcune , per efprimcre , eh’ egli fortificherà 
il loro cuore colle virtù della pazienza , della ralTegnazione , delle 
quali non farà, che alcuna ceda all’ opprelTioni . Quindi neceffaria- 
mente ho dovuto far ufo d’ una libera traduzione per falvare il de- 
coro , ed adattarmi al gullo della lingua ; vedi la differì. prtlimx.t. 

(i) Quello delinquent è languidiflimo , la voce Ebrea TO!ffK» può 
tradurfi devajlabuntur , e così nel verfetto feguente , qui fperant in 
*0 , non delinquent, cioè, non devajlabuntur , poiché il dirfi fem- 
plicemente , chi odia , e perftguita il giufto , pecca , è una propofi- 
zione , che contiene un argomento troppo noto , e debole, per con- 
vincere un empio , e tiranno , di cui ragiona : non così il qui odt- 
fttnt jujlum, devajlabuntur . 
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SALMO XXXIV. 

ARGOMENTO. 


I L fcnfo letterale di quello falmo è una preghie- 
ra a Dio di Davide in mezzo alle difgrazie , a* 
pericoli , alle perfecuzioni di Saulle , e più de’ Tuoi 
cortigiani , che fpargevano calunnie contro di lui 
appreffo il Principe , fe bene alcuni gli fi moftraf- 
fero amici ; e contiene una profezia della rovina di 
tutti colloro. Il fenfo fpirituale deefi adattar tut- 
to a Gesù Crillo accufato di fallì delitti , perfegui- 
tato da’ nemici , tradito dagli amici , com’ è la co- 
mune fentenza di tutti i Padri , ed egli fteffo in 
S. Giovanni e. 15. v. 25. fi adatta il verfetto 24. 
q»ìa odio habuerunt me gratis . Il falmo è nello Iti- 
le fublime, ma tutto grave, e corrifponde allo Iti- 
le del noilro Filicaja. 


Di 
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Di Davide . 


David . 


(I) signor, le mie ragioni 

i 3 Difendi tu contro a’ nemici: a tanti 
Refifter io non so. Tu folo in campo, 
Tu combatti per me: (2) corri in ajuto, 
Prendi Tarmi , o mio Dio , prendi lo lcuto. 
(3) Il rilucente acciaro 
Snuda , impugna , e la. via 
Chiudi cosi, donde il nemico duolo 
Palla a infeguirmi : alla dolente , afflitta, 
Sconfolata alma mia 
Di pur , no , non temer , fon io , fon io 
Il tuo libcrator . (4) Rompi , sbaraglia 
Chi del mio fangue ha fete:(5) e chi fallace 
A infidiarmi ne viene, ah sì delufo 
Atterrito, e confido 


Sen 


CO J udict, Do* 
mine , nocentts 
■ • expugna,, 
impugnante i 
me . O) 

C2) Appreben- 
de arma, & fc ri- 
tti >n , & exfurge 
in adjutorium 

mibi . 

(3) Effunde 
frameam , & 

conclude^ b) ad- 
verfuseos, qui 
perfequutur me: 
die anima mea, 
falut tua ego sii. 
C4) Confundt- 
tur , reverea- 
tur quarentet li- 
ni mani mean i . 
C5) Avertantur 
retrorfum , & 

confundanttir 
cogitarne s mibi 
mala . 


(a) L’ Ebreo ha , litiga , Domine , litem mernn , pugna pugnam 
me am , o come altri traducono , litiga. Domine, cum htigantiius meit. 

(b) Non fi sa qual forte di armatura fia il ebanitb P'Jn , che qui 
traducefi framea , ma è certo , che appartenga alle armi , che fi lo- 
gliono chiudere nelle guaine , e non già alle alle , come penfano 
alcuni: 6* conclude adverfui eot , o obviam eh è un idiotilmo nel' 
fenfo d’ impedire il paffo . Alcuni il tuo fegor , claude ? traducono 
come nome proprio, evagina frameam , & fegor , fondati fulla cor- 
rifpondenza della Greca voce fagaris , eh’ è una forte eli fpada in 
ufo predò i Perfiani , e le Amazzoni . Ma non ci è neceflirà di 
ricorrere con Grazio, Drufio, ed altri a quelle etimologie, quando 
il tuo fegor dinota veramente claude , ed il c laude ci iocim indirà 
un' immagine affai più bella. 
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£6} Fiant t am- 
ati S pulvis ante 
faciem venti: & 
Angelus Domi- 
pi coarti tns eos . 


IL PRIMO LIBRO 

[Sen torni indietro * (6) E come un pic- 
, ciol mucchio 
Di poca polve , di Aquilone irato 
Al loffio, ed al furore, 

Cosi fuggan difperfi, 

Fuggan tutti in vederti, o mio Signore. 
IV. 

|(7) Fuggan P er vallì » e i* r ^^P* 1 » e ^ ia 
Sdrucciolevol la via , 

Ovunque palperanno : un de piu forti 
Tuoi miniftri , o Signor , col ferro in mano 
Gl’ incalzi, e non permetta, 

.Che fi ritiri indietro il piede.(8)Or dunque 
Che feci io mai ? perchè, perchè già tefero 
Lacciuoli occulti, infidiofe reti 
A far barbara preda 
D’un anima innocente.? (g) Eh no, quel 
giorno 

Verrà, verrà, che non previfta iniqua 
Sorte crudel abbatterà sì altero 
Superbo orgoglio: e refterà tradito 
Il traditor nel laccio Hello ordito* 

III. 


(7) Fìat via il- 
lórum tenebre , 

Ittbricum , & 

Angelus Domi- 
ni perfequtns 
eos. CO 

CO Qiiontam 
gratis abfcondc- 
rtint mi hi infe- 
rita laque't fui: 
fupervacue ex- 
probraverunt a- 
riimam meam 

Cd). 

CO Veniat illi 
taqueus , quem 
ignorai , & ca 
ptio , quatti ab 
Jcondit , appre - 
frendat eum,& 
in laqueum ca- 
dat in ipfum. 

CiO Animai, x Allor feftofo , e lieto 

autemmeaexulA\ i 1 

tabit in Domi- 
no , & deletia- l 
bitur fuper fa- 
lutati fuo . 


(n)EfuI- 


CO Quanto è fpiritofa, e vaga quella immagine dell’Angelo! 

Cd) La voce Ebraica ViDTi dinota foderunt , cioè fave am JTce- 
runt anima mee , forfè i Settanta lederò con lettere trafpolte iDih 
exprob averunt . Tutto il pado così è ben tradotto da ^ Simmaco , 
oevaurtw tafidtxv fiot è(oco?ojntv iiy/tutev uotuv ccvchtioc uicvpv;*v ‘rr.v 
d>tiY>iv Flou , fine caufa foderunt rnihi foveam retittm fuorum , fitte 
caufa fuffoderunt , ut cagnoni a» ine am meam . 
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DE’ SALMI, 
(il) Efulterò: dei mio Signor poffente, 
Del mio liberator i .vanti, i pregi 
Io pur dirò : chi mai , 

Chi mai fomiglia a te ? (12,) Chi può, 
mio Dio , 

Dalla man de’ fuperbi 

Nemici infidiatori 

Un mifero campar, come tu fa!? 

(13) Tu il fai, Signor, tu il fai, 

Se reo fon io . T entan con falfe accufe 
La mia fede incolpar . Voglion, ch’io renda 
Ragion di ciò , ch’io mai non feci: indegni 

(14) Quella de’ beneficj 

E' la grata mercede ! Eppur l’ imprefa 
Non lafcian oftinati , e finch’ io muora 
M’infultan fempre ; e non fon fazj ancora. 
IV. 

(15) Io non così : fe alcun de’ miei nemici 

(1 6) Crudo morbo opprimea , fordido am- 
manto 

Vellia dolente , e con digiuni , ed afpri 

Cili- 
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|CxO Omni 10 fi 
fa mea ditent : 
Domine , qttis fi- 
milis tibt . (e> 
CiO Eri piene 
inopem de manti 
fortiorum ejvt t 
egenum , & pitti 
perem a dirtpic- 
tibus e uni . 

(13) Surgentes 
tefles iniqui, quf 
i gnor ab a , interi 
rogabant me. 

(14) Retribuei 
bant mi hi moia 
prò bonit , flerii 
litatem anima 
mete . C f ) 

(15) Ego autè ; 
cttm mihi mola - 
\j ìi ejfent, indue- 
bar cilicio . (g) 
(i <0 Rumili d- 
bam in jejuni » 


(O Quello offa mea , non fi può efprimere nella noftra lingua , 
fe non che col folo pronome : vuol dire , tutte le mie potente , tufi 
to me JìeJfo . Vedi il v. 20. del falmo precedente . Nell’ Ebraico 
idioma la frate è elegantiliima , ma non ricfoe di ugual guflo negli 
altri . 

CO Per comun fornimento quello flerilitatem è lo fteflfo, che 
tnortem : la voce Ebraica bwict dinota orbitatem , cioè lo (iato di 
una moglie vedova , qual refta 1 ’ anima priva del corpo . L’ elpref- 
fione è elegantiflìma , ma non fi ^>uò tradurre fenza lunghi raggiri, 
che farebbero fuor di luogo , e renderebbero la traduzione languida, 
ed importuna . 

(g} L’ Ebreo ha , at ego , cum ipfi tegrotarent , indueVar cilicio , 
e quella è la vera fignificazione del verbo anòna . Aquila , y.xt 
f/u sv eco òu^tqt seuTtov sviuTH fzou rxxxSr-’ . T eodozione , e la V. e- 
dizione , syu> h co tv TtxpfvoxKurèou kutous , xA. 

Tom.III. X 
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animar» meam 
& oraf o me» in 
finu mco con- 
vertetur . 

(i 7) Quaft pro- 
ximum, & qua - 
fi fratrem noftru 
fic complaceba : 
quaft Utgens , & 
tontriflatus fic\ 
burniti abar. (.h) 
C18) Et adver-\ 
fttm me lutati 
[uni : & conve - 1 
nerunt , congre- 
gata funt fuper 
me flagella , tX 
ignoravi . 


(19) Difi pati 
funt , nec com- 
pungi CO ten- 
taverunt me , 
fubfannaverunt 
me j ab fannat io- 
ne , frenduerunt 
fuper me denti- 
bus fuis . 

C *<0 Domine, 
quado refpicits?\ 
rejìitue animam 
meatn a mali- 
gni tate torum , 


IL PRIMO LIBRO 

Cilici i tormentofi 

Ti placava, o mio Dio. Cosi adempiuti 
In me quei voti fteflì 
Vegga , eh’ io fei per lor . (17) Come un 
amico , 

Come un fratello a vietargli andai , 

E i lumi ancor bagnai 
Di mefto pianto , più eh’ un’ infelice 
Madre già non farebbe. (18) E poi ri- 
devano , 

E poi nelle fventure , 

Ne’ mali miei ridean contenti : e quando 

10 non me guardava , allor s’ unio , 
Allor la cruda gente 

Ad opprimer fen venne un innocente . 

V. 

(ip)Tutto in vangià tentaro:eppur de’falli 
Non s’ emendano ancor : con detti amari, 
Con forrifi crudeli . 

Mi ftanno ad infultar . (20) Più non pofs’io 
Sì feftofa, o mio Dio, 

Empia baldanza or tollerar . Deh quando 
Ti moveranno i miei fofpiri ? Ah fgombra, 
Sgombra dall’alma mia 
Di sì gravi perigli 

11 continuo timor. Vedi qual turba 

Di 


« 

Ch) L’ Ebreo ha , qua fi ad amicai n , & fratrem ad tot ambula - 
barn , quaft lugens mater triflis incedebam , e quella è la traduzione 
di. S. Giriamo . 

Ci) Nell’ Ebreo fi legge profcidtrunt me , nec quieverunt , e co- 
sì Aquila tppsì-x'j , xxi oux triunrri’Txv . Forfè lederò nella conjuga- 
zioHe palli va po/jal , certa , in vece di carta in cal. 
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DE’ SALMI. 

Di rabbiofi leoni 
Mi fpa venta, e m’infiegue ? Ah per pietade 
Tu mi fai va , o Signor . (21) E poi vedrai 
Quel che a tuoi beneficj 
Non ingrato io farò : ne’ dì folenni 
Come tra il popol tutto 
Saprò lodarti , e come 
Per me rifonerà chiaro il tuo nome . 
VI. 

(22) Tutto farò , purché gli empj nemici 

(23) Pili non vadan fuperbi.Ah , che mi 
lento 

Rodere il cor , quando talor fallaci 
Con placido , e pietofo 
Occhio fingon mirarmi , e con foavi 
Accorte parolette a me ragionano . 

E poi gl’ indegni , e poi 

M’ ardono allora il tradimento, e foli 

Van tra loro penfando,e tal gli punge 

Invido duol , che fpeffo 

Sfogan lo fdegno, e parlano 

Di 


f .3*3 , 

a leoni bur unl- 
cam meam. (k) 
Qzi~) Confitebor 
tibi in ecclefia 
magna : in po- 
pulo gravi lau- 
dabo te . CO 


C22 ")Non fuper- 
gaudeant mihi , 
qui advcrfantur 
mihi inique: qui 
oderunt me gra 
tis , & annuant 
ocuiis . 

C23) Quoniam 
mihi quid e pa- 
cifico loqueban- 
tur , O'O & in 
iracundia terra 
loquentis dolor 
cogitabant . CtO 


(k) L ’ unita mea , è un (inonimo dell’ anima mea : vedi il Cal- 
mo zi. v. 2i. e falmo 24. v. io. 

CO Simmaco sv irxfj.or\r,ÌH in populo plurimo . 

Cm) L’Ebreo ha non pacifici loquebantur , ma i Settanta in ve- 
ce di Jib lo , non , lederò ’b li , mihi , ch’è più a propofito , ed è 
da preferirli . 

Cn) Diverfiffimo è nell’ Ebreo quello palio , fiuper fcijfuris terra 
verba dolofa cogitant : altri ci danno , de rapina terra , altri toglio- 
no affatto il terra , ch’è cagione di o (curiti , ma leggefi nell’Ebreo, 
e non bifogna lafciarlo . L’ interpetrazione del Volgato ci fommi- 
nillra una bella immagine , come fi vede nella nollra parafrafi , e 
la lezione del fello Ebreo, ch’egli ebbe avanti, è certamente mi- 
gliore di quella, che abbiamo al prefente . Crederei , che doveffe 
leggerli nel fello iSJt by in iracundiis in vece di ’JTJ"» by in [cif - 
furis , o rapinit , con faciiilfimo (cambiamento delle due fimilirfime 

X z !«• 
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(24") Et dlltta- 
verunt fuper me 
os fuum , dixe- j 
runt : erge , eu- 
ge , vidt'tntt 0- 
culi noJr< . 

(23) VidifliyDo - 1 
«n/ne , «* /&«•' 
Domine , ne d>- 
fcedas a me. 
Ciò') Exfttrge ,j 
(!r intende su- 
dicio meo , Deus 
meus, & Domi- 
nus meus , in 
caufam ntram . 
(27) Judica me 
Jecundum fufti ■ 
tiam tuam , Do- 
mineDeus meus, 
& non fuper- 
gaudeant mihi , 
(28) Non di- 
tone in cordibus\ 
fuis : euge.euge 
animt nofira 
(o) riec dicane , 
dcvorovimus 
tum . 

(19) Erubefcat , 
ér revereontur 
fimul,qui gra 
tulamur rnalis 
eneis . 

(30) Induantur 
tonfufione , & 
reverentia , qui 
magna loquun - 
tur fuper me . 


Di me co’ tronchi , e colle pietre. (24}^ 
Or ecco 

( Poiché efeguifo i rei difegni ) il core 
Scuoprono aperto , e trionfando efclamano. 
Oh bene! è già nè lacci 
Colto il nemico . Oh qual vittoria è qukfia! 
Che più , che mai più di veder ci refia? 

VII. 

(25)Signor gli vedi, e gli comporti ? Il tuo 
Soccorlo, ah più non ritardar ; (2 6 ) decidi. 
Alfin la caufa mia : che reo non fono, 
Sappiafi almen: (27) trionfi 
La giuftizia una volta . E fin a quando 
Dovran gl’iniqui irne contenti ? (28) e lieti 
Gridar , vincemmo ? e dir che m’ hanno al 

1 fine > 

Come voleano , oppreflò? (2.9-30) Ah , de* 

' malvaggi 

Il gaftigo , o Signor , ferva d’ efempio 
A chi approvava i lor misfatti, e feco 
Si godea de’ miei mali , e ree novelle 
Di me fpargea tra il popol tutto . Avranno 
Qualche roffor più cauti , 


Più 


Jettere tfade , ed ain . Il *131 poi ben può tradurli loquentes in ve-* 
ce di locutiones , o verba , variandofi la punteggiatura Rabbinica 
dell’ birtcb , in bolem : e «osi la vcrfione Volgata corrifponde efat- 
tamente all’ Ebreo . Il Bellarmino cerca di conciliare la verlìone 
fcijfuris con iracundia, con dirci, che Y iracondia è fciffura dell' a* 
esima , e cofe Umili, poco degne di quel gran Cardinale. 

Co) Euge , euge animie nqjlrat , vuol dire , t viva noi ! eh’ è lo 
ftefio che lieti gridar , vincemmo . 
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DE’ SALMI. 
Piti timidi faranno. (31) E i buoni, e 

Che difendean la mia innocenza , e viva, 
Diran giojofi, e viva il mjlro Dio , 

Che de fuoi fervi ha cura . (32) Ed io 
di tutti 

Più lieto , e più contento , il dolce Tuono 
Sveglierò del Salterio, e di te Tempre 
Io vo’ cantar, o che le vette a’ monti 
Indori il Sol nafcente , o che tramonti. 


X 3 

(p) Dominiti , qui vult paccm fervi fui , pià a 
tradurli fiali’ Ebreo, 


3*5 

CjO E xultent, 
& Letentur , qui 
voluut ju/titi» 
metm , & dicant 
jemptr , magni- 
ficeturDominuf , 
qui volani pace 
fervi ejus . (p) 
(3O Et lingua 
mea meditati- 
tur jujìitiam 
tuam , raro dia 
tandem tuam. 


$AL« 

propofito pad 
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SALMO XXXV. 

ARGOMENTO. 


N On ci è in qualche verfetto di quello falmo 
cofa di particolare , da cui fi polla conofcere 
in qual occafione fia flato comporto . Si parla qui 
degli atei , degli empj , che o non credono Dio , o 
fi fingono un Dio a loro capriccio ; e poi con brie- 
vi , ma vivide efprefiioni , fi defcrive la gloria ri- 
ferbata a’ buoni, ed agli eletti. Il fenfo letterale , 
e lo fpirituale del falmo è lo fteflò , nè bifogna per- 
der il tempo in vane fpeculazioni . 


SAL- 
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SALMO XXXV. 


Compofto , e 


mejjo In notifica 
fervo del Signore , 


da Davide 


che fperar non reità: il pec- 
X catare 
Ha rifoluto al fine 

Di effer Tempre malvaggio:a Dio non penfa, 
E noi teme , emol cura (2) avanti a lui 
De’ piìi delitti orribili 
Autor fi rende , e fi lufinga , e crede, 
Ch’ei non odia il peccato, o che noi vede . 
IL 

(3) Se parla , iniqui ognora , e frodolenti 
Sono i fuoi detti : il bene 
Saper non vuoi per mai non farlo . (4) 
In mezzo 

De’ notturni filenzj il fonno ancora 

Fu nello gl’ interrompe 

Il penfier di vendetta . Ei s’ incammina 

Per ogni via, che guida 

Lungi dal ben : non brama 

Altro, che il mal , altro che il mal non ama 


In fntm puera 
ipfi David. 


(O Dixit in* 
juflus, ut del in* 
quat in fernet * 
ipfo "CO non 
efl timorDei an- 
te oculos ejus. 

(2) Qttoni am 
dolofe egit in cS - 
~ tÙu ejus , ut 
inveniatur ini * 
quitas ejus ai 
\odium . CtO 


(3) Verta oris 
ejus iniquità!, et 
| dolus, noluit in- 
telligere , ut be- 
ne ageret. 

(4) Ini qui tati 
meditatus efl in 
cubili fuo : afti- 
tit omni vie non 
ionie , malitiam 
\autem non odi* 
vit . 


X 4 III. 


(a) Cioè , dixit in femctipfo , ut delinquat ; ma vedi le ofler» 

valloni feguenti . _ . . 

(b) Di quello ofeuro paffo vedi le offervaziom . 
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III. 

(5) Là su nel ciel fra gli fiellati chioftri 
Penfa,o Signor, che fi reftringa folo 
La tua pietà, la fedeltà . (6) Troppo alta , 
Lungi (ei dice) da noi la tua giujligia , 
E i tuoi giudigj occulti , e inarrivabili 
Non cadon già full' opre nojlre . (7) In vita 
Gli uomini ne ’ palagi , e nelle felve 
Ugualmente tu ferbi ancor le belve . 

IV. 

Non è così . Qual su di noi rifplende 
La tua mifericordia , o mio Signore! 

(8) Come le tue grandi ale 
Diftendi , e copri i miferi 
Figli deH’uom , che fupplici ricorrono, 
E umili a te! (9) Tempo verrà, che poi 
Saran nella tua reggia 
Introdotti a goder. Qual di piaceri 
Dolciffimo torrente 

Non sgorgherà , che colla gonfia piena 
La reggia inonderà ! Come 1 ’ ardente 
ISete qui fpegneranno , e mai non fianchi, 
IE mai non fazj , ebbri d’amor già tutti 
Ciò) QuonUm I S’i m mergeranno in mezzo all’ onde ! (io) 
I O dolce 

Cofa 
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C5) Domine in 
orlo mifericor ■ 
dia tira , & ve- 
rità! tua ufque 
ad nube! . CO 
CO JuJlitiatua 
ficut mStes Dei: 
Cd) iudicia tua 
abj/Jfus multa. 
C7) Homincs 
& rumenta fal- 
vabis, Domine : 

quemadmodum 
multiplicajli 
mifericordiam 
tuam,Deus! CO 
C8) Filii autem 
hominu in ter- 
mine alarum 
tuarum fpera- 
bunt . 

C9) Intbriabun- 
tur ab ubertate 
domus tua, & 
torrente volu- 
ptatis tu* peto- 
bis tot . 


CO Si crede comunemente , che qui parli il Salmifta , e lodi la 
mifericordia di Dio: ma noi crediamo, che fieno quelle parole de- 
gli empi , e 1’ elpreflioni fono più adattabili a quello fenlo . 

Cd) Monte s Dei , cioè montes altifiimi , è un idiotifmo Ebraico, 
per efprimere il fuperlativo : vedi la dijfert. prelim. c. 4. 

Ce) Si dee aggiungere il fegno ammirativo , come abbiam fatto, 
perchè la particella Ebraica iTO, che fi traduce quemadmodum , è> 
accrefcitiva dell’ aggettivo Ip’ quam pretiofa pietas tua , Deut ! Con 
libertà il Volgato traduce quemadmodum multiplicafti . 
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Cofa a veder già della vita il fonte 
Nafcer da te! veder la luce ifleffa 
In te , che della luce origin fei ! 

Ah, felici occhi miei! Se giungo alfine 
T eco a goder ! Sì , mio Signor , lo fpero : 
(li) La tua mifericordia , 

La tua giuftizia in ciel non fia riftretta : 
Ma quei , che te conofcono , protegga , 
E premii i giufti . (12) In tanto , ah non 
permettere , 

Che i fuperbi m’ opprimano , e calpeftino, 
Fa , che delufi reftino 
Del peccator gli sforzi . (13) Ah, ben pre- 
veggo , 

Che i traditori indegni , 

Ove volean , eh’ io già cadeffi , al fine 
Cadranno , e più rilorgere 
Miferi non potran dalle ruine. 


a pud te efi font 
vitt , <3r in lu+ 
mine tuo vide * 
bimus lumen . 

CO 


CiO Pretende 
Cg) mifericor* 
diam tua feien* 
tibus te , & ju* 
| flit i am tua hit , 
qui redo funi 
corda . 

Ciz) Non ve* 
niat mihi pes 
\ fuperbi <e :& ma * 
nus peccatori t 
noti moveat me . 
(ij) Ibi cecide* 
runt , (h) qui 
operantur ini * 
quitatem : ex* 
pulfi funt , neo 
\potuerunt fiore. 


OSSER- 


(f) Qui i Padri ricono feeno efpreflo il misero della Santiflìma 
T riniti : il Padre , a cui parla il Profeta : il Figlio Fonte dell » vi* 
ta : e Io Spirito Santo Lumen de Lumino . 

Cg) L’Ebreo ha •pitto protrahe mifericordiam tuam , cioè difteria 
dila , non lafciarla Colo nel cielo . 

Ch) Quello ibi non sa capirfi : ibi in calo , dice S. Girolamo, 
caddero gli Angeli ribelli per la fuperbia : ibi in inferno intendo* 
no S. Ambrogio , Eufebio , ec. in quello medelimo fenfo : ibi , nel 
paradifo terreftre fpiegano altri meno lavj : ma ov’ è qui il cielo , 
l’inferno, il paradifo terreftre, a cui fi riferifea 1’ ibi ? E' neceffa- 
rio j che l 'ibi, ed il Ot 0 a’ intenda in eodern loco , in iifdetn ini* 
guitatibut . * 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi piìx difficili , e contrattati 
del falmo XXXV. 

Verf. i. 

Dixit injujlus , ut delinquat in femetipfo , non 
eji timor Dei ante oculos ejus . 

L ’Ebreo ha diverfamente : 3ip3 jmV? JWQ ONJ 
ob dìftum pravaricationis injuflo in medio cor - 
dis mei , cioè , io ben so , che cofa fuggerifce all'em- 
pio la fua fleffa empietà . Ognuno ben conofce, che 
quella efpreffione è sforzata , tanto maggiormente , che 
l’ immagine non continua , nè fi dice qual cofa fug- 
gerifca 1’ empietà , ma fi foggiunge, non ejl timor Dei 
ante oculos ejus , e fecondo la prima propofizione dovea 
dirli : in medio cordis mei funt verba , quce dicit in- 
jujlo impietas , non fit timor Dei ante oculos tuos . 
Ciò porto, io penfo , che i Settanta Vecchi , ed il 
Volgato avellerò avuta miglior lezione nel loro te- 
tto , e che da tali verfioni fi debba emendare 1’ o- 
riginale , che abbiamo di prefente , ciò eh’ è faci- 
lismo , ove non vogliafi aver conto della Mafore- 
tica punteggiatura. Il DXJ neum , che propria- 
mente dinota diftum , non ci è difficoltà , che pof- 
fa ufarfi pel verbo dixit : il yvQ pefab pravaricatio , 
injuflitia , può leggerli pofeah , prtevaricator , inju- 
jlus , e così il jwV? larofab , injuflo , peccatori , cam- 
biate le vocali farà verbo ad peccandum , ad deli » - 
quendum , ed il lamed affitto è ben fegno dell’ in- 
finito . Ecco dunque abbiamo : dixit injujlus ad de- 

linquen - 
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linquendum , o ut delinquat : fiegue in corde meo , 
ma in vece di 0*7 libb't dee leggeri! 13 1 ? libbo in 
corde fuo , come leffe ancor S. Girolamo , la Siria- 
ca , e la Caldaica verfione , e dixit in corde fuo , è 
lo fteflo , che dixit in femetipfo . 

Verf. 2 . 

j Qtioniam dolofe egit in confpe&u ejus , ut inveniatur 
iniquitas ejus ad odium . 

D Ifficiliffimo è quello palio non meno nelle ver- 
fioni, che nell’originale. Il fenfo della Vol- 
gata fi fpiega da S. Agoftino , come fe 1’ empio nel 
ricercare, ed efaminare le fue colpe finge di odiar- 
le, ma per ingannare Dio, ed il mondo, quafi di- 
certe , in examinanda , & odio per/equenda iniquitatc 
fua , dolofe egit cor am Deo , e l’ intende delle finte , 
e facrileghe confeflioni ; e la fterta fpiegazione dà 
con S. Ambrogio , e Teodoreto alla verfione de* 
Settanta , dolofe egit in confpeBu ejus , ut inveniret 
iniquitatem fuam , & odijfet . Ma qui Davide non 
parla degl’ ipocriti ingannatori , ma degli empj atei, 
che non fon buoni , nè curano mai di paflar per 
buoni , anzi deridono la religione , e farebbe perciò 
languidiflimo il fentimento. Forfè pici a propofi- 
to io direi , che può intenderfi , che 1’ empio com- 
mette i più enormi delitti avanti Di o , ut inveniatur 
iniquitas ejus ad odium , cioè appo/la per vederfi da Dio , 
per effer odiato da Dio , vale a dire , che pecca non per 
fragiltà , o vinto dalle fue paflioni , ma pecca ap- 
porta , per offender Dio , e per difpregio . Non cre- 
do , che può darfi alla Volgata altra fpiegazione 
più propria • ma il tefto Ebreo è ugualmente ofcu- 
ro, ed ha bifogno di qualche contento p’bnn O 
VVÒ wjr NliDb : Qiioniam blanditus efi 

fibi 
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fibi in oculis fuis ad inveniendum iniquitatem ftiam 
ad odiendum , o , ut inveniat iniquitatem fuam , & 
oderit . Varie fono le interpetrazioni de’ dotti , e 
tutte improprie, ed importune ; adattatiffima è fo- 
lamente quella de’ Rabbini Salomone, ed Abenezra, 
feguita ancora dal Calmet , blanditur fibi in oculis 
fuis , fore ut iniquitatem fuam Deus neque cognofcat , 
ncque abominetur . La noftra parafrafi non è lonta- 
na da tal fentenza. 

E fi lufinga , e crede , 

Ch' ei non odia il peccato , o che noi vede. 

Ma confefio ingenuamente , che ofeuriflima fia 
in quello fenfo l’ Ebraica efpreflione , blanditur fibi , 
ut inveniat iniquitatem fuam , & oderit , poiché ci 
vorrebbe una negazione, blanditur fibi , quod non in- 
veniat , neque oderit : altrimenti farebbe una corru- 
zione fimile a quella del vereor ut , e ne ; ma non 
c’ infegnarono i buoni Rabbini , ed il Calmet 1’ u- 
fo di tal’ efpreflione , nè la confermarono con limi- 
li efempj. Io certamente mi perfuado , che farà 
impoflibile il dare un’ efatta traduzione di un tal 
palio , poiché n’ è colpa 1’ originale , in cui o man- 
ca tal negazione , che dovrebbe fupplirfi , o forfè 
una , c più parole , che rendeano la fentenza più 
chiara, o non mancando alcuna voce , è da dirò , 
che fiefi l’ autor del laimo fpiegato poco felicemen- 
te, o con qualche ofeurità. Finché altri fciolga 
in miglior maniera il nodo , io direi , che quel 
blanditur fibi ad inveniendum , & odiendum iniqui- 
tatem fuam , doveffe intenderli così : quod ad inve- 
niendum , O* odiendum iniquitatem fuam, blanditur fi- 
bi • quanto al ricercarfi , ed odiarfi da D o le fue ini- 
quità , ei fi lufinga , eh’ è lo ftelfo , che fi lufinga , 
che la fua iniquità non farà ricercata, nè odiata. 

SALMO 
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SALMO xxxvr. 

ARGOMENTO. 

Q Uì fi contengono ottimi morali fentimenti per 
coloro, che fono opprefli dalle tribolazioni , 
e lì difcorre a lungo full’ apparente felicità de’ pec- 
catori . Pare , che il componimento particolarmen- 
te fia indrizzato a’ miferi prigionieri nella Babilo- 
nica fchiavitù , poiché più , e più volte lì parla 
della promeffa eredità , del polfelìb della terra feli- 
ce , con le quali efprclftoni , lìccome non può ne- 
gar fi , che il Salmifta fpeffo intenda in più alto fen- 
lo parlare della felicità eterna , così è certo , che 
letteralmente difcorra di Gerufalemme . Il falmo 
è acroftico, o alfabetico , ma ogni lettera contiene 
due verfetti , ficchè ogni due verfetti compongono 
una ftrofa . Noi abbiam voluto far corrifpondere 
la traduzione , anche in quella divifione di ftrofe ; 
ciò , che forfè farà di maggior foddisfazione a’ let- 
tori . Lo Itile del falmo li avvicina più al tenue, 
che al mediocre, ma è pieno di eleganza , di bel- 
le immagini , e di fcelte fentenze , e corrifponde a 
quello di Orazio nell’ ode : lutaci is opulentioy , &c. 
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Davi/i . 

Alepb , 

CO Noli (emu- 
lati in maligna- 
tibus , neque ze- 
lantibus facien- 
tts iniquitattm. 

(2) Qjioniam 
tamquam fcenu 
velociter are- 
fcent : ( a } & 
quemadmodum 
altra herbarum 
sito decident. 

Bet h . 

(}) Spera in 
Domino , & fac\ 
bonitatem : & 
inhabita terram , 
& pafceris in 
divitiit ejus. 

CO 


Di Davide . 

D Eh non feguir de’ perfidi , 

E de’ malvagi i perigliofi efempj: 
Deh non t’ accenda invidia 
In rimirar felici i folli , e gli empj : 
Saran da crudeliflima 
Falce recifi in brieve tempo, come 
L’erba fi miete, o cadran foli eftinti , 
Qual nafce appena, e muore 
Ne’ praticelli un fiore. 

IL 

Se vuoi la bella, e fertile 
Terra abitar, fe vuoi, che al tuo defio 
I frutti corrifpondano , 

Vivi da faggio , e fol confida in Dio . 
Se vuoi, che tutti adempiami 

I voti 


(a) L’Ebreo ha rVra* [ucci dentar . 

Ctó Faci lidi mo è il fedo della Volgata ; non così l’Ebreo fljrt 
DIYQK pafceris fide , pafceris veritate , come ci danno Aquila , e S. 
Girolamo lenza capirfene la forza dell’ elpredìone . Il Calmet ci 
rapporta il fide vivere di Abramo dell’ epijl. a' Rem. c. 4.V.2.4. ed a’ 
Calat. c. 3. v. 6 . ma è fuor di propofito . Lodovico di Dieu tradu- 
ce quell’ hamnta in fecuritatt , pafceris in fecuritate : Hammond , 
ama veritatem , traendo il verbo dalla radice njn amicum effe , ne' 
Gittd. c. ij.v. 20. Tanti uomini dotti non han capito un’ e ( predi o- 
ne ufitatidìma fra gli Ebrei : il lòftantivo verità , e l’aggettivo ve- 
ro , quando fi parla di fondi , e di alberi , dinota fertili : chi ne 
vuole a dovizia veder raccolti gli efenipi legga il dottidimo autore 
delle origini Napoletane ne’ Fenici pag. 291. in occafione che vuol 
pruovare , che quindi abbian tratto il nome i colli Aminti . Per 
contrario fundus mendax fi dide da Orazio il fondo , che non adem- 
pì fee te promeffe , che non corrifponde a’ voti dell’ agricoltore, e 
mptttntur opus oliva, nel cantico di Abacucco. Dunque pafceris 

verita- 
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I voti del tuo cor , quel che a lui piace, 
Sol defidera , e brama , ed il Signore 
Sia d’ ogni tuo diletto 
L’ ultimo , e il primo oggetto . 

III. 

Lafcia al Signor la provvida 
Cura della tua vita, ei penferà: 

Sulla fua fe ripofati , 

E poi vedrai quel che per te farà. 

Òpprefla fra le tenebre 
Non lafcerà la tua innocenza afcofa: 
Rifplender la farà , qual fui meriggio 
Splende di raggi adorno 
L’ apportator del giorno . 

IV. 

Gli arcani adora , e venera 
Del fommo Iddio con umiltà , con fede: 

E fpargi a lui continue 
Preghiere , e voti , e ne otterrai mercede. 

Tel diffi, e vo’ ripeterlo, 

Se mai vedrai, che lieti i giorni fuoi 
Tragga in delizie, ed agi ognor contento 
Un oppreffore indegno , 

Deh , non t’ accenda sdegno . 

V. 


335 . 

(4} Dilettare in 
Domino , & da- 
ini tibi petitio- 
nes cordii fui. 


Gimel . 

Cs) Revela De- 
ntino viam tua, 

CO Ó" Ipera in 
eo , & ipfe fa- 
cile . 

CO Et educet 
quaft lumen ju- 
JJhtiam tuam , 
ór ludici ti tuie 
tamquam meri » 
diem . 


Daleth . 

C 7) Subditus 
e/lo Domino , ór 
ora eum . Cd) 
Noli temutati in 
eo , qui profpe- 
ratur in via 
fua , in bomine 
faci ente injufii - 
tias . 


veritate terree, vuol dire, che coltiverai la terra , e ti pafeerai de' 
frutti , che produrrà fenica ingannare le tue fperanz.e ; e perciò fa- 
viamente il Volgato traduce in divitiis ejut , con libertà . 

CO L’Ebreo ha bu, devolve fu per Dominum viam tuam , ed 
è un’ efpreffione limile all’ altra del iàlmo 54. v. 23. latta fuper 
Dominum curam tuam, & ipfe te enutriet. 

Cd) S. Girolamo traduce : tace Domino , <3 exfpctta eum : Aqui- 
la trtyiitrot , Simmaco r.Tuxxrs ; ed il tacere Domino dinota accne- 
tarfi a ciò , che Dio difpone . Quelle parole malamente nelle co- 
muni edizioni fi unifeono al verfetto precedente, gualcandoli l’ordi- 
ne alfabetico, poiché qui comincia il Daleth nella voce on, ed 

il 
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He. 

(8) Defitte ab 
ira , & dcrelitt- 
quefurorem, no-' 
li emulari , ut 
tnaligneris . 

(?) Qjtoniam, 
qui malignan- 
r tir , txtermina- 
buntur ; fufli- 
nentes autem 
Dominimi ipfi 
Aereditabunt 
terram . 

Vau. 

(io) Et adbucì 
pufillttm , & 
non erit pecca- 
to r : & queres 
locum ejus , & 
non invenies 
(11} Manfueti 
miteni h eredita -| 
bum terram , & 
delcRabuntur in 
wnultitudine pa- 
cis . 

Zaire. 

(12} Oh fervi 
Ut peccator ju- 
fttim , & ftride-\ 
bit fuper eum 
dentibus fuis . 
(13) Dominus 
autem irridebit 
eum , quoniam 
profpicit , quod 
venict diti ejus. 
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V. 

E fe t’ accende , ah modera 
Gl’ impeti dello fdegno , e del furore'. 
Che sì non ti trafportino 
La forte a defiar del peccatore. 

Afpetta pazientiffimo 
Dal ciel 1’ aita ; e la promefla al fine 
Terra godrai , degli empj anche a difpetto: 
Che poco durerà 
La lor felicità . 

VI. 

Ferma un tantino, e Tempio 
Se puoi faper dov’è , trovami tu : 

Sparì, neppur ritrovali 
Il luogo fletto, e non puoi dir, qui fu. 
Ma i buoni , e quei , che foffrono 
L’ ingiurie de’ tiranni , ah la diletta 
Patria vedranno , e parleranno ognora 
In pace , e fenz’ affanni 
Contenti i giorni, e gli anni. 

• VII. 

Pien di veleno, e rabbia 
Ha gli occhi al giu fio il peccatore intenti: 
E freme , e par , che rodere 
Se ’l voglia già cogli arrabbiati denti: 
Ma de’ fuoi sforzi inutili 
Iddio fi burla, e ride in su gli eterei 
Lucenti chioflri : il colpo è già vicino, 
Il giorno fuo verrà 
Ben toflo , ed ei lo sa . 

Vili. 


il verdetto dee dividerti in due , anche nel fello Ebreo , poiché è 
ben lungo , e coti richiede la llruttura poetica . 
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Vili. 

La fpada impugna il perfido, 

L’arco già tende il peccator rubello 
A faettare, a uccidere 
L’ innocente , l’ oppreflo , il poverello. 

Ma l’arco in man già rompere 
Vedrafii in mille fchegge , e quella fpada, 

Sì, quella fpada fteffa entro le vifcere 
Di lui , che l’ impugnò , 

Immerger la vedrò . 

IX. 

Poco ha , ma contentiflimo 
Vive il giufto del poco, e ne’ difagi : 

Benché di tutto abbondino , 

Vivon gli empj inquieti ancor fra gli agi: 

Che la fatai preveggono 
Ruina eftrema , onde faranno opprefli : 

Ma il giufto sa , che lo protegge il cielo, 

Ed è ficuro appieno, 

Senza timori in feno. 

X. 

Verrà quel tempo, e liberi 
Saran da’ lacci i buoni , e Dio lo sa, 

E o quale a lor preparafi 
Ricchiffima , ed eterna eredità ! 

Intanto il male opprimere 
Non gli potrà, benché gli affliggare quando 
Di fame altri morrà nelle penurie, 

Si troverà per loro 
Baftevole riftoro. 

X I. 

Ce) Quello verfetto va unito coll’antecedente nell’ Ebreo, e ne 
fonnano un lblo : ma perchè la traduzione riufciva lunga , fi divi- 
fe in due nella Volgata , e pare , che la {troia fia comporta di tre 
yerfet.'i . 

Tom. HI. Y 
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Chet . 

C14) Gladi rim 
evaainaverunt 
\pcccatorei , in- 
tsnderunt arci « 
\fuum , 

Cis) Ut deli- 
ziane paupcrein , 
& inopem , ut 
trucident reéioi 
corde .. C e) 

CiO Gladiut 
eorum intret in 
\corda ipforum : 
& arcui eorum 
confrinqatur. 

Tech . 

(17) Meliui ejl 
modicum ludo 
fuper divinai 
peccatori! mul- 
tai . 

C18) Qjioniam 
brachia peccato- 
rum conterèttir : 
confirmat atitcnt 
jujfoi Dominiti. 


Jod. 

Ci 9) Novit Do- 
minui dici im- 
maculatorum,& 
bereditai eorum 
in etternum erit. 
C20) Non con- 
fundentur in 
tempore malo , 
& in diebui fo- 
rnii faturabun- 
tur. 
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Capb. 

OO Qj<ia pec- 
catore! peribunt. 
Inimicivero Do- 
mini mox ut bo- 
ffor/ficati fue- 
rint , & exaitati , 
deficiente ! , <r«? 
admodum fu- 
tnut deficient 

CO 


IL PRIMO LIBRO 
XI. 

quel tempo , e afpriflimo 
lì farà de’ peccatori , 

Signore i perfidi 
benché alzati a’ fommi onori. 
Con più rovina orribile 
Cadranno , e fvaniran , come nel foco 
Delle vittime il graffo, che fen va 
Già tutto in fumo, e appreffo 
Svanifce il fumo ifteflò . 


Verrà 
Governo 
E del 
Nemici 


XII. 


( f } La prima parte del verfetto , quia peccatore! peribunt , (i 
tini (ce al verletro antecedente nella Volgata , ma l’ ordine alfabeti- 
co dimoftra, che appartiene a quello, cominciandoli il capb nella 
particella *3 , ed in tal nnione 1’ aggiunto vati alla voce ’3’X ini - 
mici , non dee tradurfi vero , ma femplicemente & , non eflfendoci 
©ppolizione : peccatore i peribunt , & inimici Domini , &c. . Ciò 
che fieguc , ut bonorificati fuerint , & exaitati , nell'Ebreo è: fic- 
ut p-etiofitas agnorum , o fia , ficut adept agnorum deficient , in fu- 
mo deficient . Credefi da’ dotti , che in vece di D’33 3p*3 ficut 
pretiofitat agnorum , ftefi letto da’ Settanta 0133 ''p’S ficut pretto 
btberi , ficut exaltari , ed è tacile lo f cambiamento del jod in vate, 
e fon limiliffime le voci carim , e carum . Più lungi è ito S. Gi- 
rolamo , che traduce , inimici Domini glori ante ! , ut monocerotet , 
confumeutur , ut fumus confumentur : ciò nacque dall’ aver letto 
careni , poiché il monocerote ne’ Numeri c. aj. fi dice 0X3 , e ne’ 
•Giudici o>3 c. 38. Quanto a me , io penl'o, che nel tello Ebreo 
ci era anticamente 1’ una , e 1’ altra frale , e che lì eran tradotte 
da’ Settanta, ina poi credendoli e (Ter cagionate dalla divella lettu- 
ra , fi tolfe l’ inutile ripetizione del tello Ebreo , e la replicata ver- 
done de’ Settanta . Mi muove a penfar così la brevità della Uro- 
fa , la quale dovrebbe contenere due verfetti , e non ne contiene , 
che un *'olo , e colla giunta di tali voci può dividerli in due , ed 
il rullo degli Ebrei amanti di tali billicci , e di allulìoni , e di an- 
'titefi , come n’ abbiamo continui ef’empj . Tutto dunque il periodo 
era così : Qrtoniam peccatore s peribunt , & inimici Domini ficut ir» 
pretio , & exaltatione, 0133 3p*3 . Sed Jtcttt pretiofum agnorum [co- 
sì chiamava!! il graffo ] 0*33 3p*3 tandem deficient , in fumo defi- 
cient. Così ci fiamo contenuti nella parafrafi Italiana. 
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XII. 

Al fobrio, benché povero, 

Soverchia , e il dà pietofo . Il peccator 
Tutto confuma : al vizio 
Non v’è che balli ampiffimo tefor. 

Chiede 1’ altrui , ma inabile 
Si rende a foddisfar; quindi inquieto 
Maledetto farà: ma benedetto 
Il giufto in terra è ognora , 

E poi nel cielo ancora . 

XIII. 

Il bel cammin del favio 
Approva Iddio , che il ben conofcc, e vede: 
Per le fcofcefe lubriche 
Anzi ei lo fcorta , e lo conduce : e il piede 
Se inciampa mai, fe sdrucciola, 
Offender non fi può : pronto è il foftegno, 
Stende le braccia Iddio : tra le fue braccia 
Non già cader, ma fembra 
Pofar le ftanche membra. 

XIV. 

Vecchio già fon, ma giovane 
Fui dianzi , e mai non vidi abbandonato 
Un uomo giufto, e miferi 
Girar per fame in sì mendico ftato 
I figli fuoi : con prediti , 

Con doni ei fempre il povero folleva : 
Quindi grazie dal ciel continue piovono 
Sulla fua teda , e poi 
Sopra de’ figli fuoi. 

Y i XV. 
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Lamed . 
jOO Mutuai ì- 
tur peccator , & 
non folvet : ; it- 
ili ut autem mi - 
feretur , & coni - 
modat . 

(23) Quia be- 
nedice nt et ei be- 
reditaittne ter- 
ram : maledi - 
centes autem ei 
\difpcribunt. (g) 


Mem. 

(24) A pud Do- 
minum grcjfitt 
hmninit dirige - 
tur , ér vi am 
ejtts volet . 


C2s) Cum ce- 
ciderit , non col- 
lidetur , quia 
Dominus Juppo- 
nit manum fua. 
00 . 


Nun. 

Cì 6 ")J anior fui, 
etenim fenili: & 
non vidi jujium 
dereliftum , nec 
\feinen cjurqua* 
rem panem . 
(27) Tota die 
miferctur , (ff 
commodat , & 
femen illitts in 
benedici Se erir. 


Cg) L' Ebreo ha , maledici , & benedici ejus , in vece di be- 
nedicente! , e maledicentes ; picciol divario , che nafce dalla diveda 
punteggiatura . 

Ch) Quella è un’ immagine troppo tenera , ed elegante . 
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Samcch . 
(2S) "Diclina 1 
male, & jac bf. 
n"in y l‘T in Inibi- 
ta in [raduni 
) e ali . 

( 29 ) Qjiia Do- 
ri -i’ts amai 
d'iittm t & non 
derelinquet [ai- 
tili fuor , in a- 
ternum conjer-\ 
vabuntur . 


IL PRIMO LIBRO 

XV. 

Vuoi pur, che Tempre feorrano 
Contenti gli anni tuoi ? Deh fuggi il male, 
E fiegui il ben , e credimi , 

Che vivrai feliciffimo , e immortale. 

Un Giudice giufìiflìmo 
E' il noflro Dio , nè i fidi fervi Tuoi 
Può abbandonar . Ah, chi può dire a quali 
Eterni dì beati 
I giudi fon ferbati ! 

XVI. 


Hain. 

( 30 ) Intuii: 
punientur , CO 
ÙC lemmi itnpio- 
rum peribit . 
CO Jufti au- 
tem hceredito- 
bunt renani , & 
inbabitabunt in 
j'teculum [acuii 
[uper e am . 


The . 

C32) Os jufti 
meditabituc [a- 
pientiam , & 

lingua ejus lo- 
quetur judieiu . 


Chi può mai dir più nobile, 

Quanto di quella terra allor fia quella* 
Che in forte felicilfima 
Per Tempre a’ giudi toccherà ? Sì bella 
Sorte non è per 1’ empio , 

Non è pe’ figli fuoi . L’ alta giudizi a , 
Che temer mai non vollero, l'aprà 
Con duri afpri fupplicj 
Punir quegl’infelici. 

XVII. 

Ama il filenzio il favio , 

E fe parlar vorrà , cauto , ed attento , 
La lingua pria di feiogliere 
Ogni voce bilancia, ed ogni accento. 

Non 


CO Quello injufti punientur , non ci è nell’ Ebreo , e non ci e* 
ra neppure a’ tempi di S. Girolamo : . ad ogni modo bifogna con- 
fe flave , che ci era nel codice, di cui fervironfi i Settanta, che ce I 
fevbarono, at>o(xo< Js sy.htexèrrovfxt, e bifogna neceflariamenee ag- 
giungerlo, altrimenti fi difturba l’ordine alfabetico , e manca Vbain, 
che farebbe nella voce C’bny havilim injufti : onde dee coniin- 
ciarfi la ftrofetta D’b’iy injufti punientur , come nella Vol- 

gata. 
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Non mai fmarrirfi , o perderfi 
Potrà tra via , che del Signor la legge 
Va meditando ,' e l’ ha nell’alma impreffa: 
Sol quella legge è fida 
Sua condottiera , e guida . 

XVIII. 

Chi vuol cosi pur vivere , 

Di nulla teme: il peccator invano 
Gli trama infidie, e opprimerlo 
Tenta con sforzi. Il Giudice fovrano 
Sotto il fuo giogo gemere 
Noi lafcerà : degli uomini mendaci 
Il decreto ingiuftiffimo, e crudele 
Ei rivocar faprà, 

E il giulto affolverà. 

XIX. 


341 

(?}} Lex Dei 
eins in corde 
ipfius , & non 
fupplantabutur 
grejfut ejus . 


Zadc. 

(34) Confiderai 
peccator juflum , 
& qrierit mor- 
tificare eumfk") 
(3j) Dominiti 
autem non dere - 
linquet eum in 
manibtts ej'ts , 
nec damnabit 
eum , cum ju- 
dicabitur illi . 

CO . 


Soffri frattanto, e tollera, 

E fa fol ciò , che Dio comanda , e dice : 
Saran, faran breviffime 
Le pene : è già vicino il di felice , 
Che tu la bella patria 
N’andrai a goder, e fi farà degli empj 
Stragge crudel : vedrai s’ io dico il vero, 
Vedrai come per rabbia 
Si morderan le labbia. 


Coph . 

(36) ExfpeHa 
Dominum , & 
cuflodi viam e- 
juf , & exalta- 
bi t te , ut bere- 
ditate capias fer- 
rarti : eum pe- 
rierint peccato- 
rei , videbis. 


Y 3 XX. 


(IO S. Ambrogio , e gli antichi Salterj , & quterit perdere eum , 
€r quterit Decidere eum ; in quello fenfo fi ula il mortificare nella 
Volgata , perchè corrifponde al Hvxrurru de’ Settanta . 

CO Quello cum judicabitur illi è ofeuro : fi dee intendere im« 
pcrfonalmente , cum judicium infertur illi . L’ Ebreo ha chiara* 
mente lOSS^na in judicari illius , in indicando ilio: potea fempli- 
ccmente dirli, cum judicabitur , o cum judicabit illum , o cum ju- 
dicabitur ille . 
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Rer . 

C37) Vidi im- 
punti fuperexal- 
t attwi , & ele- 
vatimi ficut ce- 
drotLibani firn) 
(38) Et tran- 
jivi (n) & ecce 
non erar,& quf- 
fivi eum, & non 
efl inventiti lo- i 
cus tjur. 


Schin, 

(39) Cufiodi 

innocenti am, & 
vide nquitetem, 
quonitm funi 
reli qui# borni m\ 
pacifico . to') 
tq.o)ln)ujli ai 
tem difpcribunt 
fimul : reliquia ■ 
impiorum intei- 
ibuut . 


IL PRIMO LIBRO 
XX. 

Paflava un giorno, e l’empio 
Vidi di se fuperbo , e gonfio andarli , 


E come già fui Libano 
Nobiliflimo cedro al cielo alzarli . 

Tornai a paffar, non eravi 
Più il cedro , cadde : io mi rivolgo , e al- 
meno 

Ne cerco un' ramo : invan , delle ruine 
Del già caduto legno 
Nè pur fi ferba un fegno . 

XXI. 

Vuoi ben morir? al vivere 
Corrifponde il morir. Se teco allato 
Innocenza , e giuftizia 
F ur tempre , in pace oh ! ten morrai beato. 

Ma non potranno i perfidi 
Morir in pace : Ah , periran gl’indegni, 

E 1’ inquieto , e rovinofo fine 
Cangiar farà già tutto 
Il rifo , e il canto in lutto . 

XXII. 


(m) Belimi ma immagine ! Nell’ Ebreo in vece di ficut cedrot 
Libani è , fi cu e indigenam fiorentem , ma è languidiflimo . I Rab- 
bini ci affettano , che la voce esrab mtx fia un termine generale di 
ogni albero , eh' è Tempre verde , come il lauro , il butto , ec. Ma 
è facile, che i Settanta averterò letto erx,a nnx cedriti in vece di 
tszrth niTN indigena , e f’iah Libani in vece di Uyb fiorentem : le 
pure il Libani non fia flato aggiunto per chiarezza . 

(n) Qui ancora ci è errore nel noftro tetto Ebreo , in cui li leg- 
ge iajf’1 , & tronfi vi t , che dee riferirfi al cedro con poca elegan- 
za, in vece di "ÌVJJMI, & tronfivi , coinè Ietterò i Settanta, il 
Volgato , e S. Girolamo , eh’ è affai più adattato . 

Co) II fenfo della Volgata è, che all’ uomo pacifico , e giuflo 
non mancheranno eredi , e figli , e l’ empio morrà fenza eredi , ciò 
intendendoli col termine reliquia, ed in verità era allora la fieni 1- 
tà un gaftigo troppo feRfibile pei; gli Ebrei , che allettavano il 

Mettia, 
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XXIT. 

O ben fortunatiffimi 
Per Tempre i giuftilO qual foccorlo avranno 
Dal Signor , che difenderli , 

E dolce gli confola in ogni affanno ! 

Ei fpargerà continue 
Grazie per lor, finché gli fottrarrà 
Da man degli empj , e ci farà conofcere, 
Che mai non s’ ingannò 
Chi nel Tuo Dio fperò . 


*43 


Thau. 

C 4 O Salta au* 
rem (p) juftoru 
a Domina , & 
proreflor eorum 
in tempore tri- 
bulationis. 

C 42 ) Er ai'ju* 
vabit eos Domi - 
& libera * 
\bic eos , (? eruet 
eos a peccatori* 
bus , & falvabit 
eos , quia / 'pera * 
veruni in eo . 


Y 4 SALMO 


Media , ed eran comuni le Infingile , che forte dalla fua ftirpe . Ad 
ogni modo a noi è piaciuto di trarre un féntimento più naturale 
dall’originale Ebreo: cuflodi innocenti am , & vide lequitatem , quia 
fuvijfimum viro [ id agenti ] pax , Olbltf ttf’xb tVinn *3 , cioè li 1 
pace 1' accompagnerà fino all' e/ìremo : morrà contento in pace . 
All’ incontro noviflimum impiorum esci ndi tur nni33 Q’jtK n n’itlit, 
cioè il fine degli empi farà difiurbato , ed agitato , 

(p} Il verfetto nell’ Ebreo comincia nyvyrrp , & falus , o falus 
autem , onde la ftrofa vien regolata dal vau , quando debbe erter dal 
thau , ciò, che a Marco Marino fembrò miftero : ma è tacile, che 
quel vau fiefi aggiunto per chiarezza , e che fi cominci nyWO fa - 
lus jujìorum a Domino , fenza 1’ & , o l’ antem , che non è neeef- 
fario . 
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SALMO XXXVII. 

ARGOMENTO. 


D Opo il peccato fcrifle Davide quello bel falmo, 
in cui detefla il fallo , racconta i ricevuti fla- 
gelli , e chiede a Dio pietà con viviflime efpreflio- 
ni. Il noftro Salvator Gesù Crifto fi nafconde qui 
fotto la fembianza di Davide, ridotto a miferevole 
flato per le colpe degli uomini . Il titolo è ofcu- 
riflìmo , e noi confelfiamo quella volta di non fa- 
perlo intendere in alcun modo . Pfalmus David in 
rememorationem de S abbaio . S’ è avvertito altrove * 
che il de Sabbato , è una giunta di fecoli infelici , 
nè fi legge nel tefto Ebreo . Il Pfalmus in rememo- 
rationem , o Pfalmus memorabili , che cofa fia , ci è 
affatto ignoto : non già , che dagl’ interpetri non fi 
fpiega, ma perchè, quanto fi dice, è importuno . 
Occorre tal titolo anche nel falmo 69. eh’ è di sì. 
poco merito quanto alla poefia, che fa capire ba- 
ftantemente , che tutto altro dinoti la voce Ebrea , 
che fi traduce memorabilis , o in memorationem , non 
effendo niente memorabile quel falmo, nè più degno 
degli altri d’ effer o replicato , o tenuto prefente . 
Non ritroviamo all’ incontro , o altra radice , o al- 
tra lignificazione più propria nella voce Ebrea ori- 
ginale, onde crediamo , che fia qualche nota mufi- 
ca di cui s ignora la forza , e non può mai ben 
tradurli . 

SAL, 
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SALMO XXXVII. 


(i) Q'Ei fdegnato a ragion , ma i tuoi ga- 
ftighi 

Sofpendi, o mio Signor, finché il tuo fdegno 
Si sfoghi in parte, e moderato io vegga 
Quel furor , che t’ accende . (2) Ah , ndn 
fon poche 

Le pene , in cui già fon : mira de’ tuoi 
Pungentiffimi ftrali 
Le ferite mortali . Eppur l’ invitta 
Tua man vendicatrice 
Stanca non è di più fcagliarne : e che altro 
Più vuoi da me ? (3) Le offa a tremar co- 
minciano , 

Languon le membra , un folo 
-Non ne ho pur fano . A qual eftremo palio 
M’ ha ridotto il tuo sdegno ... ah no , piut 
torto 

Le colpe , e i falli miei , 

Che sdegnato a ragion , Signor , tu fei. 


IL 


CO Domine, ne 
in furore tuo or- 
t ’uas me , ncque 
in ir» tua corri* 
pias me . 

( 2 ) Qjioniam 
\fagitta tua infi - 
xa funt mibi,& 
confirmafti (O 
fuper me mani» 
tuam . 


CO eft fa* 

nitas in carne 
me» a fede ira 
tua : non ejl pale 
oflibus meit a 
faci e peccatorftm 
meorurn , 00 


Ca) L’ Ebreo ha pruni, & defcendit fuper me. manut tua , ma 
è facile lo {cambiamento del thau in he pruni, & requie [cere feci * 
fli , & confirmafti . 

Cb) In vece della proporzione propter ulano gli Ebrei quella 
idiotilino a facie USO , onde a facie ira tua , a facie peccatomeli» 
ir.eorum , è lo fleffo , che propter iram tuam , propter peccato mea . 
Anch’è un idiotismo il pax ojfibus meis !, Olblff in vece di valetu* 
do,falus , o piuttosto requies , . 
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C4) Qttoniam 
iniquitatcs me x 
fupcrgrcjfx funt 

caput mcum, & 
ficutonus grave 
gravata funt 
fuper me . CO 
( $)P»tr«erw»r, 

corri! pt a funr 

cicatrice! mex a 
facie infipientix 
mex. Co) 

C 6) Mifer fa- 
ttiti [uva , &\ 
curvatus fum , 
& curvatus sii 
ufque in finem , 
iota die contri- 
flatus ingredlc- 
tar . Ce) 

C7) ditoni ani 
lumbi inei im- 
picci funt illu- 
ftonibus , & non j 
tfl fatti tas in 
carne mea. CO 


IL PRIMO LIBRO 
IL 

(4) Quafi d’ onde una piena , i miei peccati 

M’ opprimon già , fovraflano 

La tefta , e al grave pelo io più refiflerc 

Non poffo ornai : (5) già livide 

Le piaghe, e imputridite 

Son per mia colpa.(d) Ah, chi non ha pietà 

Del mifero mio flato? Ognuno i legni 

Scorge del duol : di nero manto , e fordido 

Men vo’ coverto , e muover poflo appena 

Il dubbio piè tutto tremante , e chino 

(7) Per le putride aperte 

Piaghe, onde i lombi ho pieni, e tutte quafi 


Qua- 


CO Il fuper me fi dee Intendere, più delle mie forze, *300 , 
al pefo non reftfto. _ . 

td) Cicatrice s nella Volgata è poflo nel femplice temo di pia- 
ga , come nell’Ebreo muri caburotb , a jacie infipientix mex , cioè, 

propter meam ignorantiam . 

Ce) La traduzione de’ Settanta , e della Volgata è un poco li- 
bera , e ci efprime più il fenfo , che le parole . L’ Ebreo propria- 
mente dice così ; Curvatus fum , deprejfus fum ufque valde , tota 
die atratus ambulavi . ’ruSn np Di’n ha ino 'ninttf ’nnjri 
CO Lumbi impioti illufionibut , predo i Padri fi (piegano per 
cl’ inordinati movimenti della concupifcenza , e della libidine : ma 
eflTendo il Calmo nel fenfo fpirituale adattato a Gesù Còtto, non 
mi fembra un’ onefta eipreffione, benché fi voglia , eh’ egli come 
Capo parli de’ Cuoi membri. L’ Ebreo ha rtbpi putredine , ulcere 
ignominiofo : anche 1’ illufionibus dee intenderfi in quefto tento , 
cioè, plagiti ob quas illuder ; lumbi ulceribus pieni tn caufa junt, 
ut illudar . 
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Guafte le membra. (8) Or sì battuto , e 
fcofio , 

Come i fofpiri , o Dio , 

Come più il pianto or trattener pofs’io? 

irr. 

(p) Signor tu fiù , perchè fofpiro , c gemo, 
Sai, che voglio da te . (i o) Non ho l’ufato 
Spirto , e vigor : con languidi 
Movimenti interrotti in fen mi batte 
Dubbiofo il core: ecco m’ ingombra i lumi 
Caliginofa nube 

Sì , che cieco raflembro. (i i) Ah , per mio 
duolo 

Veggo però , che contro a me fen vengono 
Gli amici, i figli ad affalirmi:(i2) e i pochi, 
Ch’ eran meco fen fuggon^ , e da lungi 
Spettatori indolenti 

Miran la fcena . Intanto i miei nemici 
Con violenza aperta altri già tentano 


Dop* 
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( 8 ) AffliBui 
fum , & burnì* 
Hat us funi ni - 
ni ir : rupie 1 - ant 
a pentita cerdit 
mei . 

fq) Domine,a>t* 
te te Dinne defi* 
dei ium tntum , 
& gemitus mena 
a te non ejl ab* 
fconditus . 
fio') Cor meurst 
conturbatiti» </? t 
dereliquit me 
virtus mea, & 
lumen oculoruut 
meorum,& ipsii 
Cg) non ejl me* 
cum . 

fa') Ami ci mei , 
& pr orimi mei: 
advcrfum me 
appropiuquave - 
runt , & flètè * 
runt . Ch) 

•'il) Et qui )U* 
xta me erant , de 
longe fleternnt , 
vi in faci e* 
banr, qui que- 
relane anitnam 
meam . 


(g) Quello , & ipfum è foverchio nella Volgata : non cosi nell’ 
Ebreo, ove fi legge, & ipfa , e fi riferifee ad acuii , cnj >j>y pto 
’nN J*N DH & lumen oculorum meorut ri, imo ipfi acuii noi* fune 
mecum . 

fh) L’Ebreo ha prefentemente , amici mei, & proximi mei ex 
oppofìto piagre mete fleterunt : ma quello fenrimento è efpreflfo nel 
verlctto feguente : & qui juxta me erant , de longe fleterunt , e pri- 
ma parla di coloro, che andarono ad affalirlo, e poi di coloro, che 
1’ abbandonarono . Ciò tafferie Davide , o Gesù CriAo in Giuda , 
che lo tradì , e negli altri dilcepoli , che fe ne fuggirono . Quin- 
di è da preferirfi la lezione de’ Settanta itegbehu yJ3 appropinqua* 
veruni iryymv , in vece di night plaga , 
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0:0 Et qui in- 
quirebant mala 
mìbi,locuti funt 
vanitates , & 

doloi tota die 
mcditabantur . 
(14) Ego autem 
ranquam furdus 
non audt ebani , 
& fi cut mutui 
non aperient os 
fuum . 

C15) Et faRui 
fum ficut homo 
non auditnt , & 
non habcns in, 
ere fuo redarguì 
t tones . CO 

OO Quatti am 
in te, Domine, 
fp travi : tu tr- 
auditi me , Do- 
mine Deus me- 
ta . 

C17) Quia diri: 
ne quando fu- 
pergaudeant ini- 
bii inimici mei, 
& dum commo-l 
ventur pedes 
mei , fuper me 
magna locuti 
funt . 

08 ) Qttoni am 
ego in flagelli 
paratiti fum 
C k ) & dolor 
meni in confpe- 
tiu meo femper . 


IL PRIMO LIBRO 

D’opprimermi, (Succidermi: (13) con frodi 
Altri, e con neri inganni 
M’ ordono infidie , e di non mai fognati 
Falfi delitti autor mi vonno. (i4,e 15) Ep- 
pure 

Le villanie, le ingiurie 

Tollero in pace, e l’ innocenza mia 

Lafcio indifefa , e taccio , 

E par , che Tordo , e par , che muto io fia. 


IV. 

(1 6 ) Vo’,che tu mi difenda, e che il foccorfo 
Tutto venga da te : dcbbonti al fine 
Le mie preghiere intenerir . (17) Se vuoi, 
Io ti dilli , punifcimi , contento 
Riceverò il gaftigo 

Dalla tua man : non far, che i miei nemici 
M’infultin Tempre, e con crudel forrifo 
Godan di mie sventure: ornai crefciuta 
E' la baldanza , or che a cader vicino 
Mi veggon già.( 1 8)Ma fa quel che ti piace. 
Ubbidirò , fon pronto i tuoi flagelli 
A tollerar con pace . Io so , che i mici 


Falli 


Ci) Quello verfetto contiene Io fletto fentimenro del precedente 
con diverte parole : ciò è frequentiamo a’ poeti orientali , e ad 
Omero k«x* s$*yr,trtv . Vedi i prolegomeni allo Spicilegio del dot- 
tiamo Mazzocchi . 

. Ct) Si può intendere, che la voce k^S dinoti claudicatiti, 

e deb- 
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Falli ne fon cagione , (19) e mai non lafcio 
Di confettar, che avanti a te fon reo ■ 
Per confolarmi , io penferò , minore 
Quanto del mio peccato è il tuo rigore. 
V. 

( 20 ) Pur ti dirò , perdonami , 

Ma tei dirò : non fon , non fon colpevoli 
I miei nemici ancor ? Vivono intanto , 
Vivon robufti, e forti, e crefce ognora 
De’ malvaggi la turba , 

Che m’ odiano, ed infeguono 
Senza ragion, (ai) che mal per ben mi 
rendono , 

Che con nere calunnie 
M’ accufano , m’ infamano , e perchè ? 
Qual è con lor, qual è 
La mia colpa, il mio error? Perchè fon 
buono , 

Perchè mai non gli offefi . ( 22 ) Ah, tu ben 
vedi 

Tutto , o Signor , non mi lafciar : fe parti, 
A chi mi volgerò? (23) Tu fol, fe vuoi, 
Salvami tu , che tu falvar mi puoi . 


34 9. 

( 19 ) Qltaniin 1 
ini qui tate me a 
armanti ubo , <5T 
cogitato prò pec- 
cato meo . 

Ciò) Inimici 
aatem mei vi- 
vant , & con fir- 
mati funt fiuper 
me : & multi- 
plicati funt , qui 
oderunt me ini- 
que . 

Cu) Qui retri- 
buunt mala prò 
bonis , detrahe - 
bant miti , pao- 
ni am fequebar 
bonitatem . 


Cu) dere- 
linquas me , Do- 
mineDeus meui, 
ne difcejferis a 
me . 

C 23 ) Intende in 
adjutoriù meii , 

( Domine Deus 
falutis mete . 


SALMO 


e debba tradurli , ego atttem claudicationi paratia fum , ma quella 
efpreflione in foftanza è la ftefla , poiché fi debbe intendere nel len- 
to del verfetto 6. e 7. curvatus fum , quoniam lambì pieni funt 
plagis . y'ìX zelag propriamente dinota il fianco : ma poi fi ufa per 
lo zoppicar , che fi fa piegandoli ad un lato , e per le piaghe , per 
cui fi zoppica , e per gli flagelli , che fan le piaghe . S. Girolamo 
traduce : ego autem ai plagas paratus fum . 
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SALMO XXXVIII. 

ARGOMENTO. 


N Ella perfecuzione d’ AfTalonne, poiché Davide 
fu villanamente con ingiurie offefo da Semei, 
e proibì di farne vendette , certamente fu fcritto que- 
llo falmo, in cui altri interpetri han veduta efpref- 
fa una malattia del profeta , ingannati da gualche 
metafora, che debbe interpetrarfi in altro fenfo . 
Piacerà la tenerezza dello itile non difunita dall’ e- 
leganza . 


U 
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3Si 




La poefìa è di Davide , la muftca è 
d' Iditun . 


( 


T 


Acerò, tacerò: rifolfi al fine, 


Non cambierò configlio : io la mia lingua 
Non vo’, che rea pur Ha 


vo , che rea pur 
Di alcun picciolo fallo: altro rimedio, 
Che il filenzio non c’è . (2) Ben cuftodito 
ETufcio , e dalla bocca 
Seappar non può, benché con mille ingiurie 
Un fuddito ribelle 

M’ inibiti, e mi fchernifca . (3) Io tutto in 
pace 

Tollero umil : folo , e penfofo aborro 
Ogni follievo , e meditando io fteflb 
Vo’ meco i torti , e le onte . (4) Ah , piu 
innafprironfi 

Così le piaghe : il cor quafi fcoppiò 

Ardendomi nel petto , e divampò 

Lo ftretto, e chi ufo foco. (5) Alfin io fciolfi 

La lingua, e il mio dolore 

Sfogai , ma fol con te sfogai Signore. 

II. 


Infinem ipfi 1 * 
dittiti canticum 

David, Ca) 

(O Ditti : ctt* 
flodiam vias 
meat , ut non 
delinquam in 
lingua mea . 

(2) Pofui ori 
mco cuftodiam , 
cum confifteret 
peccator ad ver* 
funi me . 

CD Obnmtui , 
& burniti at ut 
Inni , & filili * 
bonis , C b ) & 
dolor metti re* 
novanti e fi . 

CD Coticaluit 
cor meum intra 
me j & in me- 
ditatione me a 
exordefeet ignit . 

C5) Dentiti 
funi in lingua 
mea : notum fac 
nubi , Domine f 
finem meum $ 


(a) Di quello titolo vedi la dijfert. prelim. c. 9 . Iditun era uno 
de’ quattro primi maeflri di cappella , che preludevano a tutti , e 
perciò non fi dice di qual dalle , ma s’ appone il fuo nome . 

CD Situi a brtnii , cioè, capi non dicere bona , ne dicam mala , 
comenta S. Agoftino . Altri penfano diverfamente , ma forfè lenza 
che alcuno dia al fegno . Grazio farà flato il folo , che ben 
l’ intefe , filiti a bono , cioè , abftinui ab omnibus rebus l.etts ; il 
filere è lo Hello, che cejfare . Vedi il c. 8 . della differt. prelim. L' 
Ebreo è tradotto letteralmente dal Volga» 2H3C urenti . 
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CO Et nume- 
rum diern me- 
ra quis ejl ? 
tit feiam quid 
de fu mihi . 

(7} Ecce men- 
furabiles CO 
pofuifli dies me - j 
os : & fubfltn- 
ti» me» t un- 
gasi» nibilum 
onte te . 

C8) Verutntt- 
tnen uni ver fa 
vanita omnis 
homo viveur. 

C 9) Verwnta- 
men inimagine 
pertranftt homo, 
fed & fruflra 
conturbatur : 
(io) Thefauri- 
X,»t, <2 ignora , 
etti congregabit\ 
e». 


IL PRIMO LIBRO 
II. 

Son pur fianco, io ti diffi, 

Di viver più : per mio confuolo almeno 
Dimmi , fe lungi è il fin della mia vita: 

I ( 6 ) Dimmi pur quanti fono i giorni miei. 
Se molto tempo ancora 
iMi refta a fuperar . Ah , d’un afflitto 
Ben hai pietà . (7) Tu vuoi , che fien bre» 
viflimi 

_ miei giorni , e che feorran rapidiflimi 
Della vita i momenti . (8) Ah , tutti gli 
uomini 

Son pur fatti così! (p) Paffan veloci 
Come ombra , o fogno : eppur s affannan 
fempre , 

Vivon fempre in angofee, (io) e mai non 
fazj 

Son d’acquiflar , e pace mai non hanno : 

Ma di tante ricchezze 

Chi mai l’ erede alfin farà ? noi fanno . 


Cu) Etnunc, 
qux exfpeftatio 
me»? nonne Do- 
miniti f & fub- 
ftantia me» a- 
pud te efi . Cd; 


III. 


(11 )*To non così : tu fol , tu fei l’oggetto 


Del 


CO L’ Ebreo ha , conflituijìi dies meos qustuor digìmum ma- 
gnitudine , & £ vum meum qu»fi non fit ante te . Simmaco lette- 
ralmente quali traduce : <k msibxpxi sìa**; txs èpspxc pou . Ma 
come tradurre quella elegantillima frate , ed adattarla al nollro pu- 
ffo ? Al più li potrebbe dire : gli fami dell» mia vita fon lunghi 
un palmo : eppur farebbe un’ efpretTione poco grave in componimen- 
to eroico . Vedi la dijfert. prel. c. 3. . 

Cd} Spes tnt* apud te cjì , dice l’Ebreo, non fubjlamia, ’nblTvn 
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Del mio fperar . (i 2) Per te farò già libero 
Da ogni mal , che m’ affligge . Io de’ più 
(folti 

Fui l’obbrobrio finor : (13) pur cheto in 
pace 

Tutto fofferfi, che dalla tua mano 
Riconobbi il gaftigo . Ah , bada , balla, 
Non più, Signor, (14) che non refifto a’ 
colpi 

Della sferza crudel. O di quai mali 
Il peccato è cagioni Perciò battuto, 

E afflitto è F uomo, (15) e quali 
Ne roda il meglio ognora 
Tignuola audace, a poco a poco ei va 
Mancando , infin che fi confuma, e ftrugge: 
Ah, troppo è ver, che fiamo 
Un’ombra, un fumo van, che palla, e fugge. 

IV. 

(i< 5 ) Dunque m’ afcolta almeno, 

E i miei gridi , e i lamenti , 

Le lagrime, e i fofpiri 


Pie- 
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Ci a) Ab omni- 
bus iniquitati- 
btis meis erue 
me : opprobrium 
inft pienti dedijli 
me. Ce) 

C13) Obmutui , 
& non aperui os 
meum , quoniam 
tu fecifli : ama- 
vi a me piagai 
tuas . 

Ci 4) A fortitu- 
dine manus tute 
ego de feci in in- 
crepationibus : 
propter iniqui - 
tatem corripui- 
jli hominem . 
Ct$) Et tabe- 
fcere fecijli fic- 
ut araneam a- 
nimam ejus : 
C O verumta- 
men vane con- 
turbatur omnis 
homo . Cg) 

Ci 6) Èxaudi 
orationem menni 
Domine , & de- 
precationem me- 
amtaaribus per- 
cipe lacrjmas 
tneas . 


Ce) Nell’ Ebreo c’ è la particella negativa bit opprobrium infi - 
pienti ne ponas me , e ciò piace meglio al Calmet , perchè s’unilce 
coll’ erue me , ma è da preterirli la verfion de’ Settanta : in quei 
tempi non ci era tal particella nel tefto , poiché più propriamente 
fi unifee coll’ obmutui, che degne . 

C f ) L’ Ebreo ha : dijfolvijìi velut tinea quidquid in eo efl de- 
fiderabile . ninn wp DOT 

Cg) Nell’ Ebreo non ci è il conturbatur , eh’ è prefo dal v. 9. 
ma folamente , vanita r ejl omnis homo: il Caldeo ha , nihil ejl ba- 
ino : il Siriaco vapor efl homo , e l’Arabico, umbra efl bopto . 

Tom. III. Z 
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(17) Ne file w,l 

Ch) quonitm 
ad vene ego fum 
apttd re, <ir pe- 
regrina* ficut 
emrtti potrei 
enei . 

(18) Rtmitteì 
mi hi , ur re/r/- 
grrrr, priufquo 
eh e a m , (ir «m- 
pliut non tre. 


Pietofo accogli: (17) io fon qui in terra , 
il fai. 

Come fur gli avi miei , quali (tramerò 
Ofpite,o palleggierò. (18) Ah, volgi altrove 
Quei guardi irati , e finch’ io partirò , 
O fvamrò qual vento, 

Lafciami per pietà, 

Lafciami refpirar qualche momento . 




SAL- 


CIO Quelle parole vanno col verfetto antecedente : exeudi ora - 
tionem me am , è* dtprtcetionem tnemn attribuì percipe , ed lecrj/met 
mtu tu film , o ne obfurdefctt , 
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SALMO XXXIX. 

ARGOMENTO. 

n > 

S Paolo ci ha in legnato nell’ epiftola agli Ebrei 
k c. io. v. 5. 6. che debba quello falmo inten- 
derli di Gesù Crifto. Eutimio , Teodoreto, Beda, 
ed altri , che vanno qui cercando Geremia nelle car- 
ceri , Daniele fra’ leoni , la Gliela nelle perfecuzio- 
ni , 1’ umana natura oppreffa , fon importuni , e ci 
dan noja in volerci riftuccare con tante fottigliez- 
ze , che fon parto d’ ingegni oziofi , ove abbiamo la 
chiara autorità dell’ Apollolo delle genti. Potremo 
aggiungere , che Davide Hello non abbia parte alcu- 
na nel falmo , fe non quella di profeta , e poeta , 
che fa così parlare il noltro Salvator Gesù Crifto . 
Di lui dovrà dunque intenderfi tutto il componimen- 
- to , e quello è il fenfo fpirituale , e letterale infie- 
me , poiché i verfetti nono , decimo , ed undecimo, 
comunque fi fpieghino , non polfono. adattarfi a Da- 
vide, e fecondo il noftro fiftema è necelfario , che 
il fentimento fia fempre continuo in ogni fua par- 
te . Vedi la differì, prelirn, cap. io. e l' argomento del 
falmo 2 . 


Z 2 La 
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In fi»*» Pfd- Le parole , e la mujica fon di Davide. 

mus ipfi David. 

CO E xfpcftan; (i) f * Afpettar non m’ increfce : il mio 

e i miei lamenti 
frementi 

&edZi S t mede T ^ide onde fia pur , che alfin mi tragga, 
lacu mi feri*, & (3) Fia pur , eh’ io polla alfine 

Jf /ww/>c«.CO òrme più certe , e più ficure in fermo 

CO bt Jlatuit . f » r 

ftiper petram pc- Stabil lido legnar . (4) Nuovo argomento 

desmeos, & di- s ar à quello a miei carmi , (5) onde le genti 

IZZ R ’ c ^ us Cosi a lodare , e venerare infieme 

CO Et immifit Impareranno il nollro Dio , lperando 

in or meumcan- j n lui fol ? che di tutt i 

^Irme^Dcono- Può la fpeme appagar . ( 6 ) Oh fe fapeflero, 
ft r ° ■ . , Quanto è felice mai , chi in Dio fol fida, 

multi, & rime- E de potenti, e ricchi ingannatori 
bunt , <sr [pera- Non afpetta , o non chiede 

I««Ue 

cu jus ejt nome n 
Domini fpes e- 
jus , & non re- 
fpexit in vani- 
tate s,& infanta! 

falfas . Cb) TT 


cxjpectavt UO- Signore 

tendit mihi . Volgerailì una volta , (2) 

CO Et exaudl- Pjetofo afcolterà : dalle 


Ca} Dice l’ Ebreo extraxit me de ciflerna fremititi psiff 'Mao 
mibor faon , & luto cani , e quello idiotifmo lì è da noi tradotto , 
dalle frementi torbide onde . T utti poi quelli verbi fi fon dati in 
futuro ? non già in preterito, perchè ciò più lì adatta al fenfo,ed 
al gemo della noftra lingua . 

Ch) L’ Ebreo ha non refpexit ad aan ’OStn C3’T3'i faflofos , et 
fequacet mendacii: S. Girolamo ci dà, ad pompai, et fuperbias men- 
daci ur , 7 . 





DE’ SALMI. 

IL 

(7) Quanti , o mio Dio , prodigj 
Non oprarti finor! chi mai potrebbe 
Penfar ciò , che dell’ uomo a prò tu folo 
Penfar poterti ? (8) Io ben a tutti imprendo 
I tuoi gran beneficj 

A narrare , a fpiegar , ma dal gran numero 
Rimango oppreflò . (p.10.11) Offerte , fa- 
crificj 

Poco ti piaccion già : no , che le vittime, 
E gli olocaufti ad efpurgar non ballano 
I grandi falli , le colpe , il comun danno 
A riparar : un corpo a me formarti , 

Io lo veftii per ubbidirti , e dirti : 
Eccomi io fon già pronto , acciò s’ adempia 
Ciò , che di me s’ è fcritto 
Ne’ tuoi fanti volumi , ecco men vengo 
Ad efeguir ciò , che preferivi , io voglio, 
Io voglio fol ciò , che tu vuoi, Signore, 
E fai , che la tua legge ho già nel core. 

III. 


357 

C 7 ) Multa fe- 
cifli tu , Domine 
Deus meus, mi - 
rabilia tu» , Ci" 
cogitatìonibus 
tuis non efl , qui 
ftmilis ftt ubi. 

CO 

C8) Annunci a- 
vi , & locutus 
fum , multipli - 
Citi funt fupet 
numerum . 

C9) Sacrificium , 
et obi at ione no- 
luifli , aures au- 
tem perfecifti 
mihi . (d) 

Ciò) Holocatu 
flum et prò pec- 
cato non poflula- 
fli : tttne dixi : 
ecce venia . 

CiO In capire 
libri fcriptum 
efl de me, ut fa- 
cerem volunta- 
tem tuam: Deus 
meus , volui , et 
legem tuam in 
medio tordi s 
mei . Ce) 


CO La Volgata è chiara. L’Ebreo fi rende, non potefl qui- 
vi s ordinare ad te , ma è ofeuriflimo . S. Girolamo ancora- traduce , 
non inverno ordinem coram te. Il verbo Jiy bar ac non dinota fo- 
lamente ordinare, ma aflimare , comparare, onde 1’ efpreflione Eh 
braica -j»Sn py j’N corrifponde all’ efpreflione di Catullo nell' epi- 
talamio , quis buie Dea compararier auftt , ed è migliore la tradu- 
zione della Volgata, e de’ Settanta, che quella di S.Girolamo, e 
de’ moderni . 

Cd) S. Paolo nel riferir quello palfo fi ferve di altra verfione , 
corpus autem aptafli mifli ; noi 1’ abbiamo feguito . Vedi le ofler- 
vazioni feguenti . 

Ce) Di quello verfetto vedi le o nervazioni : Ut faccrem volun- 
tatem tuam , dipende dall’ ecce venio , cioè , ecce venio , ut facerem , 
cd è quali chimo in parente!! in capite libri fcriptum efl de me ì 

Z 3 ?" 
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III. 

( i i)E fai dippiù,che la mia lingua io fciolfi 
A (piegar qual tu fei , m’ udì la folta 
Turba fpeflo ridir : (13.14) quanto fei 
buono , 

Quanto fedel nelle promeffe , e quanto 
Pronto a falvar chi a te ricorre , e Tempre 
Pietofo , e giuflo infiem . ( 1 $ ) Or fa , ch’io 
provi 

Gli effetti ancor di quella, ch’efaltai 
Pietà , mifericordia , e fedeltà : 

Deh fa , Signor , deh fa , 

Che in quello affanno eflremo 
Mi foflengano almen . (16.17) Vedi qual 
turba 

Mi circonda di mali! Io già non reggo 
Alla villa crudel di tante colpe, 

Di tanti guai, che de’ miei crini il numero 


Annuncia- 
vi juftitiam 
tuam in Eccle- 
Jht magna , ec- 
ce labia mea non 
probibebo , Do- 
mine fcijìì . 

C13) JuJlitiem 
tuam non ab- 
fcondi in corde\ 
eneo, veritatem 
tuam , et f aiuta- 
re ttìum dixi. 

(14) Non ab - 1 
f condi miferi- 
cordiam tuam,et 
veritatem tuS a\ 
concilio multo , 
(15) Tu autem 
Domine , ne lon - 1 
ge facias mife- 
rationet tuat a: 
me : mifericor- 
dia tua , et ve' 
ritas tua fetnper 
fufceperunt me, 

CO 

Ci<0 Quoni ani 
circumdederunt 
me mala , quo - 1 
rum non ejl nu- 
merut , compre- 
henderunt me 
iniquitates mete , 
et non potai Ut 
viderem. 

C17) Multipli - 1 
catte funi fuptr\ 
eapillot captiti 
mei , et cor meu 
dereliquit me . 

Cg) 


yin- 


più chiaramente potea tradurti , et lex tua in media cordis mei in 
nominativo , che l’ accufàtivo ol'cura il periodo . 

Ct ) Semper cttftodient me in futuro è meglio tradotto . 

Cg) Il non potai ut viderem , tt tot imam dereliquit me , fi è 
- v uni- 
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Vincon d’ affai, (i 8) Piacciati alfin, mio 
Dio 

Di fcamparmi una volta , e darmi aita, 
E confolar queft’ affannofa vita. 

IV. 

(r<7.i0.2i)Cos'xfia, che di fcorno,edi rof- 
fore 

Fuggan dipinti il volto i miei nemici. 
Che del mio fangue han fete , e mi perfe- 
guono 

Iftizziti, e feroci, e poi m’infultano 
Dileggiando con fchemi:(22)e così ancora 
Fia , eh’ efultin feftofi i tuoi fedeli , 
Che da te folo afpettano 
Soccorfo, e aita, e dican lieti, e viva 
Il nojlro Dio liberato r. (z%) Io fono 
Da tutti abbandonato , afflitto , e mifero, 
Ma fon lieto a baftanza , 

In penfar, che di me provvida cura. 
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Ci 8) Compia * 
cett t ibi Domi * 
ne, ut eruat me: 
Domine , ad ad* 
juvandum me 
refpice . 

(19) Con fan* 
damar , et re* 
vereStur fi mal, 
qui quarunt a* 
nimam meam , 
ut auftrant et. 

(10) Conver* 
tentar rettoria, 
et ernie f cent , 
qui volant mi* 
hi mala. 

Cai) Ferrane 
confejlim confa* 
fionem fuam , 
qui dicant mi * 
hi , euge , euge. 
Ch) 

C22) Exultent, 
et l eternar fu* 
per te omnet 
qtuerentet te , et 
dicant femper , 
magni ficetur 
Domina s , qui 
diligant j aiuta * 
re tuum . 

C23) E&e autem 
mendica s fum % 
et pauper : et 
Dominai folli* 
citai ejl mei . 


Z 4 Si- 


unito da noi cosi : lo gii non reggo alla vifla erttdel , ec. Qui fa- 
riamente i Padri vi riconofcono il noftro Salvatore Gesù Crifto otv. 
preflo dalla fiera agonia nella meditazione delle noftre colpe nell’ 
orto . 

Ch) Qtd dicant mihi hee hdi twn nxn , dice l’Ebreo , ed e un 
interjezione di dileggiamento . 
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C24) Ad) ut or Signor, tu prendi . (za) Io non ho dubbio. 

meus, et prose- 

fior meut tu es: 11 *** 1 # , 

Deus meus, ne Che mi proteggi, e che m ajuti,efolo 
tarda vera . Pregoti, o Dio, che affretti 

L’ appettato foccorfo, 

Ch’ io già deboi non manchi in mezzo al 
corfo . 

OSSERVAZIONI 


Su i luoghi piìi difficili , e controllati del 
fenfo letterale, e fpirituale. 

Verf. 9. 

Sacrificium , & oblationem noluifli , aurem autem 
perfeci/li mihi . 


Q Uefta verfione è in tutto uniforme al tefto E- 
breo , che abbiamo al prefente , che dice co- 
sì , n>i 3 OUTN , ma S. Paolo nel c.io. dell’E- 
piftola agli Ebrei cita quello paflo diverfamente , 
cioè, corpus autem aptafti mi hi , come un’ evidenti f- 
fima autorità per 1 * incarnazione del Verbo . Chi 
crederebbe , che non folo i proteflanti , ma buona 


parte de’ nollri preferirono la verfione comune a 
quella di S. Paolo colla giunta di qualche altra 
efpreflìone poco decente? Uno fcoliafte antico pref- 
fo il Nobilio fi fpiega follemente così : O' pa>ix- 
Ilxv\<& fts to trcùfia fxeToi3x\uv etpuxsv , hk 
ayvooov to E 'Spanto» , uKXct trpos rov ontttov rxotrov 


T»tw •xjpvjroLp.MS . Beatus Paulus aures in corpus »;«- 


tans 
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tans dixit , non ignorans , quod erat in Hebraico , fed 
ad fmtm fcopum hoc ufus ejì . Qual maggior follia ! 
Credere , che il S. Apoftolo avefle ben faputa la 
verità del tetto Ebreo , e frattanto avelie voluto in- 
gannar gli fletti Ebrei , a’ quali fcrivea cun una 
capricciofa verfione contraria al tetto ? Intanto non 
ci è flato interpetre , che non avefle ritoccato que- 
llo argomento . Altri fi fermano fui verbo n*i 3 , 
che propriamente è fodifli , e qualche Greco codi- 
ce ha fimilmente stkoc-^xs , e credono , che 1’ aura 
fodifli mihi dinoti aures aperuifli mihi , ut te nudi - 
rem . Altri ritenendo la fletta verfione con più ener- 
gia fpiegano fervurn me fecìjìi , poiché pretto gli E- 
brei, come fi ha nell’ Efodo c. ai. v. 5. folevanfi 
a’ fervi forar gli orecchi , onde farebbe un’ elegan- 
te efpreflione il dire aures fodifli mihi , per ei'pri- 
mere , che mi facefli fervo , e ben s’ adatterebbe al 
noflro Salvatore Gesù Crifto. Anzi quella opinio- 
ne ebbe sì felice incontro , che il Cappella fi avan- 
za a fpiegar così ancora il patto di S. Paolo trat- 
to dalla verfione de’ Settanta croepct Se xarypTurcn 
fj.ot con piccola mutazione crc^ua Se nxTypTurw pie 
croi , fervurn fecifli me tihi , avvertendoci, che il 
corpo , ed il <roù[iot pretto i Greci fi ufi foventi vol- 
te in fignificazione di fervo. 

Ci è chi per conciliare la traduzioa Volgata del 
falmo con quella di S. Paolo , crede che 1 ’ aures 
perfecifli mihi , fia lo fletto , che corpus aptafli mihi, 
ufandofi una metonimia nel tetto Ebreo della parte 
per lo tutto , come dicono , ma che in verità 1’ u- 
na , e f altra efpreflione abbia il medefimo fenfo . 
Noi preferiremo in ogni conto la verfìon di S. Pao- 
lo , e crederemo piuttofto , che da effa debba emen- 
darfi il tetto Ebreo , e al più , per dirla modella- 

mente, 
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mente , potremo aggiungere , che quefto fia un di 
quei luoghi , ne’ quali la Chiefa ammife , come ca- 
nonici due fenfi (letterali , benché divertì , e che 
reggano e 1 ’ uno , e l’ altro , perchè le voci Ebrai- 
che fono capaci di aver varie lignificazioni . Ma 
non polliamo già tollerare, che ci fia, chi penfi , 
che tal verfione de’ Settanta autorizzata dall’ Apo- 
fiolo fia contraria al tefto, poiché quanto al verbo 
ma cara , o rvO carat , come fanno i più dotti , 
non dinota femplicemente fodere , ma propriamente 
exfcindere , ed è termine degli ftatuarj , onde con 
metafora elegante fi dice , corpus exfcidifii mihi , cioè 
aptajli , o fia mi lavorafii un corpo proporzionato . Ol- 
treché nel IV. de’ Re c. 6. v. 22. fi ufa quefto ver- 
bo nella femplice lignificazione di preparare , come 
per preparar la tavola. Quanto poi al corpus in 
vece di aures ci contenteremo di apporre la favia 
riflelfione d’Ifacco Voflio c. 13. de oraculis Sibylli - 
»/V, che ammiriamo d’ effere sfuggita al Calmet , 
cd agli altri cementatori , benché il dotto prote- 
ftante fieli fpiegato in termini affai più religiofi , 
che i noftri : Quis ferat theologos ( inveifee contro 
i fuoi teologi proteftanti ) affirmantes ^fpofiolum , 
qttod in depravato aliquo codice pfalmi 39. reperiffet 
creola Sé xxTtfpTi'rw p.01 , bettiffìmam inde prophe- 
tiam concinnale? Quid demum ejl impojlura , fi hac 
non fit? Non defunt , qui ifiiufinodi fraudes pias , 
& offìciofas vocent , fimulque altum clament vocem 
Hebratam non corpus , fed aures notare . Quis vero 
ipfis revelavit idem vocabulum fi aliis animetur voca- 
li bus , plures non babuiffe fignificatìones , & non et i am 
hoc notaffe , quod feptuaginta pofuere inierpretes ? opus 
non sfi , ut O’JTN aures interpreteris , fi fiatuamus 
primam litteram non effe radio al em , Jed fervilem , ut 

vulgo 
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vulgo loquuntur : id fi fecevis , jam commode ea vox 
derivavi poffit a radice fiT . Quelle rifleflioni intor- 
no all’ Ebraica voce , che oggi fi legge nel tefto , 
che fi crede dal Vofiio poter dinotare anche corpus , 
quando mai non reggeflero , non avrei affatto dif- 
ficoltà d’ introdurre nel tefto Ebreo la voce y 3 , che 
certamente dinota corpus , e di foftenere , che la 
vera lezione è quefta , che corrifponde alla verfion 
di S. Paolo, e de’ Settanta, a’ quali va d’accordo 
ancor la Siriaca , ’jnwobl* X’i NUD , pagro de n .aU 
befiani , corpore autem veftifti me . 

Verf. io. 

Tunc dixi: ecce vento. 

Verf. il. 

In capite libri fcriptum efl de me , ut facerem voluti • 
totem tuam : Deus meus volui , & legem 
tuam in medio cordis mei . 

Q Uefto paflò , non meno che il precedente, non 
può in conto alcuno adattarfi a Davide , e 
neceffariamente fi debbe appropriare al Meflia , a 
cui per confeguenza appartiene l’intero falmo . L’e- 
fpreflione in capite libri , o come altri traducono , 
iti volumine libri , tv Kttfx'hi Si , év ei\tjponi ci por- 
gerebbe materia da riempir veramente un volume , 
le voleflimo riferire quanto s è fcritto . Lavere- 
mo dunque di raccoglier le opinioni di alcuni Pa- 
dri , che credono , che in capite libri fcriptum ejl de 
me y s’intenda del primo capitolo del Genefirdi al- 
tri, che il rapportano al primo capitolo dell’Evan- 

gelo 
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gelo di S. Giovanni , e di altri , che lo fpiegano 
per lo primo falmo , cofe tutte , che non meritan- 
do una feria confutazione , fi fcuoprono da fe ftef- 
fe a’ lettori per infufliftenti , ed importune. Dire- 
mo fidamente, che altri Padri più accorti , dietro 
i quali hanno tenuto i migliori critici moderni , 
intendono quella efpreffione in capite libri per un 
idiotifmo in fenlb di in univerfo libro , in tota feri - 
ptura . In fatti la voce xctpxXts , di cui fi vaglio- 
no i Settanta , e S. Paolo è di ofeuriflima fignifi- 
cazione , in maniera che molti dubitano fe ila di 
Greca origine traendola da bsa , come il Fullero 
/. 2. c. io. Mijcellan. e quafi tutti finalmente con- 
chiudono , che 1’ Ebraica frafe iSD ròjoa bimgil- 
lat fepber , e la Greca ey xetpotXi'ri Bi&'kiis debba 
tradurfi in volumine libri con S. Girolamo , ch’è lo 
fteffo , che femplicemente in libro : tanto maggior- 
mente , che lo fteffo Volgato interpetre così la tra- 
duce in Geremia c. 36. v. 2. folle volumen libri. 

Due altre fole opinioni particolari di due moder- 
ni infigni fcrittori ci reftan di efaminare , poiché 
gli altri fecondo il trillo coftume fi contentano di 
traferivere quanto s era già detto . Il primo è Cal- 
met , che ci propone una nuova , ed ardita con- 
ghiettura , traducendo il verfetto così : ecce vento 
cttm volumine libri fcripti fuper me , e prende il 
□ma nel fenfo di un participio , ed intende 'hy 
fuper me materialmente , cioè fopra il mio capo . 
Quindi c’ infegna , che gli antichi portavano fopra 
le fpalle , o fulla tefta il libro della legge , e vuo- 
le , che 1’ efpreflione fuffeguente , & lex tua - in me- 
dio cordis mei , fia quafi una fpiegazione della pre- 
cedente . Ma forfè difpiacerà ad ognuno quella non 
piu intefa opinione , e s indebolire la profezia , 
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che rifplende affai più in dirfi , ecce vento , ficut in 
libro fcriptum efl de me , e gli è apertamente con- 
traria T autorità di S. Paolo , che fervendoli dell’in- 
lerpetrazione de’ Settanta , ci dimoflra effer quella 
la vera in quello verfetto . Quindi avvertiremo 
ancora , che malamente nel falmo fi regola l’ inter- 
punzione de’ verfetti , poiché dee dirli , ecce venio , 
( in capite libri fcriptum efl de me ) ut facerem vo- 
luntatem tu am , e non già , fcriptum ejl ut facerem , 
come credono i comentatori , poiché S. Paolo do- 
po riferite quelle parole , così le fpiega : Superius 
dicens , quia hoflias , & oblationes , & bolocautomata 
prò peccato noluifli , fune dixi , ecce venio , ut faciam , 
j Deus , voluntatem tuam . Ora quell’ in capite libri 
fcriptum efl de me dee chiuderfi in parente!! , e s’u- 
nifee coll’ ecce venio , poiché la venuta del Meffia è 
quella, eh’ è fcritta , e predetta in tutte le facre 
carte . Si toglierebbe ogni difficoltà fe ci foffe un 
ficut , e fi diceffe chiaramente : ecce venio , ficut in 
capite libri fcriptum efl de me , e forfè ci era nel 
tello Ebreo , e fe non ci è efpreffo , certamente deb- 
be intenderfi . Ma da noi giuftamente fi penfa , 
che ci era , perchè la fola lettera capb 3 efprime 
quella particella ficut , e quella è fimililfima al beth 
3 , ficchè fpeffo fi confonde , e difficilmente fi di- 
fìingue. Se dunque in vece di nbJD3 bimgillatb 
fi feriva n'jJOaa abbiamo ficut in capite libri , e fa- 
cilmente fi lafciò il capb , credendofi un beth du- 
plicato . 

Ora rellando ferma quella fpiegazione uniforme 
al fentimento di S. Paolo , fiamo nell’ obbligo di 
riferire quanto finalmente ha penfato il Martorelli 
intorno alla frafe Ebraica iSD nbjna , eh’ effendo 
di niuna fignificazione , fi è per confeguenza infe- 
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Jìcementc renduta fv ke^xòiSi , tv h\*i\à.olti , 

in capite , o volumine libri. Quell’ uom dotti filmo 
ne’ due eruditi volumi de Tbeca Calamaria p.zzp. 
dopo aver foftenuto , che i libri antichi non fie- 
ro fiati di cilindrica forma , ma quadrati , come 
i noftri , c infegna , che gli antichi Ebrei chia- 
marono fempre collantemente il libro fepber iqd , 
e che la voce nb ja fia ad efli Ebrei ftraniera , e 
che non occorre , fè non ne’ libri fcritti dopo la 
Babilonica fchiavitù. S’avanza in oltre a foftene- 
re , che tal voce in qualunque età fia comparfa , 
non abbia dinotato mai altro , che i libri quadra- 
ti , anzi che fia un vero finonimo deli’ antico *iDD 
fepber , e che perciò fia una inetta tautologia il di- 
re ìSD rV?J03 bimgillat fepber , che altro non di- 
noterebbe , che in libro libri , non già in capite , o 
x£<pa\iSt , che furono ufate non fi fa in qual fenfo 
da’ poveri interpetri nell’ anguftia di dover efprime- 
re un’ inetta locuzione . 

Penfa dunque , che 1’ autor del falmo , eh’ egli 
vuole, che fia vivuto ne’ giorni infelici della Ba- 
bilonica prigionia , abbia fidamente fcritto J-ÒJ03 
bimgilla , in libro , e che nelle gioite marginali fieli 
pollo fepber ifiD per illuftrare il vocabolo ftraniero 
poco intefo , indi poi introdotta la voce nel tefto , 
com’è folito , fi mantenne 1’ una, e 1’ altra ,, na- 
feendone l’ importuna frafe iDD nbjcn bimgillat fe- 
pber , in libro voluminis , o in volumine libri . . 

Io valendomi dell’ acuta riflefiione del Martorel- 
li , ne fo però altro ufo , poiché fon di contrario 
parere . Il titolo di quello falmo è riconofciuto 
ugualmente da tutte le verlìoni , e dal tefto Ebreo, 
e fenza gran motivo non fembra ragionevole 1’ al- 
lontanarci dal titolo , che 1’ attribuifee a Davide , 

ed 
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cd io ho fatto vedere a difpetto de’ critici tutti 
moderni , che non ci fia titolo alcuno di quelli , 
eh’ erano nel tefto Ebreo , che non fia ben proprio, 
ed adattato . In fecondo luogo lo Itile del falmo 
in vero corrifponde agli altri di Davide , ed è pie- 
no dell’ antica patria eleganza , e femplicità ignota 
a’ pofteriori Profeti . Quindi da tal giudizio del 
Martorelli, che in ciò volle feguire gli altri criti- 
ci , ne appello al Martorelli Hello , il quale sa più 
degli altri il buon gufto delle lingue orientali , e 
fu un tempo in effe mio felice maeftro. Rilegga 
egli di grazia attentamente il bel falmo nell’origi- 
nale , e poi giudichi , fe 1 ’ autore potè effer di co- 
loro , qui manducabant panem doloris nella mifera 
fchiavitù. Ciò pollo , non avendo ragione alcuna 
di togliere a Davide l’ onor di quella poelìa, e con-, 
feffando all’ incontro , che la voce megilla rÒJO 
nacque in tempi aliai a Davide pofteriori , penfo 
ch’egli fcriffe femplicemente 1S03 in fepher , e che 
per maggior chiarezza poi dopo il riftoramento de’ 
libri fieli nella margine aggiunta nVjoa bimgillat , 
come un Anonimo corrilpondente , che poi pafsò 
nel tefto. Perciocché fe la voce megilla fu una 
voce nuova portata da Babilonia , ed ufata in ve- 
ce dell’ antica fepher , certamente nel tempo del ri- 
floramento de’ libri , ed in appreffo , dopo il ritor- 
no da Babilonia , era più facile il capire le voci 
Babilonefi , che le antiche Ebraiche , come fi vede 
ne’ Profeti , ed in Efdra , per non nominar parti- 
colarmente Daniele , e perciò fe 1’ autor del falmo 
fi folle valuto della voce megilla , eh’ era in ufo 
allora, come fi vede in Geremia, che nel folo ca- 
po 3 d. 1 ’ inferifee fei volte , era importuna cofa il 
metter fepher nella gloffa , eh’ era voce più ofeura , 
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ed antica. Per contrario , incontrandofi il fepber , 
voce allora non troppo ufata , è verifimile 1’ e (Ter fi 
apporto megilla , eh’ era in coftume . Lo fteflo ac- 
cadde in Geremia cap. 3 6 . ivi più , e più volte 
-occorre la fola voce megilla , fenza alcuna gloffa , 
ma nel verfo fecondo, ove usò il Profeta 1’ antica 
voce *iDD , fepber , fubito s’ appofe il megilla , che 
poi s’ intrpfe ancora nel tefto . Qui poi non gio- 
va 1 ’ opporre quanto s’ è da noi fcritto full’ autori- 
tà di S. Paolo , che cosi il riferifee , poiché noi 
trattiamo dell’ eleganza dell’ efpreffionc , non già di 
mutazione di fentenza : oltreché confefliamo , che il 
tefto canonico Ebreo a’ tempi de’ Settanta , e di 
S. Paolo così certamente aveva , e così fu da E Idra, 
o da altro reftituito, e non è forfè un fallo il cre- 
dere , eh’ Efdra vi abbia porta qualche frafe meno 
elegante, o qualche voce dell’ ulo , che allor cor- 
rea . 


SAL- 
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SALMO XL. 

ARGOMENTO, 


O Gni falmo , in cui fi parla di malattia i e di 
morbi vien riferito ad Ezzechia da Beda fen- 
za fondamento alcuno , quafi Davide , o altri » non 
fofle fiato qualche volta ammalato . A pieni voti 
gl’ interpetri tutti più favj , dopo i Padri , qui ri- 
conofcono il noftro Salvator Gesù Crifto malmena- 
to nella fua paflione , il quale in verità in S. Gio- 
vanni c. 13. v. 18. adattò a fe fteflb il decimo ver- 
fetto di quello falmo , e farebbe un’ audacia troppo 
sfrontata l’ opporli a tal fentimento . Al più potreb- 
be dirli , che quello fenfo fpirituale fi nafcondeffe 
fotto al letterale di Davide ammalato , e perfegui- 
tato da’ fuoi nemici.* Quanto alla poefia , ella è 
femplice , fcorrevole , facile , ed elegante , e fra i 
componimenti di Itile tenue , non ha certamente 
quello l’ ultimo luogo . 


Tom.ni. 


Aa 


Le 

>• ♦> 
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In finem Vfal- 
mut ipfit David, 

CO Beat us, qui] 
intelligit Juper 
t genum , & pau- 
perem , O) »» 
die mala libe-, 
rabit eum Do- 
minus , 


CO Dominus] 
conferva eum , 
& vivifica eu, 
& beatum fa - 1 
C»4fC ««ir» »'» ter- 
re •• Ó* non tro- 
dat eum in aui- 
mam inimicoru 
•ius . 

CO Dominus 
cpem ferat illi 
Juper leflum do- 
lori s ejus : COI 


Le parole , e la mufica fon di Davide. 

(i) T'VIrai , eh’ è feliciffimo 

I J Quei , che ha pietà d’un mifero 
Da morbo afflitto , e languido : 

|Ch’ ei poi , fe un dì ritrovafi 
Forfè in ugual miferia, 

Iddio, eh’ è potentiflimo , 

Verrà l’aita a porgergli. 

(%) Ei gli dà forza a reggere, 

Ei lo conferva, e libera 
Da’ mali , e da’ pericoli , 

|Ei fa, che pofla vivere 
In pace , e contentiflimo , 

,E de’ nemici reftino 
[Tutti i difegni inutili. 

(3) S’ ei giace in letto, e opprimelo 
Morbo oftinato, e. perfido, 

[Scende il Signore amabile, 

E ful- 


CO L’ Ebreo ha : Beatus , qui intelligit fuper segroto , in die 
mali liberabit eum Dominus. Il pauperem non vi è nell’ Ebreo , 
Siriaco , Caldeo , Arabo , ec. ma iolamente la voce dal Vi , qu-e 
[ dice un grammatico ] tenuem fignificat , vel carne [ idefl maci- 
lentum , macrum ] vel viribus [ idefl eegrotum , infirmum ] vel 
tandem opibtts [ idefl egenttm , pauperem ] . Gl’ interdetti 1 ’ han 
prefo nel fenlo di povero, ma il lento richiede la lignificazione di 
ammalato . lntelligere fuper aliquem è un idiotifmo dinotante aver 
cura , aver pietà di alcuno . 

CO Abbiam creduto , che in quelle parole fi contenga un’ im- 
magine Cimile a quella della canzone 47. del Petrarca . 

Qriando il foave mio fido conforto 
tonfi del letto in fulla fponda manca , 

Per 
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E fulla fponda aflìdefi 
A confolare il mi fero. 

Anzi ( o bontà ! ) s’ adopera , 

Per raddolcir gl’ incomodi , 

Colle Tue mani a rendere 
Il letticciuol più morbido. 

(4) Ah, fé pietofo, e tenero 
Ver gli altri io fui, foccorrimi, 
Signor ti prego , ajutami 

Ne’ mali miei graviflimi , 

Benché la moltitudine 
Di tanti falli orribili 
Pena minor non meriti . 

(5) O Dio! di quali ingiurie 
Le genti infolentiffime 

Finor mi caricarono! 
j Qiiando morir , diceano. 

Pur lo vedremo , e perder fi 
Con lui la fua memoria ? 

(<*)Ta. 


37 * 

univerfum jlra~ 
tum eius verfa- 
fii in infirmila - 
te ejm . CO 


(4) Ego dì xì : 
Dominc,miferc- 
re mei : fan » a- 
nimam incanì , 
quia peccavi. 


CO Inimici mei 
dixerunt mala 
mihi : quando 
mori et ur, & pe- 
ribit nornen c- 
iui ? 


Per dar ripofo alla mia vita fianca 
Con quel fuo dolce ragionare accorto ; 

E poi foggiunge : Da quelle fante parti 

Mi mojfi , e vengo fola a confolarti . 

Quella immagine per altro bel liffuna, trattandoli di uomini ci fom- 
miniftra un’ idea comune , che non forprende , ma trattandoli di Dio, 
come nel Calmo, ci lcuote , e ci fa ammirare la nobiliffima fantafia 
del poeta . Eppure non fi è veduta da alcun interpetre, ed ognuno 
traduce lemplicemente 1* aiuterà nel letto . L’ efprefiione fuper le- 
Bum doloris , è più chiara nell’ Ebreo , fuper lettum egritudini s *n, 
cioè , fuper leBo , in quo jacet ceger . 

Cc ) Quella immagine è affai più bella della precedente : ma 
gl’ interpetri Tempre fi appigliano al peggio. S. Grilofiomo , Teo- 
doreto , Eutimio , S. Agoflino fpiegano , mutafli leBurn , cioè , ex 
agro incolumem reddidifii . Il P. Calmet ci va infognando , che gli 
Orientali non avean letto continuo , e fiffo , ma che vefpere flerni- 
tur, mane convolvitur , e che il fenfo fia , che Iddio farà toglier 
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O) Et fi in- ( 6 ) T alor fe alcun mi vifita , 

grediétrur , ut £ on p aro i ette tenere 

vtderet , vana r # . 

loquekit-n , <or Cerca ingannarmi , e medita 
t,us contee iv,t Vendetta occulta il perfido: 

cTe gredieL (V) Efce poi fuori , e vomita 

tur for*s , tr [1 r ì 0 velen : s’ unifeono 

Xt-C** < 8 ) Tu,ti 1 ne,pici ' f P arlan<> ' 

C8) Advtr fum E contro a me calunnie 

tne fmfurrtisnt L e p j^ cru deli ordifeono , 
cmnes t ntini et / \ t* *L*i*Ln * 

me, : ad ver fum (p) E orribili beitemmic 

me cogìtabant Nell’ infultarmi aggiungono, 

Zf'vtrlum i- E morto > è m0rt0 » <*«0110 , 

niquum tonjli- Forfè potrà riforgere ? 
tuerunt ad ver - 
fum me : num- 
quid qui dormii , 

■non odjiciet , Ut 

refurgat ? 


(io) L’a- 


il letto, che già era fido per l’ammalato. Alcuni miftici dicono, 
che il verfafli ftrqtum dinota , che Dominus univerfum flratui » , 
idefl terrena r ret , in quibus pii etiam acquiefcunt , oc delitto, itur , 
verfet , revolvat , ut pius ptrtgrinus non diligat flobulum prò domo , 
fon parole del Beliarmino . Io non so conhitar le altrui opinioni, 
ma confermar la mia ; fi legga la parafrafi , e fi vedrà quanto fie- 
no importune , e vane quelle rifteffioni , quando qui chiaramente fi 
vede una bel lidi ma immagine , di cui non può penfarfi cola piò 
Vaga , ed atta a dipingerci la gran bontà del Signore nel foccorrere 
i luci fervi , lenza tanti fofìfmi , e la voce Ebraica ruon va ben 
tradotta in Ugnili dazione di flernere , come faviamente Marco Ma- 
tino , ver ci,s letti, tri ? idefl flernis , & componis , ut molliter cui, et . 

Cd) Quello in tdipfum tempre ofeura il fenfo , vedi il c. io, 
dello dijfert. prtlim. e 1’ ultimo verfetto del fa Imo 4 . Dee unirli 
col yerfetto fesuente, e tradurli fimul con S. Girolamo, egrediebo - 
tur forts , (sr loquebotur : fimul adverfum me fufurroban » omnes »- 
turnici tnei. 
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(io) L’ amico mio medefimo , 

Tanto di cui fidavami, 

Che alla mia fteflfa tavola 
Meco a mangiar fedevafi. 

Ah! mi tradì ingratiflimo, 

E alzò la tefla, unendofi 
Cogli altri anche ad opprimermi. 

(n) Ma tu , Signor , confolami , 

Deh fammi alfin riforgere. 

Acciò polla io difendermi 
Da quei , che sì m’ infultano « 

(12) Quella del tuo amor tenero 
Prova farà chiarilfima » 

Se fai , che piìi non godano 
Gl’ indegni miei avverfarii 
De’ mali , che m’ affliggono , 

Al barbaro fpettacolo . 

(13) Tu fai , che già colpevole 
Non fon, ma innocenti Airno 
Di ciò , che mi rinfacciano : 

Per ciò per man deh prendimi, 

A a 3 E fa 

» •* 

CO Etiam dee tradurli , non etenim la particella . Qui chia* 
ramente è efpreflb il perfido Giuda . Lo ite fio Salvator Gesù Cri* 
fio c. 13. di S. Giovanni dice: non de omnibus vobis dico , ego feto, 
quot tlcgcrim , fed ut adimpleatur fcriptura , qui manducai panetti 
merini, levabit conera me calcaneum futtm ; 1’ efpreflione magnifi- 
cavie fupplant atto netti nell’ Ebreo è più chiara , magnificavit , leva- 
vie calcaneum contro me , come fi ha per bocca dello Hello noftm 
Salvatore . Ma nella noftra poefia Italiana in quello Itile non (1 
potrebbe elegantemente efprimerc quello mi ha prefo a calci, onde 
con un poco di libertà fi è tradotto in altra maniera , feguendo 
Simmaco , che ci dà , xx'TSfj.tyxXvvéo fxou uxoXoitìuv , extulit fe can- 
tra me . 

(f) Si pofiòno più chiaramente i verbi tradurre in futuro, co- 
me il fenfo richiede : cognofcam , voice , fufeipiet , & confirmabis . l 


Ciò) Etenim 
(e} homo pacis 
mete, in quo fpe- 
ravi , qui edebae 
pance meot, ma- 
gnificavit /«per ' 
me fu ppl aura- 
ti onem . 

C*D Tu autem , 

Domi nc,mi [ete- 
re mei , & refu- 
/ cita me , & re- 
tribuam eie. 

CiO In hoc 
cognovi, qtionia 
voluifli me, quo - 
niam non gau- 
debit inimicus 
meus fuper me. 


(13) Me autem 
propter innocen- 
tiam fufcepifti , 
& confirmafii 
me in confpcftu 
tuo in éternum. 

CO 
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(14) BenediBui 

Dominiti Deut 

lfrael a feculo, 

& ufque in fa- 

aduni , fiat , 

fot. (g) 


IL PRIMO LIBRO 

E fa , eh’ io forga ; e valido , 
E sì robufto rendimi , 

Che in quello ftato mifero 
Mai piti non polla io riedere . 


FINE 

Del primo libro de' [almi. 


Dell’ 


(g) Quefto verfetto non ha che fare col falmo? è una forinola 
(olita a porli nel line de' libri, ed aggiunta qui dal raccoglitore , 
ove finilce il primo libro de’ Ialini . Nel (almo 71. ove termina 
il fecondo libro , anche fi legge : Benedi' Bui Dominut Deut lfrael , 
qui facit mirabilia folta , & benediBum nomen majeflatii ejui in 
eeternum , & replebitur majeflate ejui omnit terra , fiat , fiat : e per 
commi confenfo fon quefti verfetti aggiunti , e non fi unifeono al 
fenfo del falmo. Così ancora in fine del falmo SS. ove termina 
il terzo libro 1 BenediBui Dominai in teternum , fiat , fiat : e nel 
falmo ioj. in cui finilce il quarto, BenediBui Dominai Deus lfrael 
a feculo & ufque in feculum , & dicet omnit popului , fiat , fiat . 
Quindi la Chiefa prefe il coftume di far recitare in fine di ogni 
falmo il Gloria Patri, che corrilponde a quell’elogio, che mettea- 
no gli Ebrei in fine di ogni libro de’ (almi . 
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Dell’ ufo , che può farli delle noftre 
oflervazioni fopra i falmi 
per lo fenfo morale . 


* 

A a 4 Ci 
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C I fiarrto baftantemente fpiegati nella prefazione 
di quello terzo volume , che fe bene avef- 
fimo ancor promefie le noftre ofiervazioni politiche, 
e morali l'opra i falmi , ciò però doveva intenderli, 
allor che lo fcioglimento del nodo in qualche ofeu- 
ro, e diffidi palio dipenderti: da tali queftioni , in 
maniera che qualunque dubbio potefle farli full’ in- 
terpetrazione del falmo , che appartenerti alla Cri- 
tica , alla Politica , all’ Etica , alla Fifica , ed a 
qualunque feienza , reftafle appieno fgombrato . Ol- 
tre a ciò nelle brievi note , nell’ argomento , o nel- 
le lunghe ofiervazioni fempre abbiamo accennata 
qualche cofa , da cui fi può ben ricavare il fenfo 
morale , il quale ne’ falmi va quafi continuamente 
unito col letterale , nè altro richiedefi , che ben in- 
tendevi il falmo , per capirfene fubito i graviflimi 
fentimenti del Profeta , ed a quefto bada una buo- 
na traduzione per mille lunghi conienti. 

Lo {fendere poi quefti fentimenti del falmo col- 
le proprie ofiervazioni appartiene piuttofto a’ facri 
miniftri, che djf pulpiti, o dagli altari fpiegano al 
popolo la divina parola , che agl’ interpetri della 
Bibbia . Ma poiché guittamente defideriamo , che 
le noftre fatiche fieno a tutti d’ utilità , in grazia 
ancor di coftoro ci piace aggiungere , che non po- 
tranno erti in tutti gli altri libri del vecchio tefta- 
mento ritrovar materie piò affacenti , che ne’ falmi, 
e che quefti , ove voglionfi attentamente meditare , 

A a 5 e fpie- 
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e fpiegarc , fomminiflreranno ferapre a’ lettori nuo- 
ve , e faggie rillelfioni . Bada , che ben s’ intenda 
jl fenfo letterale , e che fi capifca 1* ordine , e la 
continuazione del fenfo in tutto il falmo , accioc- 
ché non fi fermi , coni’ è folito degli oratori fu i 
pergami , fopra qualche verfetto particolare , o fo- 
pra qualche paroletta , e qui edifichi gran torre su 
debole bafe , fenza curare quel, che aveva in mente 
il Salmifla. L’ efpofizioni del gran Padre S. Ago- 
ftino fopra i falmi ci poflono effer di fcuola : egli 
imprende a fpiegar al popolo tutto il falmo, e con- 
tinua il difeorfo, unendo un verfetto coll’ altro , ac- 
ciocché gli uditori comprendano quel, che voleva 
infegnare il Profeta . Egli è vero , che le fue efpo- 
fizioni non fon talora le pili efatte * ciò però av- 
viene , perchè non ben allora intendeafi qualche 
palio del fenfo letterale, che oggi con nuovi lumi, 
ed ajuti fi è meglio illuftrato : ma il metodo da lui 
tenuto è certamente ottimo , e da feguirfi , benché 
ora fi polla adempire con piìi efattezza. Sarebbe 
da defiderarfi in quello fecolo un’ opera , che com- 
prendelfe le morali efpofizioni de’ falmi ad imita- 
zione di S. Agoflino , ma che folfero meglio fon- 
date fopra la verità incontraftabile del fenfo lette- 
rale. Quante lezioni Bibbliche per quello ufo di 
facre concioni abbiamo per le mani e d’ Italiani , 
e di Francefi fcrittori ! Sopra i falmi però non ci 
è chi di propofito fiefi fermato de’ nollri moderni < 
Eppure, come avverte il dotto Sacy nella prefazio- 
ne al Salterio, ne’ falmi più, che negli altri libri, 
ci è un continuo ammalio di ottimi , e feelti fen- 
timenti, ficchè polfon dirfi ijlituxjoni morali . Da- 
vide ancora mette in calma gli animi diflùrbati de’ 
lettori con quelle facre canzoni , come facea nel 

... * can- 
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cantarle egli Hello al fuon del falterio , e dell’ ar- 
pa : perchè fra le agitazioni , ed i tumulti non fi 
ricorre ad un rimedio sì dolce? Noi vogliamo pro- 
vocare qualche anima grande , e zelante ( di cui 
oggi non ci ha fcarfezza nella Cattolica Chiefa) a 
fervirfi di quelle noftre fatiche , e ad accingerfi ad 
un’ imprefa sì nobile , e gloriofa ; e perciò faremo 
a darne un efempio col difendere la fpiegazione 
morale del primo falmo . 


Le, 
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Lezione politica , e morale fui primo 

falmo 

Beatus vlr &c. 


C Hi fece il primo la raccolta de’ falmi , favia- 
mente pensò di metter fui bel principio que- 
llo brieve componimento . Quel Beatus vir ricon- 
ciliafi f attenzione de’ lettori . Non ci è cofa, che 
piu da tutti fi cerca , che la felicità , e però fi leg- 
ge con gran piacere un componimento , che tratti 
della maniera d’ efler felice . Pur dal vederfi , che 
il mondo è pieno d’ infelici , che li lagnano del lo- 
ro (lato , è da crederfi , che ficcome fi cerca da tut- 
ti , non fi ritruova da alcuno , e bifogna dire , che 
fe ne ignora la via per poterci arrivare . Davide , 
che ne fapea pili di tutti , promette di additarcela 
in quello falmo , Beatus vir , qui non abilt in con - 
ftlio impiorum , il fuo fentimento è , che felice è co- 
lui , che non va appreffo à configli della sfrenata gio- 
ventù . [a) Ecco il primo precetto per efler feli- 

ce . Un darfi bel tempo , un correr dietro a’ pia- 
ceri del fenfo , del luffo , e della vanità fono i fen- 
timenti dell’ età giovanile , ed in quelli lì ripone 

. la 


[a] La voce Ebraica, a cui corrifponde impiorum fi è o Nerva- 
to , che dinota gl’ incollanti nel bene , t tul male , quali appunto 
fogliono efler i giovani. Vedi le oflervazioni. 
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la felicità della vita . Non è maraviglia dunque , 
che ci lagniamo tutti d’ efler infelici : noi la sba- 
gliamo fulle prime . Davide efclama , che il feli- 
ce è , chi non va appreffo a’ piaceri , e noi cer- 
chiamo i piaceri appunto, per efler felici . Qual mag- 41 
gior contraddizione ! 

Peggio farebbe di chi del tutto r’ immerge ne * vi* 

ZJ , e deride fin la Jìejfa pietà de ’ più favj ' (b) ef- 
fendo in una continua agitazione de’ tormentofi ri- 
morfi della cofcienza , ne’ quali non ci può efler fe- 
licità . Ed in vero , fe quella , come gli- antichi 
Filofofi infegnavano, dipende dalla libertà , e dalla 
tranquillità della vita , qual libertà; qual tranquilli- 
tà può aver mai chi è fchiavo degli affetti , e del- 
le pafiioni ? Chi sa , che cofa è amore , compren- 
derà, quanto fia vero , che un affetto tiranno difpo- 
ticamente fignoreggia il cuore d’ un infelice . I 
poeti , primi interpetri dell’ amorofe follie , non c» 
cantano altro , che fofpiri , pianti , catene, e cofe 
di fimii gufto . Come un uomo , che vive in si 
fatta maniera , poffa mai efler felice , non fi capi- 
fee . Lo fleflò s’ offerverà in chi vive inquieti i 
giorni, e le notti , per accumulare un teforo , dì 
cui fpeffo gode chi non fi vorrebbe , e comunemen- 
te in tutti gli altri viziofi . Giuflamente dunque 
chi non ha vizj , eflendo libero , è beato , e felice. 

Ma non contento di averci infegnato , qual è la 

vera . , 


00 Ecco come infenfibilmente fi dee paflare dalla fpiegazione 
d’un verfetto all’ alno, facendo fenrir la forza delle congiunzioni: 
Ér in via peccatoruin non fletit , & in cathedra pejli lenti * non fe - 
die , o in cathedra deri forum . Vedi le ofiervazioni . 
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vera felicità , ci addita il mezzo, per ottenerla. 
Quello è la meditazione della legge divina , e l' ac- 
comodare i noflri voleri alla volontà del Signore . (c) 
Par , che in vero fia quella una fpecie di fervitù , 
che toglie la libertà, da cui dipende l’elfer felice. 
Ma non è così . Un uomo favio non defidera , fe 
non ciò , eh’ è oneflo : e vietando la legge ciò, che 
non è onefto , egli truova il piacere d’ubbidire alla 
legge , perchè nello fteffo tempo va a feconda de’ 
fuoi giuftiflimi defiderj. Ma per quanto favio, e 
giuflo ha un uomo , è facile , che s’ inganni nelle 
lue azioni , elfendo poco chiare , e diflinte in noi 
l’idee del bene per 1 ’ imbecillità de’ fenfi rubelli . 
Quindi è necelTario aver 1’ occhio intento alla leg- 
ge , in cui , come irr un terfiflimo fpecchio , pollia- 
mo conofcere , quali fieno le noflre opere , ed i no- 
flri defiderj . 

Finalmente ficcome noi fiamo liberi rifpetto all* 
altre creature di fimile , o differente fpecie , così 
non polliamo non riconofcere per nollro Signore il 
grande Iddio , da cui abbiamo 1’ elfere , e la con- 
lervazione con innumerabili beneficj . Egli , che 
brama la noftra felicità , ci ha data una fantiffima 
legge , che tutta tende a renderci felici , e giulia- 
ni ente ne pretende da noi 1’ olfervanza . Ecco dun- 
que la vera divifa de’ buoni , il fuggire il male , 
ed il fare il bene , perchè così comanda la legge del 
Signore : In lege Domini voluntas ejus . 

Molti 


CO Sed in lege Domini voluntet tjui , & in meditationt ejut 
permanet die , »c notte. > > 
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Molti fanno del bene , ed evitano il male, e non 
fanno efli ftefli il perchè . E' certiflìmo , che qua- 
lunque cofa da noi fi faccia , fi fa appunto , per- 
chè facendola crediamo di elfer felici . La diverfi- 
tà de’ genj , e delle inclinazioni per le arti , per 
le fcienze , per gli meftieri , per le varie forti di 
vivere nafce dalla diverfa idea , che ognuno fi for- 
ma della felicità , e confeguentemente da’ varj mez- 
zi , che fi credono opportuni , per confeguirla . Fi- 
no i popoli ftefli della Groenlandia , o di altri luo- 
ghi felvaggi menano quella lor vita in compagnia 
delle belve , perchè credono altrimenti non poter 
elfer felici . Quindi una vita auftera , e lontana 
da’ piaceri del mondo, che a prima fronte fembre- 
rebbeci d’ un uomo favio , e dabbene , fpeffo non 
riconofce altra origine , che il genio : ed un uomo 
nato , ed allevato in culte città crederà , che fia 
una virtuofa mortificazione quella di chi fi crefce 
in piccioli paefi , quando è rozzezza di coftumi, e 
mancanza , o diverfità di gufto . 

Prendete un uomo da villa , veftitelo con abiti 
da cavaliero, traetelo a’ feftini , a’ teatri , al paf- 
feggio, coftui fi crederà d’ elfere il più infelice del 
mondo , e vorrebbe torto fpogliarfi di quei lucidi 
impacci , per ritornarfene alla folitudine della cam- 
pagna . Quelli non è il felice decantato da Davi- 
de . Egli fuggirà i pericoli delle converfazioni , e 
de’ teatri , non perchè il comanda la legge , ma 
perchè gli dan pena , e non ritruova in efli dilet- 
to . Lo vedrete , dopo che fi ritirerà nella fua vil- 
la, infangarfi in mille vizj proporzionati al fuo fla- 
to , e ne’ quali ci ha il fuo piacere . 

Quando Davide ritornava vittoriofo in Gerufa- 

lem* 
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lemme invitò yenerofamente Berzillai , che vivea 
fuoi giorni in picciol villaggio , a feguirlo nella l'uà 
corte , Berzillai ricusò la generala offerta , per mo- 
rire lontano da’ rumori della città . Ognun crede- 
rebbe, che Berzillai aveffe avuto uno fpirito ugua- 
le a quello d’ Elia per sì magnanimo rifiuto , ma 
non è così . Egli era d’ ottanta anni : in tal età 
non avea gufi» più nè di luflì , nè di veglie , nè 
di mufica , nè di tavole : ftimò effer un tormento 
per lui quella vita in continua allegria : Ottogena- 
rius fum bodie , fon degne di ritìemone le fue pa- 
role IL Reg . c. 19. numquid vigent fenfus mei ad 
difeernendum fuave , aut amarum ?■ aut delegare pote/l 
fervum tuum cibus , &“ potus ? vel audire pojfum ul- 
tra voces cantorum , atque cantatricum ? 

In fatti a goder de’ cantanti , e delle cantatrici 
mandò in fua vece il figliuolo Camaam, come più 
giovane , e di buon gufto , dandoci così a conolce- 
rp , che s aftenea da quei piaceri , perchè a lui 
eran di noja, non perchè ftimava doverfene aftene- 
re . Quafi tutti i vecchi fi lufingano effer favj , e 
buoni , per effer lontani da alcuni vizj , quando in 
verità fono fimili a Berzillai. Sgridano contro al- 
la gioventù , che corre a’ teatri , alle converfazio- 
ni , a’ piaceri , mentre elfi fe ne attengono , perchè 
non vigent fenfus ad difeernendum fuave , & ama- 
rum , non già perchè in lege Domini voluntas eorum y 
& in lege ejus meditantur die , ac notte . 

Or quello uomo , che tutto il fuo ftudio porrà 
in fuggire il male , come vietato dalla legge divi- 
na , larà come un arbofcello piantato in riva d’ un 
fiume , che produrrà i fuoi frutti a fuo tempo nel- 
1’ opportuna ftagione : ficut fignum , quoti piantatura 
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ejl focus decurfus aquarum , frublum fuum dabit ih 
tempore fuo . Gentiliflima è la rifleffione di S. Ber- 
jiardo nel fermone di S. Benedetto : Sunt arbores , 
qua frublum non faciunt: funt , qua faciunt , fed non 
fuum funt , qua faciunt fuum , fed non in tempore 
fuo. Il Salmifta richiede tutte le condizioni nell’ 
arbofcello , che faccia frutti , che fieno fuo! , e che fieno 
a fuo tempo , e tale appunto vuol , che fia il giufto, 
ed il perfetto. Per fentenza del Salvatore nel Van- 
gelo quell’albero , che non fa frutti , dee reciderfi, 
e gittarfi nel fuoco. Anche in un corpo politico 
non ci è cofa peggiore , che gli uomini fenza im- 
piego, che non fanno utile alcuno alla focietà. Ta- 
luni fon , come Bibulo : egli fu Confolo fol di no- 
me : Roma non vide cofa alcuna , che fi potefle di- 
re : quejla /’ ha fatta Bibulo . 

Nam Bibulo fieri Confule nil memini .* 
come difie un poeta . Domiziano , per paflar l’ozio, 
tendea l’arco contro alle mofche , onde Vibio Cri- 
fpo , a chi lo interrogò , fe Domiziano era folo , 
rifpofe : ne mufca quidem , ciò eh’ è paflato in pro- 
verbio. Ognuno ammirerà, che un Imperatore Ro- 
mano col pefo di reggere un mondo intero averte 
ozio da diverticela colle mofche ; ma tanto è : di 
quella gente ce ne ha molti ; albori fenza frutti , 
e piantati in arido terreno , non vicino a qualche 
rufeelio . 

Ci ha per contrario chi fa frutti , ma non frutti 
fuoì . Di coftoro pur fe ne abbonda , fe bene non 
fieno men danno!! de’ primi . Pochi conliderano i do- 
veri del proprio fiato . Seneca faviamente riflette , 
che una gran parte della vita fe ne parta in far 
male , che una maggior parte in non far niente , ma 
che tutta fe ne va in far tutt' altro da quel , che far 
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fi dovrebbe : Magna pars vita elabitur male agenti - 
bus , maxima nihil agentibus , tota aliud agentibus . 
Un Regnante , che avefle qualche paflione per la 
letteratura , confumerebbe tutta la fua vita su’ libri. 
Impiegando nobilmente il fuo ingegno darebbe al 
mondo fublimi parti della fua valla capacità . In- 
tanto il governo del regno refla in mano d’ un po- 
co religiofo miniftro : la giuftizia languifce : gl’ in- 
nocenti opprefli : i rei e (aitati . Si ricorre al Re- 
gnante : ma egli , per non dividerfi da’ fuoi libri , 
gli rimanda allo fteffo miniftro . Coftui farà bei frut- 
ti , utiliflimi alla Repubblica , ma non frutti fuoi : 
era meglio penfare al governo dei regno , e lafcia- 
re a qualche privato la cura de’ fuoi libri , e del 
fuo mufeo : tota vita elabitur aliud agentibus . Che 
farebbe poi , fe fi mancaffe a’ proprj doveri non per 
la paflione a favor de’ libri , ma per altra men buona? 

Il noftro Salvator Gesù Crifto c’ infegna , che chi 
vuoi feguirlo, dee toglierfi fulle fpalle la fua cro- 
ce, tollat crucem fuam , & fequatur me . Quello è 
il male : fi vuol portare la croce degli altri , e non 
la propria . ^ Troverete qualche miniftro Ecclefiafti- 
co detonato, per afcoltare i ricorfi de’ fudditi , e far 
giuftizia agli oppreflì , impiegar tutto il tempo nel- 
le facre funzioni : farà belli frutti colle fue predi- 
che , ma fremono nell’ anticamera i litiganti . Que- 
llo è un far frutti non fuoi , quello è un voler por- 
tare la croce d’ altri , e non (offrire la propria . 

Ma quel che più d’ ogni altro diftingue il favio, 
ed il giufto dagli altri , è il far i frutti a fuo tem- 
po, in tempore fuo . Si offerva per efpcrienza , che 
ordinariamente una foverchia ferietà ne’ fanciulli de- 
genera poi coll’ avanzar degli anni in foverchia dif- 

folu* 
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folutezza » Gli animi deboli , e leggieri incorrono 
fpeflò in tali difetti . Com’ è facile il perfuader lo- 
ro la verità delle malfime di un auftera morale , co- 
sì in un momento vogliono efeguir tutto , e ren- 
derfi imitatori de’ primi eroi . Cominciano , ove 
dovrebbero finire : in brieve tempo gli vedrete efer- 
citati nelle più eroiche virtù : ma fon frutti fuor di 
Jlagione . Coloro giunfero a tanto , dopo un eferci- 
zio non interrotto di molti , e molti anni . Cofto- 
ro vogliono arrivarci prefto ; in brieve ritorneran- 
no al? antico fiato . Un arbofcello , che fu vuole 
coftringere a forza prima del tempo a produrre frut- 
ti , dopo avergli prodotti comincerà ad inaridirfi , 
e non ne farà in appreffo mai più. 

Oltre a ciò , quello fare i frutti a fuo tempo vuol 
dire , che 1* uomo favio nelle fue operazioni dee 
accomodarli al tempo , e non ufare uno zelo indi- 
erete^ in tempo opportuno . Natanno non andò a 
corregger Davide , fe non dopo molti meli , e Da- 
niele per non poco differì di riprender Nabucco. Si 
trattava con Regnanti: il correggergli fuor di tem- 
po era lo fteffo , che perder la correzione , e met- 
ter loro ftefli in péficolo della vita . Il frutto dee 
cffer in tempore fuo , e non fuor di ftagione . Se 
avellerò avuto quello riguardo alcuni zelanti mini- 
ftri nel trattaré co’ grandi , non farebbero piene le 
ftorie di funeftifiìmi efempj , che qui meglio è ta- 
cergli , 

L’ uomo favio , e giufto è dunque , fecondo il 
fentimento di Davide , colui, che fugge il male , per - 
che Dio così comanda , e per meggo della meditazio- 
ne della fua legge adempie con prudenza opportuna i 
doveri del proprio flato . Quejìi avrà fempre il cuore 

..... i» 
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3 n pace , e farà felice in quefio mondo , e nell ’ altro .' 
là dove per 1’ oppofto /’ empio , ficcarne vivrà qui in • 
quieti i fuoi giorni fra i tumulti delle Jue pafiioni , (d) 
così dovrà poi nell' altra vita fottoporfi alla fevera 
• giudicatura £ un Dio / degnato fin ^ altro J campo . [e) 




(d) Tamqutm pulvit , quem proiicit ventus a faci e terra. 

^ CO Non rtfurgem impii in jndicio [ idefl non appeiltbunt ] nt- 
que peccatore t in concilio jullorum ..... iter imptorum ptribit . 
Vedi le oflervttioni . 
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